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All’ Eccellentif. Sig. Duca di

Lauria, Comraifs.della Regal

Giuriſdizione .

M Ichele Luigi Muzio publico Padro

ne di Stampa in queſta Fedeliſſima

Città , ſupplicando eſpone à V. E. come–º

defiderariſtampare la tante volte ſtampata

Opera dell’Abate Pompeo Sarnelli, ºgë
Vểſcovo di Biſceglia, intitolata Guida de

formăi::eurofidi védere º estigtendere
le cofe più notabili di queſta Città, ador

nata di molte figure in Rame 2 per tanto

la ſupplica di commetterla alla falita reyir
fo: -i;- F :--a : #Eneia ut Deus.

Rev. D. Andreas Mastellone recidae , dº re

* ferat. Neapoli die 25. očłob. 1707.

ULLOA REG.

I: Sig. Concorda l’opera, chế

fi stampa col fuo Originale , e dice, e

non ha coſa contro la Real Giuridiziones

Di V. S. Illuftriff.

Umili/G, é Devotif. Ferv.

Andrea Maſtellone.

Attenta fapradista relatione 3 reimprimº“
tur. Neapoli die 28.Novemá. 17ɔ7.

ULLOA REG.

GUI







GU I D A

DE FORESTIERI,

Curiofi di vedere, ed intendere le cofe più

notabili della Regal Città di NAPOLI,

e del ſuo ameniffimo diſtretto.

Ritrovata colla lettura de’ buoni ferittori .

Defcrizione tanto dell’antica , quanto

della moderna Napoli, e di alcune

fue cofe principali . .

L I в Ro P к 1 м о.

Del)” antichiſſima origine della ாக்காக
C I T T A” D I N A P O L I .

Olto abbaffano gli alti prins

cipj dell’aritichiffima , e nobi

Iiffima Città di Napoli quegli

Scrittori, che riducono l’edi

. . . ficazion di Partenope ad una a

Principeſſa di queſto nome figliuola di

Eumelo Rė di Fera, Città nella Teffaglia;

cioè à dire 17o, anni dopo la rovina di

Troja 3 giuſta il computo del Contarini ,

che fono gli anni del mondo 2937. e prima

della nafcita del Salvatore roi i. perciocche

gran tempo prima io trovo, ch’ella ſtata »

foffe edificata - -

L’Autorità è di Strabone, che nel #4.

14. de Atu oráir, così laſciò regiſtrato :

Rhodii MULTIS ANNIF antequam oL?"M

PIA izstituerenzar , ad hominam /a:utema

navigastant ; unde 79 4 in Iberiam அ;
- i

4



2 G U I D A

Ĝii iải Rhodum condiderunt ; posta à Maſ?.

lienstbus cecupatam : Apud Opicos verò P然 ?

n'H ENoPEM. Gli Opici, dic: Stefano,

furon chiamati i popoli di Campagna, in

quibus Cumani , Pateostani , Neapo/itani .

I giuochi Olimpici iftitu ti furono da_s

Atreo (19. anni prima, che Ercole glirin

novaffe J cioè, nell’anno del mondo 2728.

e prima del naſcimento del Redentore »

1 zno, dunque più centinaja d’anni prima–s |

di Partenope figliuola del Rè Eumelo heb- r(

| be da Rodiani l’origine, Partenope , hog- |

gi Napoli. |

Nell’ anno della creazione del mondo

2747. Ercole rinnovò i giuochi Olimpici :

edhavendo nell’Aventino eftinto quel fa

mofo ladro, che Cacco era appellato ,

quindi fi portò alla nostra Partenope, e vi

laſciò molte memorie degue di sè, così

| dentro, come fuori della Città, chė ’nfi

| no a’ noſtri di ne ritergono il nome ; come

la ftrada di Ercole dietro la Chieſa di S.

Agoſtino , ov'è anche una Cappella ; detta

di S. Maria d’Ercole. Vi è anche il luogo

detto Echia , hoggi Pizzofalcone , e vo

gliono , che fia un nome corrotto da Er

cole. Dove hoggi è la Torre del Greco ,

edificò egli una Città, che ne fù detta Er- {

culana , poi dal Veſuvio afforbita . Bd an

che in Baja, ove hoggi fono i Bagni del |

Sole, e della Luna, evvi la via Erculana. rț
Due anni doppo la rovina di Troja.- , v.

cipé negli anni del mondo 2769, e prima-s

del nafcimento di Chriſto 1 í79. Enea fù

alla vifta di Partenope , fecondo Dioniſio;

e deſiderofo di„veder Cuma , e la ſua Si

billa , non volle toccar terra ; mà Coixe–s

dice Ovidio met. lib. 4.

. . . . . Partenopeja dextrà

Mænía deferuit . - -

?Z

്

Negli
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Negli anni del mondo 2775. Uliffe fů

nel mare Tirreno, e dopo di haver pastato

colla celerità della fua Nave immune da’

perigli di Scilla, e di Cariddi, giunto

all’Iſola Capri, dove habitavano le Sires

ne » (che erano donne di mondo » favoleg

giate dopo da’ Poeti ) non laſciandofi al

lettare da’vezzi, e dalle lufinghe di tina–s

di quelle, che Partenope appellavafi , e_s

che coftumi contrarj al fuo nome havea–s,

fù cagione , che colei, come un’altra di

fperata Didone incontraffe da festeffa la–,

morte, con queſta differenza , che Didone

col fuoco , e queſta coll’acque , precipi

tando nel mare » s’eftinfe . Il prudente–s

Uliſse , compaſſionando il duro cafo, fatto

peſcare il cadavere , in un monte alla

Città vicino il fè fepellire . Di ciò få

mentione il Pontano h4. 6. Belli Neap.; gº

in vicino monte ſepulta Parthenope 2 fire

num una : Quivi Uliffe fi efercitò ne’gitio

chi Ginnici , e v'iſtitui il corſo Lampadi

eo ad honore di Partenope . E, perche

dove i giuochi Ginnici fi facevano , il luo

go era detto Ginna fio, come , che boggi

Ginnafii parim ente fi chiaman le ſcuole »

delle lettere , alcuni fi fono malavvifati,

che Ulifie venuto foffe à Partenope per lo

ſtudio de le ſcienze : quando ciò è falfo,

non folo per le cofe dette ; mà eziandio,

e perche fiorendo allora gli ſtudj in Ate

ne , non facea meſtiere, ch’e’ veniffe ad

imparare in Partenope ; e perche egli non

vi venne di voglia fua ; mà vi fü fpinto à

forza di tempeste , come da tutti gli Scrit

tori è notato • .

Dopo la rovina di Trója, effendo ſcorſi

17o, anni , cioè correndo gli anni del mon

do 2937. e prima del naſcimento di Chri

fto 1o11. Partenope, figliuola di 566
]] C
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Rè di Fera in Teffaglia , ad imitazione »

di tant” altre Eroine, che edificarono , e

riftorarono Città, partita con molte gen

ti dall’Iſola Euboja, hora detta Negro

ponte , havetido udito il nome della noſtra

Città, che Partenope, ficcome ella, chia

mavafi , venne ad habitarla; ed havendo

yi condotto la prima Colonia, la riſtorò .

Vogliono , che un’antico bufto di marmo ,

hoggi eretto preffo la Chieſa di S. Eli

gio, nel capo della ſtrada, che yd a’ Cuo

jari , chiamato Capo di Napoli, fia ſtatua

di Partenope, qual tutto è di donna colle

treccie accolte alla greca ufanza . -

Oltre à Partenope eravi anche la Città,

detta Palepoli , fecondo Lívio , il quale

così ne ſcriſse : Palepolis fuit baud procul

inde , ubi nunc Neapolis fita e/º : duabus ur

bibus populus idem habitabat , Ởc. del fito

della quale parleremo quì appreffo.

Dell” antico/ſto della Città di Napoli;.

Li antichi offervatori delle cofe la

ſciarono ſcritto, che Partenope, poi

derta Napoli, era anticamente fituata nell’

alto, cioè dalle fcale dell’ Arciveſcovado

incluſive fino à S. Pietro à Majella, ove

anche hoggidì appajono veſtigie grandi!“

fime d’antichità, girando in sù per S.

Agnello, gl'Incurabili , _per_dove hoggi

fono i Girolamini, per SS. Cofmo, e—»

Damiano , ove fi veggono le medefime–s

antiche fabbriche di mattoni , e più oltrę

per dove è S. Domenico , S. Angelo, à

Nido cơł Gołłegio del Giesù, ove mede

fimamente appajono fimiglianti veſtigie ;

feguendo per Şan Marcellino , e fotto

Severino , rinchiudendo anche la Chieſa–s

** San Giorgio. р

łº
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Palepoli era in quella parte, ove fi dicé

la Grotta di S. Martino, con tutto il resto

di quelle ſtrade , dove è detto il fottopor

tico di S. Pietro, dove hoggi è il Moni

ítero deila Maddalena, S. Maria à Can

cello , e la strada de’ Tarallari , che per

l’alto gira verfo l’ Egiziaca , ne quali

luoghi veggonfi grandi vestigie d’antichi

tà ſin preſſo la fontana dell’Annunziata.

Di queſte due Città fe ne fece pofcia–s

una fola , che ſotto un fol nome fù, chia

mata Napoli, ed era di forma circolare »

ò più toſto ovata » follevata in alto , per

maniera , che come dice il Pontano ; Ma

ria , ac terras(ಚ್ಟೆ! quodam proſpeċłu

deſpréstaðar - Tutta la Città era diviſa in. »

tre fole piazze , ò strade lunghe per dirit

tura z che altre per traverfoerano dette_s

vicoli • La prima strada era detta ſomma

piazza » che hora diceſi strada di Pozzo

bianca : era appellata ſamma , per effere

nel più alto luogo della Città, perciocché

cominciava preſſo la porta, che hora è del

Paíagio dell’Arciveſcovado, e finiva–, ,

come hoggi finiſce al Moniſtero deila–s

Sapienza. La feconda ſtrada è quella–> ,

che Prima fù detta del Sole, e della Luna,

e cominciava dalla Porta donn” Orfo , del

la quale diremo appresto , infino alla_s

Capoyana . La terza firada havea per ter

miri la Porta Ventofa , e la Nolana-s ,

benche non iftaffero à drittura.

Per conoſcere la grandezza dell’anticarº

Città , gioverà molto haver notizia delle

porte di efla , giacche dell’antiche mura

non vi è che qualche veſtigio , e questo an

cora nafcofto.

Porta Ventofa , fù nella frada di Mez

zo-Cannone appreſſo la Cappella di S.

Angelo vicina àquella di S. Bafilio 2 che
A iij Però
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però fù detta S. Angelo à Porta Veńtofa , 版

ual Çappella fù trasferita dentro la Chie: 外 de

a di S. Maria detta de’ Mefchini; e fin”
hoggidi fe ne veggono le veſtigia di due 侏r

archi al muro; e per avventura quelle » 以下

due bafi di marmo , che ſtanno avanti S.

S. Maria della Rotonda , doveano effere di

queſta porta . L’una hà questa iſcrizione: p:

POJTU7M IUS LAMPADIUS. :
V. C. CA MP. { lt

i’ altra : PosTUMIU LAMPADIUs
VIC. coN r. cAMP. CURAVII'. |- Q

fù detta Porta Ventofa da’venti, che ſpi- |

ravano dal Mare , che all’ hora giugneva
fiņo agli fcalini della Chiefa di S.Giovan- V

ni Maggiore , dov’era il Porto., della Cic- I

tà, onde fin’hoggi ne ritiene il nome–º: l

chiamandofī il vicino Seggio, Seggio di {

- Porto. Queſta Porta nel tempo di Carlo

II. Rè di Napoli, fù rimoffa, e trafportata

nell’ultima parte del Palagio del già Prin

cipe di Salerno, hoggi de’ PP. Giefuiti:

oye il Rè fè porre in marmo que’due verfi

Egregiæ Niaſi/um Regia Porta Plateæ,

Mænia , nobilitaſ bujus teróis Parthenopea.

à tempo di D. Pietro di Toledo , ſotto

Carlo V. Imperadore ; la detta Porta fü

trasferita di là dalla Chiefa dello Spirito

Santo ; e benche prima chiamata folie Por

ta Reale , hoggi fi dice dello Spirito

- Santo @ . |- 3

Porta d’Orfo, così detta per le vicine–2

habitazioni della famiglia Donn’Orfoz. efa

avanti la porta grande della Chieſa di S:

Pietro à Majella. Per queſto entrarono i

Saraceni nell'anno di Criſto 788- , que#3–º

porta fù trasferita , ove hoggi è la Chie

, fa di S. Maria di Coſtantinopoli , e quin

di ella riceve il nome . |

e Porta di S. Gennaro , eraഃmു
3
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là dove hoggi è il Monistero di S. Maria

del Giesů, poi fü trasferito poco più ol

tre à tempo dell’Imperador Carlo V. Fů

ſempre appellata Porta di S. Gennaro ,

perche mëria alla Chiefa del Santo » dettả

S. Gennaro, extrà mænia., |

Porta di S. Sofia , era dove hoggi è la s

porta del palagio Arciveſcovale, che poi

fù trasferita più oltre dall’Imperador Co

Ítantino .

Porta Capovana , così detta 3 perche_s

quindi fi và a Capova , era anticamente

dall’altra parte dell’Arciveſcovado, dove

fono molti fealini , ed hoggi all’incontro

vi è il Monte della Mifericordia . Queſta

poi fu crasferita, ove hoggi fi vede , ab

bellita del 1535. in memoria dell’effere per

efla entrato Carlo V.

Da questa porta fi calava in giro verfor

quella parte , ov’era detto il vico de’Car

boni, e per poco più ſopra di S. Maria–s

de’ Tomacelli fi fcendeva la muraglia pa

rimente in giro fino al palagio degli he

redi di Girolamo Coppola , dov” era un”

altra porta , di cui non fi sà il nome. E

così queſta, come la Capovana dovevano

hayer l’acceſso all’antica Palepoli à tempo

de Confoli Romani , per ajutarfi ſcambie

volmente, come Livio fcrifie : Questa fü

trasferita ſotto il quadrivio di Forcella-s,

e propriamente nel principio della falita–s

del luogo detto Souramuro ; e fù detta–s

-Porta di Forcella dalle Forche , le quali

erau piantate fuori di queſta porta ; onde

in fino a’ noftri tempi fi fcorge sù la–»

Porta picciola di S. Agrippino, che—»

ità dirimpetto à S. Maria å Piazza , uno

fcudo, ove fi vede fcolpita la Forca » col

motto; ad žene agendum nati fumus . Qie

ſta porta di forcella fù trasferita dal. Rè
- Jv Cl•
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Ferrante, primo di questo nome, là do

ve hoggi chiamafi Porta Nolana , , per

che quindi fi paffa per andare à Nola.

Eravi un’altra porta , onde s’ ufciva–a

al lido del mare, e ítava più fotto là ,

dove è il fupportico di S. Arcangelo ,

poco più ſopra la fontana detta delli ſerpi.

Quelta poi dal Rè Carlo I. fù trasferita

ſotto il Monistero di S. Agostino al Pen

dino, ove fono fin” hoggid) le fue infe

gne de’gigli col raſtello, di Gieruſalem ,

e della Città . La fiefià porta fü poi tra:

sferita più oltre del Mercato , che hoggi

chiamaſi porta del Carmine.

Dal luogo del Pendino , ove stava :

queſta porta, girava la muraglia verſo il

ponente , per fotto il palagio de Frati

Domenicani di S. Severo, per una ftra:

detta , chiamata le Portelle , perche ivi

flava una picciola porta , onde ſimilmen

te fi ufciva al lido del mare ; nè vi era–º

altra porta për fino alla Ventofa. •

Queſt’antica Città haveva per fuo priii

cipal Tempio quello » che hoggi è S. Pao:

lo : edil palagio della Repubblica, hoggi

S. Lorenzo. Haveva il fuo Castello, e s

queſto non fi sa dove certamente fuſere •

Credono alcuni fuffe stato vicino S. Pa

trizia ; nel luogo, ove hoggi dicono l’An

ticaglia 2. per effere, il luogo più eminen

te della Città : altri dove hoggi è S. Ago:

ftino g. Conteneva anche queſta Citrą i

fuoi Ginnafii., luoghi, dove nudi fi efer

citavano nella lotta i Giovani per dive

nir robufii , ed erano vicini à S. Andrea

à Nido--Servirono poi, per le ſcuole->

delle fcienze, come ne fa fede l’Ifcrizio

ne greca , confervata in un muro presto

la fontana dell’Annunziata, che guarda-s

verſo l’Egiziaca , quale Iſcrizione fù醬
' . aIG
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fare da iTito Veſpaſiano, che fece pari:

mente rinovare detti Ginnaíîi , rovinati

dall’eruttazione del Veſuvio.

Oltre à ciò, contenea la Città due Tea

tri : dell’uno delli quali hoggidì fi veggo

no le antiche veſtigia nel luogo, ov’è il

palagio del Duca di Termini, ſovra-º

il Seggio di Montagna colle fue firade in

giro; ove fù, come dice Surgente nella-s

Napoli Illuftrata , il luogo in cui Nero

ne Imper, cantò. Dell’altro Teatro ſe be

ne non fi hà notizia certa ove fuffe, fi ftima

però effere stato vicino al Collegio del
1CSll • -

Il luogo da rapprefentar giuochi era »

nella piazza de’Carbonari.

Dalla defcrizione delle accennate porte

fi può agevolmente raccogliere, quanto

poi la Città di Napoli fa ſtata ampliata,

parlando ſolamente del recinto delle mu

raglie ; il che più chiaramente apparirà

appreſio •

Değle Ampliazioni dell'antica Città

di Napoli,

V” queſta Città primieramente amplia

ta coll’accennata unione di Palepoli;

il che avvenne à tempo de'Confoli Róma

ni ; e Cefare Auguſto la riſtaurò nelle mu

ra , e la munì di Torri. • • •

La II. Ampliazione fù a’ tempi di

Adriano, circa gli anni del Signore 138.

In questa vuole il Pontano, che le Valli,

le quali da Oriente , ed Occidente chiu

devano la Città , fuflero ſtate uguagliate

al Colle, sù cui era fita la Città, e che la

muraglia fuffe stata in più luoghi rotta-º,

e trafportata più oltre. - ' .

La III, tù nel tempo di Costantino

|- А y Ma
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Magno Imperadore, cioè, circa gli anni

del Šignore 3o3. - - -

La IV. leggefi nella vita di S._Attana

gio, fecondo l’autore de fette Vffici de’

Santi Napoletani , e diceſi , che fu a’tem:

pi di Giuſtiniano Imper, negl’ anni del

Signore 54o. -

a V. fù à tempo d’Innocenzio IV.

Pontefice Romano , circa gli anni di

Chriſto 1253. • -

La VI. fù ſotto Carlo, primo di que

sto Nome, Rè di Napoli , nell’anno

127o. il quale havendo diroccato il Caſtel

lo antico della Città nel luogo , ove hog

gi è S. Agoſtino , vi edificò queſto Con

vento, come dalle fue arme fi raccoglie : e

fondò il Caſtel Nuovo , dove prima era-"

il Convento di S. Mar a de’ Padri di S:

Franceſco. Traſportò anche la porta vici

na alla fontana delle Serpi , e piantolla-s

al Pendino, come fi è detto. -

La VII, fu fatta da Carlo , II., figliuolo

del Frimo , circa gli anni del Signore_s

13oo. il quale traſportò la porta Ventofa a

pfeffo il palagio del fù Principe di Salerno,

e circondò la Città di nuove mura di pietre

quadrate, delle quali ne appare fin hoggi

dì una parte fuor la nuova Porta Reale—»

dietro al Moniſtero di S. Sebaſtiano, le->

quali giravano per la fudetta porta , ed in

giù verſo il palagio del Duca di Gravina,

e di là ſporgevano con un Baluardo fin–a

dove era piantato un pino, onde il luogo

ritenne il nome ; di quà ſeguiva per la-->

ítrada, che và à términare preſſo la Chieſa

della Carità , ed- ivi Per dirittura conti

nuava fino alla ſtrada , detta di D. Fran

ceſco , ove più in giù preſio. i foffi del Ca

stello, ſtava una porta della Città detta--

del Caſtello, e chiamata Petruccia da豈
* G
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Rê traſportara dal capo dello Spedaletto:

che poi di nuovo trasferita, hoggi è la s

porta di Chiaja . La Porta del Pendino fù

ancora traſportata avanti la Chiefa del Car

mine . Dal tempo di queſto Rė hebbero

principio le porte della marina al baffo ,

con quella del Caputo, così detta dalla–s

famiglia Caputo.

Ë:ò:questo Rè il Castello, det

to S. Eramo., fópra il Monte : la Chiefa

di S. Pier Martire ; e S. Domenico.

La VIII. Ampliazione fù à tempo di

Rè Ferrante I. che vi fè le mura di una–,

pietra » detta Piperno , traſportando le

porte del Mercato , Capovana, e Forcella,

dove hoggi fi veggono . |- -

La IX. ed ultima, e maggiore di tutte

le altre fù ſotto Carlo V. effendo Vicerè

D. Pietro di Toledo , cominciata l’anno

1537. all’hora fi traſportò la porta detta-->

Reale , e l’altra di D. Orfo , quella di S.

Gennaro , e quella, che habbiamo detta

del Caſtello, ò foſse Petruccia . La pri

[I] 3嚮 Porta dello Spirito Santo: la

2. di Coſtantinopoli , la 3. di S. Gennaro,

come prima ; la quarta è Porta di Chiaja.

Ampliò le mura dalla parte di tramonta

na , di Occidente, e di Mezzogiorno, in

cominciando dalle falde del Monte di S.

Eramo , e propriamente , ove dicevafi il

Pertugio (hoggi detta Porta Medina–s

dal Vicerè, che la fece) fin dietro il Con

vento di S. Giovanni à Carbonara ; onde

rimoſse la porta , nominata à Carbonara,

con alcune delle Torri di Piperno, come

fi vede: ampliò anche le mura dalla parte

del mare, con trasferire la porta Caputo

nella marina , hoggi detta , del Vino. La

porta de’ Zoccolari poco più oltre, così

FPPellata dagli Artefici di tal meſtiere p,

B vj chę
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che vi dimoravano. Ampliò il Molo pic

ciolo, così detto à comparazione del gran

de , e per ampliare », ed abbellir queſto

trasferì la Qhieſa, e ſpedale di S.Nicolò

della Carità nel luogo, ove hoggi fi vede.

Dei moderno Áto della Real Città
di Napoli G

Iccome l’Italia vien comunemente ap

pellata Giardino del Mondo : così pa-

rimente non anderà errato chi dirà , che

Napoli è il Giardino dell’Italia , anzi di

tutta l’Europa ; perciocchè trà le più va

ghe, e deliziofe Città , che quiyi fono :

ella pare, che à gran ragionė ortenga i!

titolo di Gentile . Che fe ne confideri il

elima , egli è benigniſſimo; fe la campa

gna, balta dire ; che gli antichi la chia

marono felice : fe il fito, ella è à guila–2

d’un belliſſimo Teatro, che dalla parte di

Mezzogiorno vien corteggiata dal Mar

Tirreno » che vago , e placido le s’ingol

fa. Dalla parte dell’Occidente le forge à

fianco un monte fertiliffimo , che con dop

pia cuſtodia, e ſpirituale, e temporalela

difende ; perciocchè nella fommità di lui

evvi il Caſtello detto di S. Eramo, , ed il

Monífero de’ Padri Certofini ; ed amen

due al tocco d’uno ſteſso oriuolo mutan–º

le fềntinelle, i Soldati del Castello colle ar

mi à la manó, i Religiofiſsimi Monaci col

le Divine laudi sù le labbra ; quelli a’mi:

litari eſercizj , questi alle contemplazioni

continuamente intefi . Dalla parte di Set

tentrione è circondata da vaghi , ed ame

ni colli , che la difendono dalle ire impe

tuofe di Borea: e per ultimo dalla parte

d’Oriente fi fcorge una fertilifima pia

nura, che Per lunghezza giunge fino à

Campi
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tiffima Trinità delle Monache ; e quinti

Campi Acerrani, e per larghezza fino al

Monte di Somma. Dalla parte della_ma

rina la Città è piana , e chiaramente fi ve

de , che una gran parte ne hà tolto al

፲}}2I© . -

Oltre all’eſsere stata la Città così am

pliata, come habbiamo detto avanti » Vie

ne ad eſsere afsai più accreſciuta da ferte

Borghi principali , detti latinamente Su:

burbj, nelli quali , fi fcorgono, belliffimi

palagi , con vaghi , e delizioſi horti » e

giardini , abbondantiffimi d’ogni forte di

frutta, ed herbe per tutto l’anno , con

fontane così d’acque vive , come artificio

fe , e fono talmente ripieni d’habitatori ,

che ogni Borgo pare una popolata, ed or:

nata Città . Queſti Borghi han quaſi tutti

preſo il nome dalle Chiefe » che vi fono :

Il primo , bagnato dal mare, è detto

di S. Maria di Loreto .

Il 2. Di S. Antonio Abate.

Il 3. i)i S. Maria delle Vergini .

Il 4. :S. Maria della Stella :
Il 5. Di Giesù Maria.

Il 6. Di S. Maria del Monte. . . .

Il 7. Ch’è il più delizioſo nella ſpiaggia

di S. Lionardo, detto volgarmente Chia

ja , per eſservi la ſpiaggia bagnata dal

mare .. . -

Il circuito della Città , pigliandola--

quanto al rifiretto delle fue muraglie -> »

cioè dal Torrione del Baluardo del Car:

mine , eaminando per la marina fino al

Torrione delle Crocelle , e S. Maria dels

la Vittoria, e di quà alla porta di Chiaja,

c ſeguitando à S. Çarlo delle Mortelle , e

per ſotto la Chieſa di Suor” Orfola , éd

avanti la Chieſa di S. Lucia del Monte,

fino al Torrione del Monasterio della Sau:

са
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calando à balso , circondando le muraglie

di Porta, Medina , Porta dello Spirito

fanto , Port’Alba, Porta di Coſtantino

poli , Porta di S. Gennaro , Ponte Nuo

vo , Porta Capovana , Porta Nolana » »

Porta del Carmine , fino al fudetto Tor

rione del medefimo Carmine , dove s’è

cominciato , fono miglia nove , /econdo la

mi/ura e/attiſma fattane . .

Mà rinchiudendo i Borghi habitati , e

cominciando dal Ponte della Maddalena

per lo Borgo di Loreto , Torrione del

Caimine , Torrione delle Crocelle, Santa

Maria della Vittoria , tutto il Borgo di

Chiaja, per la marina fino alla Chiefa di

oſtra Signora di Piedegrotta ; e rivol

tando per dentro terra nelle ſtrade dietro

S. Maria della Neve , S. Maria in portico,

la Chieſa dell'Aſcenſione, falendo à S.Ma

ria à Parete , S. Nicolò da Tolentino a

Chiefa di Suor’Orfola, S. Lucia del Mon

te , per ſotto S. Martino, per la ftrada–s

dietro la Chiefa della Santiffima Trinità

delle Monache, la ſtrada di S. Maria de’

Monti , che và per l’Olivella, la ſtrada–s,

che và à S. Maria della Ceſarea , cammi

nando per vicino l’Infraſcata, e rivoltando

alla Chiefa della Salute , e per dietro

Efrem nuovo , detto propriamente la–º

Sanriffima Concezione de’ Capucciņi, per

la Chiefa intitolata Mater Dei, e calando à

S. Maria della Vita, rinchiudendo S. Gen

paro extra mania , tutto il Borgo delle

Vergini , paflando per dietro la Chieſa–º

della Sanità fino à S. Severo , princiPia

della falita di Capo di Monte , é da S. Se

vero grando la ſtrada della Montagnola–3,

fino à S. Maria degli Angioli , principio

del Borgo di S. Antonio , circondando .

ſotto S. Efrem Vecchio, le cafe di C్య
A

----

----
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di Chino, per ſotto la Chieſa di S. Giulia

no 3 rivoltando per la Polveriera vecchia,

per la ſtrada dell’arenaccia, e circondando

tutto detto Borgo di S. Antonio fino agli

Zingani , cafe delle Gabelle , principio

della ſtrada di Poggio Reale , camminan:

do per le habitazioni di detto Borgo di

fuori porta Çapovana , ſeguitando per la

ſtrada del palagio degli Spiriti , e ricon

trando la detta strada dell’ Arenaccia per

avanti la Cavallerizza Reale , fin dove fi

uniſce col Ponte della Maddalena , donde

s’è principiato il circuito, tutto di cafe

habitate dentro li detti Borghi, fono di gi

ro miglia diciotto in circa 3 ed è il più bre

ve cammino, che fi può fare. |- -

Delle Fortezze , ? Roeebe , detti Castelli,

- della Città di Napoli.

Er cominciar dall’alto , ev vi fu ’l giogo

- i del monte verfo la parte occidentale

il Caſtello di S. Eramo , così detto dall’an

tica Chiefa , che ivi era dedicata à S. Eraſ

mo ; onde lo ftesto monte è denominato .

Anticamente era una picciola fortezza–s,

ò Torre fabbricata, come molti vogliono

da’ Normanni, e chiamata Belforte . Fù

amplia a dal Rè Carlo II. per potere di

fender Napoli da ogni parte , il che non fù

da’ſuoi anteceffori molto oſservato . Final

mente l’Imperador Carlo V. havendo fatto

fpianare molte vie antiche, e guafte, che’I

circondavano , il fè quaſi di nuovo edifica

re , e ridurre in una fortiffima Rocca, fic

come dall’iſcrizione in marmo , che fi fcor

gesù la porta , con queſte parole:

Imperatoris Caroli V. Aug. cafaris juffu,

ac Petri Toleti Ville Franche Marchi omis ,

jußi{i. Proregis auſpiciis , Pyrrhus Aloyſus

Se
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Serina Valentinas , D. 7oannis Eques, C4

farez/que militum Præf. pro fuo bellicis in

rebus experimento F. caravit.

MD, XXXVIII,

La forma di queſto Caſtello è ſtellare con

fei angoli s Ia maggior parte è tagliata nel

monte , principalmente quella che guarda

verfo Oriente . Dentro vi fi vede una bella

Piazza d’arme, con una ciſterna di tanta-s

grandezza, che vi potrebbono andare due

Galee; e l’acqua è ſtimata per la ſua fre

fchezza . Sopra de’ Torrioni fi veggono

moiti cannoni , e numerofo prefidio di

Soldati Sotto vi fono diverfi magazeni ,

in cui fi conſerva gran munizione di polve

re, e di palle. E dicono, che vi fia una->

firada fegreta, e fotterranea infino al Caº

el nuouo.

Il castello dell’Uovo, è così detto dalla–,

fua figura, la quale è in forma ovale ſopra

uno ſcoglio in mezzo all’onde del mare, e

vi fi và dal continente per un ponte lungo

22.o. paffi . Queſto ſcoglio era anticamente

unito col monticello à rincontro , detto

Echia, da Ercole, che vi dimorò. In que

fto luogo furono anticamente le Pifcine di

Lucullo , come riferiſce il Falco , onde

fù chiamato Lucullano , di cui Cicerone

Neapolitanum Lucullë , il cui palagio era-->

nel capo d’Echia ; quefto capo, per forfe

qualche terremoto , divifo dal continentes

reſtò iſolato nel mare, e vi fi edificò fopra

una fortezza, detta dall’antico habitatore;

Castrum Lucullanum : cosi nominato nella

vita di S. Severino Abate ; ne fà anche

menzione S. Sႏိုင္ႏိုင္ၾ nel fuo regiſtro in

più luoghi, e particolarmente nel cap. 23

del 1. lið, e nel 4o del 2. Fù anche chia

mato Iſola, e Caſtello del Salvatore, co

me fi legge nell’ Vfficio di S: Aranț:
3=
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Veſcovo di Napoli. Questo Castello pri

ma edificato da Lucullo per palagio , fü.

poi da’Rè Normanni costituito per Roc

ca : per ultimo fortificato da D. Giovanni

di Zunica , che vi fè fare il ponte , ficco

me leggefi nell’Iſcrizione sù la porta del

Caſtelo , ch’è di queſto tenore : |

Philippus II. Rex Hiſpaniarum Pontem a

continenti ad Lucullianas Arces , oliva Aa

firi fluêžihus conquaffatum , nane faxeis ohi

cibus restauravit , frmumque reddidit . D.

Ioanne Zunica Prorege.

Anno MD. LXXXXV.

Sù la fommità del monticello à rimpet

to , detto Echia, hoggi Pizzofalcone , fừ

dalla providenza de’Signori Vicerė eret

to un’edificio, in cui fi dêftinò un corpo

di guardia di più compagnie di Soldati

Spagnuoli per prefidio di queſto luogo .

Dppò da D. Pietro d’Aragona s ,

effendo Vicerè in questo Regno, fù ridot

to il detto edificio à perfezione, e riufei

to molto ragguardevole, effendo capace

di migli-ja di Soldati.

La vigilanza , del Vicerè D. Gaſpa

ro di Aro hả ben munito il continen

te di fortiſſimi baluardi, ch’erano tutti co

sì rovinati » che appena fe ne yedevaņo. Je

veſtigia : e cominciò un’ampliſſima fcala,

per ſcendere dall'altezza del Monte a’men

tovati Fortini,mà è remaſta imperfetta_s -

Uno di queſti baluardi racchiude l’antico

Platamone » luogo » che prefe il nome

da Batt ſta Platamone Segretario del Rè

Alfonfo Primo, che hebbe quiyi belle ha

bitazioni » e giardini . Queſto Platamone,

detto dal Volgo Shiatamone è molto rino

mato , e fi giudica haver havuto tanto

nome da’bagni caldi , che quivi erano,

per cagiọn de’quali era molto frequenta

* EO3
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to ; e fi ftima che di queſti parlaffe Stra

bone nel fine del 5. lib. dicendo, ch’erano

in Napolii bagni non meno falutiferi di

quelli di Baja .

E per fir ritorno al Caſtel dell’ Ovo,

quivi dentro fi veggono diverfe celle , e

ttanze, dove per lungo tempo dimorò S.

Patrizia » che quivi parimente morì.: Vi

fono molti pezzi d’artigliarie, diſtribuiti

per varie parti . Evvi parimente un buon

prefidio di Soldati. Vi era un groſſofco

Elio avanti, chiamato del Sale, che ſpia

nato fi è ridotto in fortino, che çol Can:

none rade , e domina tutto quel (eno di

mare, che fi racchiude da S. Lucia a-s

Mergellina, come anche una buona par

te del Porto . • •

Il castel Nuovo , una delle più belle

fortezze , e di maggior conſeguenza–> ,

che fia nella Città, preſidiato da gran–º

numero di Soldatefca, è fituato ſopra–,

la riva del mare, e fondato ſopra l’acque,

che corrono di ſotto, e da ogni paice :

dentro del quale fi vede un’habitazione,

che raffembra una Città, che potrebbe dir

fi penfile , per tante contromine , e luo

ghi fotterranei . Quivi era anticamente il

Convento di S Maria della Nova de’Hra

ti Minori Oſservanti , e chiamavafi la–,

orre maeſtra : fù poi il Convento trasfe

rito dal Rè Carlo Primo , dove hoggi fi

vede, e la Torre maeſtra , fu munita in

forma di Caſtello. Vogliono , che le quat

tro Torri di piperno fiano opera di Al

fonfo I. e che le faceste fare à fomiglianza

della detta Torre maeſtra ( che dell’oro

fù detta da che il Castello fù degli Spa

gnuoli ) çhe fà la quinta torre, qual’è di

pietra differente , e che gli Aragonefi in

piši vaga forma le riduceffero ; ma ಶ್ಗ
- (ICI) !|

/

 



DE’ FORESTIERI. . . 19

.

tíchiffimo Archivio della Zecca di quiesta

Città è manifesto effere stata opera de’

Normanni , e che la coſtruzione di dette

torri , che fanno il maſchio del Castello

importaffe dugento trentacinque mila »

fcudi . L’Imperador Carlo V. diede al

Caſtello l’ultima perfezione, havendovi

aggiunto trè baluardi , unendo la linea–s

della fortíficazione per le loro cortine con

un’altra torre , che prima ferviva d’anti

guardia dalla parte di terra, come quella

di San Vincenzo dallà parte di mare »

amendue in uguale diſtanza dalla torre

dell’oro, che vcítiva à flage in mezzo per

linea letta da mezzodì à tramontana : e

queſte trè torri fono della medefima pie

tra , fattura, e circonferenza. Questo Ca

ftelio , oltre alle molte artiglierie, che fi

confervano ne'magazzeņi , è munito da »

quantità di pezzi di artiglierie di bronzo

di varia, ed efquifita fonditiira: 9. de’qaa -

li furonvi portati da Carlo V, da Saffonid,

dove gli guadagnò nella battaglia contro

à quel Duca , ed in effi vi è l’inspronto di -

detto Duca di Saffonia. Nel Baluardo di

S. Spirito è curioſo à vedere un Cannon?

chiamato la Maddalena, che peſa 7o. can

tara di Napoli (ogni cantaro è 275. li

bre) la ſua portata è 12o, libre di palla »

tutto lavorato dalla gioja alla culata con •

differenti fogliami, e freggi: fu fatto nel

l’anno 15 II. da Maffimiliano CL. Impe

radore predeceſſore di Carlo V. che feco

il portò dall’Alemagna : evvi questa iſcri

zione : , Maximilianus Romanoram Inpera

tor : ed altre in Idioma Alemano. Il me

defimo Imp. Carlo V., perche il Caſtello

era fenza foffi , alzò le ſtrade quanto fí

vede la diſcefa , e’l pendio d’avanti le

Chiefe di S. Giuſeppe, e dello Spedalet

COS

 

 



zo G U I D A . . . . .

to ; ficchè ne reſtarono molte cafe fepelli

te, e fopra di quette fi edificarono ſe al

tře, coane nelle occaſioni fi è veduto : e la .

Real Chiefa dell’Incoronata de’PP. Çer

tofini alla quale prima fi aſcendeva, reſtò

così basta., che vi biſogna per molti fcali:

* ni difcendere , e cosi furono fatti í foffi af ,

Caſtello , ne? quali fi può introduirre il

mare quando bifogna. Come fi entra º

nel Caſtello, paffire le fortificazioni di
fuora ; yedefifrà dife ့ ့ ့ ့ un belliffirno

Arco trionfale, fatto per Pentrata di Al:

Arco » fia opera

fonfoប៊្រុ molti 3 che queſt”

* Hi Pierro di Martino Mi:

lanefe ; il quale per rimunerazione dal

detto Rène fù creato Cavaliere, benche

Gio: Vafari nelle vite de'Pittori, e degli

Scultori ciò metta in dubbio ; tienſi però

per vero , che’l fece lo ſcultore medefimo,

che havea fatto le fcolture di Poggio-rea

le fotto la Reina Giovanna ; Qetto Arco

dovea collocarfi nella firada della Viçaria,

dov'è la Guglia di S. Gennaio, mà il det

to Alfonfo non volle , perche tuan

dofi, vegian con effoậchiuderi due fine

fire del Palazzo del ſuo commilitone An

tonio Bozzuto nobile Napoletano, ed or

dinò, che frå dette due tórri fi collocaffe,

che hoggidì fi veggono ſcalpellate, per

- giunfe la cima ,ſco

farvi entrare i cornicioni di detto Arčo ·
Sopra di cui nel醬 Carlo, V. fi ag

lle ſtatue di S. Antonio

Abate, di S. Michele nel mezzo, e di S.

Sebaſtiáno : fonovi queſte due ifcrizioni:

4phesfuſ, Regum Princepi bane condidi?

chès intende quando à migliorووreeryریو

forma la riduffe ; e l’altra ; Alphonfus Rex

Hi/panus , Siculus , Italicus, pia! » elemens,

invistus. Quì fi yede una belliffima porta

di bronzo di baffo rilievo, dove fono fcol

- է)ւtւ
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piti molti fatti della Cafa Aragona. Quan

to queſta porta fia forte , e robuſta , f ve

de da una palla di cannone, che v’è rima

fta dentro , non effendo ſtata fufficiente à

penetrarla · Paflata quelta porta , fopra-s

il ſuo architrave dalla parte interiore vi è

la ſpoglia di un Coccodrillo, portato da

uno Spagnolo infin dal Nilo, ed appefo

per voto ad una antica, e divota imagine

di N. S. del buon parto, collocata in una

cappella nel corpo di guardia , dal quale

uſcito, fi vede una piazza d’arme quadra

ta, ove fi poffono ſquadronare mille folda

ti. Da un lato vi è una ſpaziofa fcalinara–º

di 34. fcaglioni di palmi 16. lunghi, e due,

e mezzo larghi di duriffimo piperno tutti

di un pezzo, per la quale fi và ad una ricº

chiffima, e vaghiffima armeria , ch’è un-a

falone di palmi 1oo. in quadro, colle mu

ra di palmi 22. di groffezza, la cui volta º

è di grande ſtima per la fua rara architettu

ra , ed è baſtante ad armare cinquanta mila

foldati , Sù la porta fi legge queſta iſcri

zione : Carolo II. Rege Hiſpaniarum, /ub tu

telaribus auſpiciis Mariæ Deipa- . . . . . Ma

riæ Auftriace anatris armamentarium infra

ĉium . Nel difcendere da detta fcala , fi

vede la ſtatua di marmo , dicono di un va

lorofo foldato , che folo foftenne quel

器 contra cento, come vuole il Cele

ino ; mà il più verifimile è, che fia --

di Nerone, come la giudicano li periti

Antiquarii : dall’aſpetto, pubefcenza , ed

habito Eroico; come anche per effer fimi

le ad un’altra di bronzo dello ftesto Nero

ne, fituata in una nicchia sů la sfera dell’

horologío , la quale stà adornata colle fin

te deità di tutta la fettimana con figurine

di marmo å mezzo rilievo ne loro meda;

glioni. Qyì fi vede una Chiefa , fotto il
ᏋltQ*
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titolo dell’Affunta , di S. Sebaſtiano, e di

S. Barbara, e perche vi è la reliquia di

detta Santa , S. Barbara per lo più è ap

pellata. E Parrocchiale non folo di detto

Castello , mà del Real Palazzo, dell’Ar

ſenale, della Darfena, e del Mofo · Nel

Coro vi è una tavola , che rappreſenta »

l’adorazione de’ Maggi , ne’ cui volti il

celebre pennello del Zingaro eſpreſſe i

ritratti di Çarlo Rè di Napoli 2 del Prin

cipe di Salerno , e Duca di Calabria–º

figliuoli. Sonovi altre pitture, ed opere

di marmo gentile, con ſtucchi, & adQF
namenti di pitture à freſco, e ad olio · Da

un lato del Coro, per una fcala à lumaca

di 155. gradini fi và alle ſtanze de’Prefi,

e quindi al Campaniſe : il grande artifi

ció, con cui è lavorata la rende celebre.

Quello però ; che, rende queſto Caſtello

răgguardevole, oltre ad altre cofe notabi

liffime , è che la natura l’ hà voluto arric

chire di dicianove abbondantiffime for

give d’ottime , e limpíde acque in diffinti

Îuoghi del fuo distretto, e l’arte vi hà ag

giunte trè copioſe conferve d’acqua pio

vana , ed abbellito con una fontâna, cui

pertrė diſtinti acquedotti fotterranei può

condurfi l’acqua , fupplendo l’ uno in »

mancanza dell’altro, molte altre cofe fi

tralaſciano , per non uſcir dall’iſtituto di

una femplice guida.

I/ Torrione del Carmine dal tempo del

Conte d’Ognate è stato cosi munito, che-->

fembra un'altro, Caſtello , hà un , bilor

prefidio di Soldati Spagnnoli, hà le fue

artigliarie, éd alza bandiera come gli altri

trė Čaſtellí; anche questo.ė. bagnato da->

una parte dáſ mare , e dall’altra domina–º

la piazza del Mercato.

D?

v v







Di aletene fabbriche confderabili della

: città di Napoli .

: R然器嘴 fopra ogn’altro edifi

: cio è il Palazzo Reale, dove habitano

i Signori Viçerè , il quale per la magnifi:

cenza delle fabbriche, per la multiplicitä

ben” ordinata delle flanze, per l’amentà

del luogo , e per la nobiltà del diſegno, è

uno de’ più coſpicui dell’Italia , baſta di

re, che fia opera del famofiſsimo Cavalier

Fontana . Da queſto palaggio per mezzo

d’un Ponte fi paſsa al Caffel Nuovo, stan

za un tempo de’ Signori Vicerè; del qual

Caſtello habbiamo già diſcorſo 3 era questo

Castelio ne’ tempi andati cuſtode dell’an

tico porto, hoggi della i

Tarcena , che nell’anno 1668. fù fatta_s

dal Vicerė D. Pietro d’Aragona, con fare

fcavar quel luogo al pari del fondo del ma

re, acciocchè foſse ficuro ricovero alle Ga

lee : all’intorno di questa Tarcena fianno

i Magazzini di tutti gli arredi concernenti

a’ biſogni delle Galee : come anche uno

fpedale per gli Galeotti infermi .

Accanto alla detta Tarcena è l’Affºnale,

dove fi fabbricano le Galee, e gli altri al

mamenti marittimi, e vi fi ammaestrano

nella militar diſciplina i novelli Soldati,

che di queſto Regno fi mandano, ove bifo

gna, per fervigio di S. M. Cattolica s ;

questo luogo è ſtato molto abbellito dal

Vicerè D. Gafparo de Aro : e vi hå fat

to molte habitationi per foldati . A rincon

tro vi fono le fonderie de’ cannoni, delle

palle , e di altri militari ítrumenti .

Al lido del mare dirimpetto all’Arfena

le , ed alla Tarcena , vi è il Fortino della

Torre , detta di S. Vincenzo , edificata,

- (com’è
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(com’è opinione) dal Rè Carlo ; percioc

chè in quel luogo era l’antico Molo per

ficurtà delle Navi - In queſta Torre fo

gliono i Pad i di famiglia metter prigioni

i loro diſubbedienti figliuoli .

Vedefi più oltre il Molo grande hoggi

Porto della Città. E’ queſto Porto molto

lungo , e quanto fi può difefo dalle tem

peste del mare, con un’argine lungo da

cinquecento paſsi dal lido , efpoſto in º

mara in forma di braccio piegato, fatto di

pezzi grandi di falso quadro:, nella pie

gatura forge una belliſsima 2 ed artificioſa

Torre, detta Lanterna del Molo, sù della

quale fi accendono lumi , che accennano

ogni notte a’ naviganti il ſicuro. Porto :

Fủ questo Porto edificato dal Rè Çarlo

II. nell’anno 1302,come fi legge nel Regi

ítro A; fol. 38. é pofcia ampliato dal Rè

Alfonſo Primo d’Aragona. Nella punta

del braccio piegato hà un bel fortino det

to di S. Gennaro colle fue artigliarię . .

Vifono inoltre due nobiliſsime fabbri

che del Cavalier Fontana, cioè il Monte

della Pietà , di cui diremọ å filo luogo: e
la ಖ್ಖbbic Univerſità , detta volgarmen
te gII - •

studi Nuovi . Dicono, che queſto luo

go foſse ftato prima deftinato per la Ca

valleritza, eſsendo fuori delle mura della->

Città preſso la porta di Coſtantinopoli s

mà che per mancanza dell’acqua non fofse

fiato giudicato à propofito; iaonde fopra i

fondamenti deftinati per la Cavallerizza ,

vogliono che poi eretta_foſse la fabbrica

degli Studj, la quale fù cominciata dal

Conte di Lemos Vicerè, e adornata di

molte flatue trovate in Ctima nel tempo

del Duca d’Oísuna . Se la fabbrica fuße

terminata, mancandole ſolamente un brac

C! Oy
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cio, farebbe la più bella. Vniverſità d’Itá

lia; e dicefi , che in quello, che hoggi fi

vede , fianfi ſpefi cencinquanta mila feudi.

. La Cavallerizza poi fù eretta nel Borgo,

di Loreto , preſso il Ponte della Madda

lena, la quale hà una flanza per l’eſercizio

de’ Cavalli, di lunghezza palmi 313. di

larghezza 92. ed un terzo :

Vicaria . Mà chi è curiofo di vedere nell’

angolo d’una Città, un’altra Città popo:

lati, e numerofiſsima , yeda ne’ dì » ne i

quali fi tien ragione la Vicaria di Napoli,

che vi offerverà nn” immenfo popolo di

litiganti , di Procuratori, di Avvocati , e

di Giudici . Questo luogo era prima il

Castello Capovano, così detto dalla vi

ciua porta , che mena a Capova, e fü edi«

ficató dal Rè Carlo, Primo di questo no

me , non havendo ancor dato principio a 1

Caſtel nuovo . Fù di poi questo Castelle

da D. Pierro di Toledo Vicerè, ridutto in .

un’ampliffimo, e maraviglioſo tribunale,

per commodità de negozianti, come ho

ra fi vede , diſtinto in quattro parti, cioè

in Vicaria civile, e criminale, Configlio,

e Summaria , čltre agli altri Tribunali,

de'quali tutti ragioneremo a fuo luogo ,

tralafciando il diſcorſo d’altre fonttiofe »

fabbriche moderne , le quali da fe fteffe

fi offerifcono à gli fguardi de forestieri,

.ed è agevoliſſimo haverne le notizie.

Dei: Fontane .

Ueilo, che è più confiderabile trà le

più magnifiche fabbriche della Cit-

tà di Napoli , è nafcofto agli ccchi de’

curioſi , che fe come è forteiraneo foffe–s

fopra terra farebbe mirabile; tale fabł ri

ca è quella dagli aegadºtt , che rendo

ենԳ
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no qtiafi penfile_tutta la Città ; ella è la–,

fiefs'acqua del Sebeto, che ſcaturiſce fei

miglia lungi dalle radici del Monte Ve

füvio nel ဖွံ့ဖြိုဖွံ detto Cancellaro, e quin

di conducen -

l’ acqua in due parti col partimento di

un gran marmo , una parte entra ne, gli

acquedotti , l’altra diffondendoſi per la s

Campagna 3 viene à formare il Sebeto.

Sono fatti queſti acquedotti in modo ,

che fi poffono, ben purgare, ſenza levar

l’acqua., effendovi una via per dentro à

modo di baiconetti , per gli quali ſi può

paffar per tutto fenza bagnarfi ; onde per

gli medefimi acquedotti nell’anno 1442. il

Rè, Alfonfo I, conquiſtò Napoli. . . .

Sono al più tortuofi , acciocchè dibat

tendofi l’acqua, ed agitandofi (peffe vol

te negli angoli , fi renda più falutifera : ol*

tre à che fe andaffe diritta , la ſua vehe:

menza apporterebbe danno a’ fondamenti

degli edifici donde paffa l’acqua.

Queſt'acqua fcaturiſce per la Città in s

diverfi pozzi , e fontane per publico be

neficio, ficcome di paffo in paffo fi veggo

no , fe bene il maggior numero è ne’cor

tili delle Chiefe , cafe , fpedali. Noi pe-

rò tralafciate tutte le altre , rapporteremo

quì folamente trè delle più coſpicue elpref

fe nelle feguenti figure, cioè |

. La belliſſima fontana , detta di Medina,

rinopetto al Castel nuovo. -

La Fontana, quando fi và à S. Lucia–s

opera del Cavalier Cofmo Fanfago.

La nob liffima fontana in S. Lucia ope:

ra del celebre fcalpello di Giavanni di

Nola .

Quì non è da tacere, che la maggior

faunanza delle acque fotterranee era nel

luogo hoggi detto Seggio di Nido, òdi
* 4 : Y Nilo.

ofi alla Bolla , fi divide »

-इ

 





----

* , | PALAzzoDELCAVALLODIBRONZE)

 

 

 



| DE FORESTIERI : 27

}

|

| Nilo. È quindi è, che in detto luogo vė

defi eretta la ſtatua del Nilo, che rappre

fenta un Vecchio fedente fopra un Coc

| codrillo con molti bambini attorno • So

| glio no effere detti bambini nelle aire fta

| tue del Nilo 16. fignificando, che l’acqua

| di quel, fiume nel fuo maggior crefcere
| arriva all’altezza di 16. cubiti.

Degli ediției privati pià eenſatražili.

IN Città fono confiderabili i Palazzi

|

|

|

del Duca di Gravina nella strada di

Monte Oliveto. - -

Del Duca di Maddaloni , preſſo la stra

da, ch’eſce allo Spirito Santo. -

Del Prencipe di S. Agata à S. Pietro

| à Majella. - - ·

| Del Duca della Torre à S. Giovanni

Maggiore . . . - . |- -

| Equello di Vandeneynd à frada Tole

do : In tutti li quali vi fono cofe, confide

| rabili ; precifamente in quanto alle dovi

zioſe fúpellettili d’ogni forte. . . . . . . ::

Nel Palazzo di D. Diomede Carafa di

| Aragona, difcendente dagli antichi Con

| ti di Maddaloni, vedefi la resta del Ca

vallo di bronzo, impreſa della Città di

Napoli, che ſtava nel piano avant à S.

eſtitutá , ove hoggi è l’ Arciveſcova

to , al qual Cavallo Corrado R è di Na

poli fè porre il freno 3 il quale manife»

ſtamente appare hoggidì mirando quelia–s

reliquia della tefta, ove fi fcorgono le–,

faldature degli anelli agli angoli della »

bocca , e nella fronte i fegni fovrapotti

d’oro , che frenavano la briglia , e poi

vi fè ſcolpire due vel fi di questo tenore:

Haếterug effranis , Domini runc paret

habenis:

В іј Rέκ
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Rex domat bune ægt us Parthenoperſ;
equum. -- --

In mezzo del Cortile , il quale à torno

- è ornato di molte statue di fingolari ſcar

pelli ...fºotgest una colopna ſopra la ,

quale il Rè Alfonfo II. d’Aragona, qua.
fe fü tanto famigliare con Diómede Ca

rafa d’Aragona Conte di Maddaloni,
che venne di perſona con tutta la Corté

à chiamatlo , per andar feco, à caccia.

Sopra la pofta fi leggonò le feguenti
parolé,

- -

In Honorem optimi Regis Ferdinandi , Z9

fp/endorem Nobili/5. Patriae Diomsas

-- Carafa Comes Matalon?

мccccLхИР.

E’ confiderabile anche il Palazzo del

Frincipe di S. Buono vicino S. Giovanni

à Carbon ira . . . . ; |- - * _*

# Fuori delle , mura della Città , fono
eziandio confiderabili molti Palazzi, e_»

frà gli altri quello del Principe di Mºnte

Mileto , oye ſono giardini vaghifimi

con giuochi d’acqua di grande artificio ,

e diletto. - • •

Nel Borgo di Santa Maria della Stel

la vi è il Palazzo di Gaſparo Romer ,

hoggi del Duca d' Ayrola dovizioſo di

fupellettili., di quadri ; degno di effer

veduto è l’altro , che fü del medeſimo
Gaſparo , ora de Prencipi di Marfiço

Nuovo, nel Cafale della Barra, ove fo

no belliffimi Giardini, e giuochi d’acque

affii vaghi.

* --
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De’7'riéu a'i, in cui A amministra

giustizia per la città , e Regno
- di Napo/i 9

Fr cominciare dal ſupremo de’Tribu

nali, queſto è il ComÁglio di stato, il

cui Capo è , il Victrè del Regno , ed

i ſuoi Configlieri al numero di circa 2o.

fono eletti dal proprio Rè . Questo Tri

bunale fi regge nel real Palagio , · ove fi
tratta , non folo di quello , che appar

tiene alla guerra ; ma anche alla Coro

na , ed allo ſtato del Rè ; e mancando

il Vicerè nel Regno, retta in ſuo lue

go il Collaterale, , ,

Nell'ittelo grado è il, constie cellatt

rah , il器 è retto dal, meģefima Vi

cerè, inflama ço’Reggenti di Cancellaria,

li quali ſono fei ; ed anche col Segreta:

rio del Regno. Di gueſti Reggenti, per
ºrdinario fono tre င်္ချိုႏိုင္ဆိုႏို့ gli altri

Regnieợł: ,, e di quelfi n’afiste uno in-º

Corte del Rè nel Configlio d'Italia, per

intendere , e conſultare le cofe del Re;
gno ; la qual coſa hebbe principio à

tempo del Rè Ferrante il Cattolico , il

quale volle tepere apprefio di ſe nella-s

fua Corte un’huomo dotto Regnicolo ,

bene, informato delle cofe del Regno:

Gli altri Reggenti convengono nel Real
Palagio in tutt’i dì de’negozj , eccetto

il giorno del Sabato . . Provede queſte

Tribunale di guſtizia a que’che ricorro

no da S E. nelle cofe importanti, ò per

gli aggravi? che pretendono à fe fatti

dagli altri Tribunali, ò da qualfivoglia

Ufficiale tanto, in Napoli, quanto negli

altri luoghi del Regno ; e da queſto

Tribunale nafcono je determinazioni gra
111 vi,
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vi, e le Prammatiche da offervarfi . Le ,
| preeminenze , ed autorità de’ Reggenti ●

fono molte , perciocchè nella propria »

cafa ſpediſcono ... e determinano molte »

| forti di memoriali , che vengono dirizza

| ti al Vice è 3 portando il peſo dellars

| Regia Giuriſdizione , e di tutte le ſpedi

zioni , che paffano per la Regia Can

celleria , le quali vengono firmate tanto

dal Vicerè , quanto da’ Reggenti . Il Cà

Segretario áccennato è capo della Re- º

gia Cancelleria (al quale fià trasferita-s

buona parte dell’uffizio del Gran Can

celliere del Regno J qual’uffizio, tiene º

fotto di ſe molti. Scrivani , delli quali

fei ne fono detti di Mandamento » e–º

íei di Regiſtro . Vi fono in oltre quat

tro Cancellieri, li quali sattendono a->

fpedire tutti li diſpacci della Corte del

Rè, ed anche le conſulte , che s’inviano
à.S. Maeſtà. -

Il Tribunale del Faero conflio, è retto

|- dal fuo Preſidente , accompagnato da->

| 24: Configlieri, 16. de’quali fono Regni

coli , e gli altri*器 ; e tanto i Con:

| figlieri, quanto il Plefidente fono eletti

dal proprio Rè , e fono in vita : due »

} de quali vengono nell’Udienza criminale

| della Vicaria , gli altri fono compartiti

nelle 4. Rote del Configlio , dove fiedo- (>

no in giro. Il Prefidente fiede in quella -

Rota , che più gli aggrada , ora in una–s,

ora in un’altra . Questo Tribunale è di

grandiffima autorità, e preeminenza ; per:

ciocchė nelle fuppliche, che fi danno al -

fudetto Prefidente gli fi dà il titolo di |

Sacra Maeſtà , (e queſto perchè ne’ pri

mi tempi v’affifteva il Rė, in cui luogo

oggi affifte il detto. Preſidente, ) e nel

iéienterizes ofiervⓥil dif່R． Cardhar *
- - . ' ZTef -
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Tertius , Dei Gratia Rex, Øre. de manda

za Regio , Z9 r., ed anche , perche ogni

Giovědi vi vengono i Giudici, e Con

fultori di ciaſcuno Tribunale à far rela

zione degli aggravi delle parti preſenti »

circa gl’incidenti 2 ed interlocutori delle

liti . In queſto Tribunale fi riconofco

no le caufe delle appellazioni criminalis

e civili della Vicaria, e, degli altri Tri

bunali inferiori, così della Città , come

degli altri luoghi del Regno ; ed anche

fi amministra giustizia nella prima iltan

za à tutti coloro , che la dimandano di

cofe però d’importanza.

Evvi inoltre il Tribunale della Regia

çamera della Summaria , il cui capo è il

Gran Camcrario , uno de’ fette ſupremi

uffizi dei Regno ; la gitariſdizione però

fi sfercita dal, fuo Luogotenente, eletto

dal proprio Rè . Egli è Capo di 8. Prefi

denti Dottori, trè de i quali ſono Italiani,

e gli altri Spagntioli , e 6 Preſidenti det:

ti Idioti ſimilmente v’è l’Avvocato , ed il

Procurator cal; li 們忠 fono anche—»

eletti, dal Rè : V” è il Segretario , trė

Maeſtri. Attuarj , 24. Razionali , con

molti Scrivani : ventidue Attitanti , con

un grau numero d’altri Scrivani, un’Ar

chivario y, un Conſervatore de quinter:

nioni de’Regj Afſenfi , ed Inveſtiture di

Feudi : un’altr’ordinario delle Segretarie

del medeſimo Tribunale , un Percettore_º

delle fignificatorie, tredici Portieri , con

Altri. In queſto, Tribunale fi tratta del
Patrimonio Reale , e delle differenze »,

che verto no tra’l Regio Fiſco , e qual

fivoglia perfona . Affitta tutte le Dogaº

ne , ed. Arrendamenti del Regno , e—»

yende i Feudi, che fi devolvono alla–º

Regia Corte. Provvede, e ſovrafta a–,

B jv ԱԱն*
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tutte le cofe appartenenti alla Milizia-s,

come le Regie Galee , Cattella , Arti:

gliarie , ed altri strumenti da guerra Ed

in efſa fi rendono i conti di tutte l’em

trate del detto Patrimonio , ed a lui ſoº

no foggette le Dogane di tutto, il Re

gno 3 gli Arrendamentarj delle Regie-->

Gabelle , i Maeſtri Portulani , il Capi:

tan della Graffa , i Guardiani de’porti, il

Confolato dell’ Arte della Sera , quello

dell’Arte della Lana , ed altri. Le fen

tenze , ed i decreti di queſto Tribunale

fi eſeguitcomo , non ofiante la reclama"

ՀlԾհՅ

Il Tribunale della Gran corte della Vi

teris , fù così detto da, due Tribunali »
uniti inſieme : uno delli quali era la-2

Gran geºl" altго lºorй иісана . ,1)

primo, fù istituito, dall'Imperador, Fede:

rigo II, di cui leggiamo Preſidente il

Gran Giustiziero , còn quattro Giudici, e

uest’era la Corte ſuprema , la quale af

器 à latere d’eflo, Imperadore , come

nelle_Coſtituzioni del Regno, nel titolo

de officie Magistri Gustitiarii, G Judi um

Magna Gariæ. Del Tribunale della Vi

caria » fü Autore il Rè Carlo I, coſtituen

do Vicario Carlo Principe di Salergo

fuo figliuolo , che perciò Corte Vitaria fù

detta ; e Carlo II. vi coltituì Vicario

Carlo Martello ſuo primogenito: e cosi

gli altri . Hoggi , effendo futro un Tri:

bunale , è rětto dal gran Giustiziero del

Regno, fotto il cui nomè fono ſpedite–s

tutte le provifioni, benchè l'uffizio fia->

elercitato, dal ſuo Luogotenente º fotro

nome di Regente di Vicaria, il quale-->

viene eletto dal Vicerè. E’ divifo guetto

Tribunaie in due audienze , una çivile » e

l'altra criminale : Nella criminale rifeg

ĝOI19
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gono fei Giudici , li quali togliono au

tora efier’otto , e più , 1econdo la vo

lontà de’Sıguori Vicerè. Sonovi ezian

dio l’Avvocato , e Procuratore Fılcale

col Percettore » che efigge li preventi

della criminale , e civil Corte. Sonvi

riolti Maeſtri d’atti con gran numero di

Scrivani Fıícali . Nell’udienza civile vi

fono Leputati lei Giudici » in quali confi

ftono in due Rote , e con effi alcune

volte interviene il Reggente, dove ſono

molti Maeſtri d’Attı 3 con Subattuarj , e

con gran numero di Scrivani . Da quelto

1 ribunale eſcono tutti coloro , che ſono

condannati a morte con buon ordine , e

con accompagnamento di guardie , Pre

cedendo un fervente di Corte » che in-a

ogni capo di strada , infin che arriva il

condannato al patibolo à fuon di tromba,

và notificando il delitto, e qualita della »

morte. Siegue dopo l’Inſegna della Gru

ítizia portata da un mınıttro à cavallo 2”

quale Inſegna è un grande Stendardo,

chiamato Pennone , di color roffo, colle

integne Reali » e con quelle del Gran »

Giuſtiziero del Regno, &c.

Il Tribunale del Grand” Ammirante hà

la medefima preeminenza della Gran Cor

te della Vicaria, non riconoſcendo altro

Superiore in grado d’appellazione , che

il S. R. C. Queſto Tribunale há giurildi

zione ſopra tutti coloro » ch’ eſercitano

l’arte marinarefca , così nel civile, come

nel criminale, e riconoſce tutti i delitti

commeffi nel mare. Si regge detto Tri

bunale da un Giudice » : il quale è detti

nato dal Grand’Ammirante , uno de’let

te uffizi del Regno , e nelle caufe crimi

nali interviene l'Avvocato Fiſcale della-s.

Wملcallaم
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Vi fono eziandío molti altri Tribuna

li , il cui racconto per brevità fi tra

laſcia •
';

D,”Nobili/fimi Fºggi della Cittàa'i Napoli E V

D: quello, che famofi huomini , cu-

riófi dell’ antichità . hanno laſciato

fcritto intorno a’nobilistimi Seggi della »

Città di Napoli, raccogliendo una bre- e

vistima notizia » habbiamo , che. . . .,

I Nobili di gapovana ereffero il lor Seg

gio nell’angolo della Chiefa di S. Ste

fano, appreſſo al quale vedevafi la ſtatua

marmorea della, bella Partenope , riltau--

ratrice della Città. Dicefi , che detta–2

fatua inviata dal Duca d’Alcalà Vicerë

del Regno , con altri antichi marmi a–2

Spagna, portò il cafo , che per viaggio fi

fommergeffe nel Golfo di Lione . E per

che queſto fito , da principio eletto, tro

po anguíto era , alla feconda venuta del

Rè Alfonſo I. cioè nell’anno 1443. diè

principio à quel gran Seggio », c'hora–s

fi ſcorge, ove congregati i Nobili a’ 23.

Agoſto dell’anno fudetto , fecero una »

taffa frà di loro, per riedificare il Seggia |

predetto · Fù detto di Capovana per la–s |

contrada così denominata dalla porta- |

della Città iyi appresto, che conduce à *

Capova. L’inſegna di queſto Seggio, co

me fi vede, e un Cavallo d’oro in aperta |

Campagna , col freno : fimulacro di quel

lo , che per antico ſtava nel largo della-2

porta maggiore del Duomo » Frenato dal |

!

Rè Corrado , Di queſti Cavalieri , unø

l’anno per giro è Goyernatore della San

tiffima Annunziata . Il Seggio al prefente

è ſtato abbellito çọn vaghe diPinture, Il

-

& -
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Il Seggio, fondato da’Nobili di Mon

fagna.3, fu nel 1409. redificato da Lad.s

laõ. Fù detto di Montagua. dal fito » che

e nella più alta parte della Citta ; che

perciò ha per inſegna un Monte con mol

te colline attorno di color verde , in–º

campo di argento. Nel 1684. li Cavalie

ri l’ hanno fatto dipignere da Nicolo koffo.

I Nobili di Niao erellero il lor Seggio

nel cantone, ed hora all’incontio di S:

Maria de'Pignatelli, e fù compiuto del

16o7. diceli di Nido ; ma come fi creue,

corrottamente , dovendo dırfi dı Nilo,

per una ſtatua del fiume Nilo poco lun

g1 collocata · Queſto Seggio tiene per

inſegna il Cavallo nero in Campo d’Oro,

ſenza freno ; fimulacro del Cavallo, che fi

diffe di ſopra nel modo » che ’l ritrovò il

Rè Corrado, dinotando lo ſtato libelo

antico di quelta Città. -

Il Seggio di Porto, fù edificato , ove

fi vede i nè altro luogo hà egli mutato ,

ficcome ne få teſtimonianza il Leone lu’i

campo feminato di Gigli, che fi ſcorge

di fopra º impreſa del Rè Carlo I. nel cui

tempo fü eretto. La ſua inſegna è un’

huomo marino con un pugnale nella de

fira , il quale fi vede ſcolpito in bruno

marmo nella fommita del Seggio , e fi ha

per tradizione, tal marmo effere ſtato ri

trovato, cavandofi le fondamenta dei me

defimo edificio; per la qual cala i No

bili di queſta Piazza fe ne valfero d’in

legna • . - * . " -

Si chiama questo Seggio di Porto per

ragione » che, anticamente ivi giunge ya-->

il mare 3 & in quel luogo era il Porto

delle Navi. Vuole il Dottiffimo Giulio

Ceſare Capaccio, che tal’ huomo inarino

fia il ſimulacro di Orione, riverito da Na

viganti Gentili. Yj Fü
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Fù fabbricato il Seggio di Perta-nota,

ove al Prelente fi vede, e lo dimottra il

marmo coll’inſegna dełło ſtello Rè Cario

I. nell’età noſtra rıftaurato . Chiamaß di

Portanova , dalla ragione così detta per

la nuova porta della Città , che quivi era.

Tiene per inlegua queito Seggio una por

ta indorata in campo azzurro, ſimulacro

della predetta. . -

Il Popolo, parimente hebbe il fuo Seg

gio su la Piazza della Sellaria nell’ ango

lo del Convento di S. Agoſtino » luogo

molto antico , per teſtimonianza del mar

mo, ove fi legge : In Curia Baſílici Augu

Jłiniane . Il Rè Alfonſo poi , per com

piacere alla nobiltà , fotto pretetto diam

pliar la ſtrada, ed abbellire la Citta (co

me fcrivono il Mercatante, ed il Paflaro)

a’7, đi Settembre del 1456. il fè diroccare.

Ma nel tempo di Ferrante II. reintegrato

fù nel pristino ítato , e con le medefime

prerogative; onde creò il ſuo nuovo Elet

to co’ſuoi Conſultori , Capitani , & in

łuogo dell'antico Seggio, tolle quello,

che al preſente poſſiede nel Chioitro del

Convento di Santo Agoſtino , aderendo

al nome dell’antico luogo . Quivi s’intro

duste la Banca del ſuo Reggimento, e

fi fecero dipignere le fue antiche Inſegne,

le quali fono proprie dell’Univerſità di

Napoli , cioè lo ſcudo col campo mezzo

d’oro, e mezzo roſſo, con una cofa di

più , cioè con eftervi ſcolpito nel mezzo

un P. che dinota il Popolo. În memoria

di queſto il Popolo fà in detto luogo un

fontuofo Teatro, chiamato Catafalco per

la fetta del Corpo di Christo: ed ogni fei

anni vi tiene feggio per la proceſſione

di S. Genuaro, il primo Sabbato di Mag

. £1Q •

Sono

||
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Sono molti gli Officii, e le prerogati

ve de' Nobili de’ Seggi , poichè da effi

Particolarmente s’hà mira al ben publico

di provedere l’annona, & altre cole ſimili.

In clafcheduno de Seggi ſono aſcritte–s

molte nobiliffime famiglie , e s’offervano

inviolabilmente alcune loro Particolar re

gole, ò ítatuti . Il voto della maggior par

te , dà la concluſione all’affare, che fi

tratta. Ciaſchedun de’Seggi , forma a-->

parte il ſuo parere » che volgarmente di

cefi Voto , onde fon cinque voti , fe que

ítı s’uniformano col voto , che fi dà, pe”

mezzo de’ſuoi Capitani d’ Ottine, dall;

Adunanza del Popolo , che commune

mente Piazza s’appella ) all’hora fono fe?

voti - E ben vero, che in ogni occorren"

za , baita per concludere la maggior par“

te ge’voti; conforme fi prattica , occor”

rendo per gli urgenti biſogni della Città"

d’initoire nuovi datir, ò gabelle ; e per

quello , più , che per altro affare fi löglio

no convocate le Piazze , che cosi ankora
fi chiamano • , , |

Nella conformità, che con la nomina

del Popolo , vien coitituito il loro Elet

to , così da ogni feggio fi coltituiſce il

ſuo : che in tutto fon fel Eletti . Conven

gono queſti quafi ogni giorno in : una–»

ftanza íttuata ſotto il Campanile di S. 1-o

renzo , per difporre ſopra gli affari dell?

anaona ; invig1łando, che nelle cole ap:

parteneüti al vitto, da’ Venditori non fi

commettatto fraudi . Hanno à quettò et

fetto coltitu to un Tribunale , che dicest

di S. Lorenzo , dove fi decideno le cau

fe , che fono ſtate delegate à loro:Coii

fuitori , e Dottori , Similmente hanno

cura della refertione delle firade, e de-»

gli acquedotti » e cole cg1.fimuli, che—».

- Gةيلكلیج
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čoncernono al bene , & all’ ornamento .

della Città . Per ſervitio , e decoro della

loro dignità , & officio , téngono appen

fionati 24 lerventi , lotto titolo de Por

tieri , che veítendo tutti di pavonazzo,

Portano in mano alcuni baltoni rotondi;

& ancora una pompola carozza, che Vieu

tirata da quattro generofi cavalli.

L’Officio dell'Eletto del Popolo , fuo!

durare à diſpoſitione de’ Vicerë , da cui

fe gli conferiſce la facultà : non così

l'Elettato de Nobili, che dura per lo [pa:
tio d’un folo anno . Sogliono i Nobili

nello ſtello tempo, che fi adunano ne’io

ro Seggi per la creatione di nuovi Eletti:

nominati cinque di loro » che chamautili

cinque de Seggi , & à queſti nominati fri

l’altre cole fi da autorita di conoſcere fi

vi è urgenza tale di negotio » che meriti la

convocatione della Piazza; talche i Nobi

li d’ogni Seggio â diſpoſitione de loro

Cinque fono obbligati ad unirfi. Quelti

cinque ſimilmente hanno facoltà di cono

fcere le differenze , che nafcono frà No

bili, dove però non ſiavi Intervenuto ſpar

gimento di fangue . Nell’occaſioni di pu

bliche Cavalcate , nelle quali intervengo

no, e Cavalieri , e Miniſtri togati , fi

fuole vicendevolmente da’Seggi eliggere

un Nobile , che con titolo di Sindico

cavalchi al lato finiſtro di quella perſona

regale, ò Vicerè, che cavalcando folen

aizza la funtione.

Narrato adunque, ancorche fuccinta

mente.},quant9 appartiene alla deſcrizio

ne dell’antica, e moderna Napoli - e_s

toccate alcune fue cofe principali; perche

quelle » che rendono più coſpicua queſta

Čittà fono le Chiefe, le quali , à dir vero»

fouo delle più belle , e magnifiche a *
* .
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fi veggano per l' Italia » comincierò fe

condö l’impreſo ftite , à brevemente ·

parlarne , accennando folamente

quelle, che fono ſºpra le altre

più fagguardeyoli 3 ở pu

re, che qualche cola no

tabile contengono »

havendo à ciò de
ítinato il Libro

feguentę •
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* * * శ$్వ

DESCRIZIONE
Delle Chiefe principli della città di

Napoli, e di quelle ancora ; che

hanno cofe degne di ellere vedute,

e confiderate.

D೫೫ಕ್ಕಿ *
. ** 六｡ ~\, · > 3 " < / -

xUgft． Nobilfira ChiefaຸCa
A po di tutte le altre della Čitra }

} come quella in cui fià eretta—”

7#la Cattedra Arciveſcovale- ,
`==oidoveYave funda

tori, che due Rė, li quali furọno,92arlo

Þrimo, che la cominciò, e Carlo II: chę

la riduſſe à perfezione ; e ficcome ella è

la Regina delle altre fagre Baſiliche , cộ*

si alla Reina di tutt'i Santi, fotto, il titolo

dell’Affinizione della medema al Cielo»

fù intitolato; e di ciò chiara teſtimonianza

fanno le antiche statue pofte süla Porta

maggiore dal di fuori :
El Rè Fundatore è il fepolcro sù la–º

porta maggiore dalla parte di dentrº ?

ĉolia fegůënte moderna Iſcrizione » che

ſpiega di chi fiano anche gli altri dus:

carelo H. Andegavenst Templi huius extr4"

Hori, carolo Martello Hungarie Kegi 3. Ở

ciennenrie ejus uxori , Rºdulphi I. Gafaris

F. Nè Regii Neapolitani , eja/gue Neệotif »

ģ Außriär; fanguinis Reginæ debito Ane bo

|
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môre jacerent offa, Henricus Gufmanus Oſi

varer/ſum Comes, Philippi III. Auftriati Re

gias in boe Regno Vices gerent, pietatis ergð

poſuit . Anno Domini 1599, l’Epitaffio aii

tico era il feguente: · *

Conditur bac parra Carolus Rex primus in

露**4 -

Parthenoper , Galli /anguinis altus bonos.

Cuiſceptrum, & vitam fors abstulit in vi.

da , quando * . |- .

Iſlíus famam perdere non potuit. . . .

Fù poſcia qitetta Nobilili na Chieſa–,

abbellira di mole altre fcultitre , e di co

lonne di porfido dall' Abate Antonio Ba

occio da Piperno , famoſo fecizore , nel

tempo dell’Arciveſcovo Artigo Minuto -

lo Cardinale del titolo di S. Auaſtafia. ... ,

Non vi effendo nè memoria , nė veiti

gio di confagrazione anticamente fatta-->,

confagrolla folennemente l'Arcivefegy ó
Aſcanio Cardinal Fılamarino a’ 26. d’A -

prile del 1644, come nella ſeguente Ifcris

zione nella facciata fuor la Porta mag

gore :

Afanius Philamarinus F. R. E. Cardina

lis Archiepiſcopus Neapolitanu; , Pontifika

le Templum à Carolo I. ZO II. Andegavená

bus Regióus constručium folemni rita con/e

cravit die XXIV. Aprilis Anno M.DG.X LIV.

B molto itimata la porta maggiore del

la Chieſa , freggiata di molte itatue, e co

lonne di porfido, e tutta la gran machi

na è foſtểnuta dall’architrave, co ſuoi tti

piti , di trè foii pezzi. . .

Nella Tavola dell’Altar maggiore vº è

dipinta la Santistima Vergine Affunta , e

gli Apoſtoli attorno alla ſepoltura a la »

quale a richiefta di Vincenzo Carafa Car

dinale Arciveſcovo, fu fatta, dal famoſ:
Pittore Pietro Peruggino » che fiori nell

-- , |- antą

 

 



anno 146o. E ne’tempi del Cardinal Ge

fualdo fù ritoccata, ed indorata ; e nello

íłeffo tempo, effendofi la Tribuna dell’

Altar Maggiore aperta , minacciando ro

vina, fü.rftuarata dal fuderto Cardinale,

ornandola di stucchi in oro, e di vaghiffi •

me pitture Gio: Balducci Fioreatino, fa
O

mofo Pittore.

Dalle bande della Tribuna fi veg gono -

due ſepolcri di marmo di due ArciveÍço

vi ; ed una Madonna , che ſtà à quello

della banda dell’Epiſtola , è grandemente

fti nyata - - |

Stimatiſſimo è il foffittato della Chieff,

(fatto fare dal Cardinal Dezio Carafa–> ,

con ifpefa di 14. mila fcudi) per effere le

dipintare di S. Pede , pittore ne’ſuoi temi:

pi rinomato. E perché le mura non gli

corriſpondevano per la loro rozzezza , il

Çardinal Arciveſcovo Innico Cardinal

Caracciolo , con non minore pietà , che

fpefa le hà ornate di finiffimi ſtucchi , e di

nobiliffimi quadri , opere del pennello del

celebre Luca Giordano , in cui fono di

pinti i SS. Apoſtoli 3 e gli altri Santi Pa

droni della Città di Napoli, e nell’anno

1683, hà fatto il pavimento di marmos

colli quali ornamenti , à dir vero , hàren

duta coſpicua queſta. Ši:: Baſilica.

Fece anco fare in vita il detto Cardinale

un bel depofito , ove fù fepellito nel

1685. - |

Veggonfi nelle porte d’un belliffimo

Organo alcune figure de Santi, dipinte

da Giorgio Vafari Aretino Eccellentiffi

mo dipintore , ed Architetto » che fiorì

nel 15:5o. Sono i volti de’ Santi prefi dal

naturale , quello di S Gennaro è di Papa

Paolo III. e gli altri degli altri fuoi con

giunti, havendo fatto far l’opera Ranuc
- C1Q

~
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cio Farnefe Arciv. di Napoli , nipote_s

" del detto Paolo III. |- •

Il Pergamo è confiderabile , e vi fono

due colonnette ſerpeggianti affai belle. . . .

Il Trono Ponteficale di marmo , fù

fatto del 1342. fotto Clemente VI. Papa.

Nella picciola porta , dietro al Coro,

verſo l’Epiſcopio, è una fonte d’alaba

ftro nobiliffima , che quì ferve per l’ac
R qua luftrale. -

) | Degno di effer veduto 3 e confiderato è

6 il Fonte Batteſimale , il cui piede è di

Porfido , il vafo di pietra di paragone , il

h ciborio di marmi commeſſi : fù eretto dal

} Cardinal Decio Carafa circa al 1621. colla

|- fpefa di mille , e ണ്ണാ }cudi و raيب .

: portata dal Chioccarelli. -

ții A man destra della porta della Sagre

il ftia, è il ſepolcro di quello sfortunato An

ił dreaffo Rèdi Napoli , infeliciflimo mari

岐 to di Giovanna prima Reina di Napoli »
»la quale il fè ſtrangolare : non ſapendoلا

:[ che la ſteffa morte dovea ella ancora fof
ji. frire . Evvi il feguente Epitaffio:

4º Andree Caroli Uberti Pannonie Regis F.

10 Neapolitanorum Regi, Ioanne uxori dolo,

03 g9 laqueo mecato , Urá Minutuli pietats bie

դ- recondit o : Nà Regis Corpus infepultum , /e

1، pultumvè facinus posteris remaneret : Fran

le , cifcus Berardi F. Capycius /ºpulerum , titu

el lum, nomenque P. Mortao. Anno 1345. 14.

Κaλ. Οδ#ν βri. - -

Poco difcofio fivede il fepolcro di Pa

pa Innocenzio IV. il quale fu il primo »

che diede il Cappello rofio a’Cardinali.
i La Tavola della Cappella della_fami

l glia Teodora , ov’è l’Apoſtolo S. Toma

a lo , che mette la mano nel coltato di Chri

|- fto , fù fatta dal famofo. Pittore Marco de
• Pino, detto da Siena , il qual fiori negli

0 anni di Chriſto 156o. Sotto

:
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Sotto l’Altar maggiore, evvi picciola

Chiefa , edificata da Qliviero Cardinal

Carafa Arciveſcovo nel 1șa 6. vi fi fcende

per due fcalinate , i lati delle quali fono

di marmo bianco com ifcoltura finiffima di

bafio rilievo; è foſtenuto da diverſe co

lonne il foffittato tutto di marmo ,, lavo

rato, in quadri con bufti dentro , e le mu

raglie adornate di fcultura arabefca . Sot

to l’Altar Maggiore di queſto martirio ,

ò fia Confeſſione, detto volgarmente fuc

corpo, , è il Venerabile. Corpo del glo

riofo Martire di Chriſto S. Gennaro ,

principal Padrone, e Protettore della »

Città ; e perciò sù l’Altare è una ſtatua

ei bronzo del medefimo Santp . Degnifi

ma è gondimeno , e molto ſtimata la ſtaº

ista, che ſtâ dietro l'Altare, rappreſentan :

te l'accennato Oliviero Çaraf ginocchio:

ni... Il Payim :nto è nobile . E su gli altri

Altari, vi fono statue de' Santi Padroni di

Napoli , ma di ſtucco, le quali dovevano

estere Parimente di marmo, com'è tutta

la Cappella. . •

Al färg finistro di chị entra in queſta-,

Chiela Cattedrale , è l’antichillima Chiefa

di S. Restituta, e vi fi entra per la Catte

drale medeſima . E fostanuta da molte co

lonne, e vogliono, che fiano ſtate dell'

antico Tempio di Nettuno. Queſta Chie

fa di S. Reſtituta, è l’antichiffima Catte ·

drale ; infin da’tempi di S. Pietro,, e di

S. Afpreno primo Veſcovo di Napoli »

ch’era come un’Oratorio , dove fù forma

ta nel muro à mafaico l’Immagine della

Beatiffima Vergine Madre di Dio , del la

quale è coſtante tradizione , che ella fia–»

la prima Immagine di Maria , riverita s

non folo in Napoli , , ma eziandio, in tutta

l’Italia . Prefio la piccola porta di ႏိုင္းႏို
!Ç«
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|Chiefa , per la quale fi va all’Epifcopio,

è la Cºppella, chiamata S. Giovanni in-a

Fonte , dove forfe anticamente fi battez

zava , quando la Cattedrale era folameņ"

te la Chiefa di S. Reitituta , effendo ufo

antico, che le Cappelle del B. trifterio fia

no difcofte dalla Chiefa.Quivi ſono molte

antiche Immagini di mufaico . In queſta

Chiefa con molta venerazione filºdora un

Crocefiffo di rilievo fatto da un Palermi

tano , affatto privo di vifta ; ed ineperto

in tal mestiere, ma di gran bontà di vita,

e molto divoto della Paffione del Signo

re , il quale per queſta fua immagine hà

conceduto molte grazie a’Fedeli. ..

Ritornando pcr la porta maggiore di

S. Refrituta dentro la Cattedrale, vedefi

nel muro una Iſcrizione, in cui un Cano:

nico è chiamato Cardinale ; percióEchè

frà le antiche prerogative del Collegio

de Canonici Napoletan: fù, queſta d'ef

fervi Canonici chiamati Cardinali; l’Iſcri

zione è la feguente :

Raymundus Barristas Neap. Pre/Zyter ca

nomicus Cardinalis bujus Ece lefe , hæc duo

facella annum agens 36 /tea impenſa Christo

D. N., Divaeg; Mariæ ejus Matri , Z9 7o.

Baptistae con/geravit , ubi præfita aote, por

Ángulas beźdomadas ángula facrifia ferent.

La Cappella della famiglia Barile è la–»

Coronazione della Beata. Vergine Aflun

ta al Cielo opera di Andrea Sabatino di

Salerno Pittore illustre, che fiorì nel監
Nella Çappella della famiglia Loffredi

nella ftesta Cattedrale, in un’Epitaffio fi

legge : Hic jacent, Ởt. Zº Domini Cieci de

Leffrido de Neap. primi . Diacosi Cardinalis

majorit Ere lefe Neap. qui obiit anno Dom

, - Qյe
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Questo Reverendifs. Collegio è comu

| : nemente detto Seminario de' Veſcovi, per

| che moltiffime Çhiefe anche ſotto il mo

- derno SS. Pontefice Innocenzio XI ne fo

| : no ſtate provvedute, e per lo paffato mol

| ti ne furono Cardinali , e de’, principali

del Sagro Collegio , delli quali trè furo

| 1 no Sommi Pontefici, cioè Urbano VI. Pri

gnano , Bonifacio IX. Tomacello, e Pao

. Jo IV. Carafa: Hanno tutti queſti Cano

|- nici l’ufo del Rocchetto, e della Cappa_s,

conceduto loro da Paolo III. e conferma

to dal Beato Pio V. Hanno eziandio l’ufo

della Mitra e del Bacolo , conceduto a’
medefimi da Innocenzio IV. e dal fudetto

Beato Pio V. |

A rimpetto della Chiefa di S. Reftítu

ta , vedeſi la fontuofa Cappella , detta_s

il Teforo, e tale vetamente è ſtimata »

una delle più belle d’Italia . Vi gittò la–,

prima pietra benedetta Fabio Maranta Ve

: | fcovo di Calvi a 7. di Giugno del 16o8.

| | - Aſ frontefpizio della Cappella fono

due statue di S. Pietro, e di S.醬
ra di Giulian Finelli fcultore eccellentfſ-

fimo, e due belliffime colenne di marmo

negro macchiato. La porta è bellifima » |

lavorata d’ottone , e fi dice fia cofiata a
trentafei mila fcudi. |- * ;

E la Cappella di forma rotonda con

fette Altari, lavorata ad ordine corintio

tutta di finiffimi marmi 5 ed adornata con

quaranta colonne di Broccatello belliffi

me . Vi fi fcorgono diec nove ſtatue di

brőzo di valuta di quattromila fcudi l’una,

e fono de 19. Primi Padroni della Città,

riposte ne’ nicchi fopra de luoghi : ove-->

fono pofte le loro _Santiffime Reliquie_s

entro statue , ò bufti d’argento . Le Sta

tue di bronzo veramente nobiliſsime,fono

opera
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opera del mentovato Giulian Finelli ..

Così la balauſtrata dell’Altar maggiore,

come le altre fono di marmo ; le picciole

porte però della prima fono di ottone, må

di lavoro tenuto in grandiſsimo pregio .

Il payin ento è affa bello; ma ſopra_s

ogni cofa è preziofiſsima la cupola , non

folamente per l’altezza , e vaghezza , mà

molto più per effere ſtata dipinta dal fa

mofo Cavalier Giovanni Lanfranco Par

meggiano . Li quattro angoli della detta

cupola con tutti gli archi della medefima,

fono opera del famofo pennello di Dome

nico, detto il Domenichini da Gianpiero

Bolognefe . • -

Tutti li quadri de’ fei Altari , di otto

palmi l’uno d’altezza, fono di rame, e la

dipintura è del ſudetto Domenichini ; [

due ad olio dipinti , fono opera , l’uno di

Giuſeppe Ribera Spagnuolo , e l’altro

del Cavalier Maſsimo Stanzioni nostro

Regnicolo, amendue Pittori di gran fama.

In queſto Teſoro frà le altre Santiſsime

Reliquie, fi confervano dietro l’Altare_

Maggiore due Ampolle di vetro , piene

del Šangue di San Ġennaro, raccolto nei

tempo del fuo Martirio da una Signora–,

Napoletana : . Qual fangue mettendofi à

rincontro del Venerabil Capo del S.Mar

tire, diviene liquidiſsimo , e bole: Sopra
il qual continuo miracolo , così contra í

Gentili, ed i rubelli alla nostra Santa Fe--

de efclamò cantando l’eruditiſsimo Fran

cefco de . Pietri Giurifconfulto Napo

letano .

Nondum credis Arabs, feythicis quin Bar

barus oris

Confugis ad vere Religionis iter ?

A/pice, paha ber: Fiat longum post Mar

tyris ætum

- Izgº

 

 



|

|

|

|

|

|

48 G U I D A

Incorruptus adhue , 79 fire ta4e cruor.

Imo bilaris gli/?it,com/argit , difflit,ardet.

, o y or . extrem w ef impatien/7; tubae .

Perfdas an cernis capiti ut cruor obvius,
・ 4 な "f -

Frigidus,% durus fºrveat, 79 ligueat?

cº: vel a/berior , ve//ſt Adamantinus

fer , |

ಶ್ಗ , quin, duro /ponte fiquente, li

፴፪/“፡ ! * - - -

La Sugreftia del Teſoro , avvegnacche

Piccola , è pur belliſsima. Sopra la porta,

Prima , che vi fi entri , fi vede un buíto di

S.Gennaro di Pietra paragone; rincontro

alla porta della Sagrestia è un piccolo Te:
foro di finiſsimi marm; . E nell'Altare fi

yede, una helliſsima ſtatua della Vergine

fotto il titolo della fuq Santiffima Conce:

zione : colla testa, e mani d'argento, e'l

feſto di tela argentata, må di belliffima

fattura . . . . . . . . . . . . . .

Innanzi all’antichiffima Cattedrale_3 ,

hoggi Santa Reſtituta, era ne’ primi tem

Pi un cavallo di bronzo di statura grande,

ẹretto ſopra un'alta Hafe, per inſegna del- |Ħ

l3. Città Mà perche favoleggiarono:che

Virgilio l'hayeffe magicamente fonduto,e
fistë perciò di molti virtù contra i morbi :

de cavalli, s’introduffe la fuperitizione -> ;

di farvi girar attorno i cavalli, ò per gua :

rirli , ò prefer vargfí stalle loro infermità; ||

Per la qual cofa i Santi Veſcovi furonº

coſtretti abolirne affatro la naemoria, onde

* tippero l m desta Statua , e del corpo 2, he

fù formata la Campina grande della Cát: ||

tedrale ; e’l capo çonſervatofi : fù, poi

mesto nel cortile del Palagio di D., Dio

mede Carảfa nella via di Seggio di Nido.

** Nel muro dietro al Coro della Metro

|

E

í

Politana, e propriamente in quello rin-

ஆ? CO II •

#**

* »

|
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contre alla porta, che và fuori al palaż

zo Arciyefcovale, vedef fabbricata una
verga di ferro, che è la giulta miſura del

paſſo Napoletano di palmi 7. e mezzo ,

colla quale fi miſurano i territori della-s

Città , e del diſtretto . * -

. Altre miture, della Città, fi veggono

nel Cortile della Vicaria , incavate in-º

marmo fotto un Lione, cioè il Tumolo,

mezzoTumolo. Quadra, e due quarti .

Fuori della porta piccola di queſta Cat

tedrale per cui fi vả alla strada di Ca

povana,vedefi hoggi un nobiliffimo Obe:

lifco , ò fia Guglia, come quì dicono »

lavorata in più pezzi , mà gôn, fingolare

artificio, sù la cui fợmmità è una Statua

di bronzo di S. Gennaio s in atto di be

nedir la Città , intorno a cui Piedi fono

degli Angioletti, altri delli quali tengo

no la Mitra, altri il Bacolo Paitorale, con

ifcherzo elegantiſſimo, in mezzo vi fono

ícolpite queſte parole - -

- Divo Januario Patriae , Regnique Præ

/entifiono .

Tutelari Grata Neapolis civi opt. Mer.

E’ opera del celebre Cavalieré Colmo

Fanfağa , fatto a ſpeſe della Città, che

l’ereffé in honore di S. Gennaro per gli

ricevuti beneficj, e per quello preciſamen

te d'haver.Jiberato la Città medefima s

dall’incendio Veſuviano · -

Delle quattro principali BaÁliebe , ò Aan

Parocchie maggiori della Città.

Ꭰ°? la Chiefa Catthedrale, occupa

- no il primo luogo le quattro prin

cipali Bafiliche , ò fian Parrocchie mag

giori della Città . ciaſcuna dellel quali è

Çolleggiata , ed ha ilஇ9 Abate coil器
С
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de Ponteficà i, e fôno .

· Giorgio Maggiore. , , • • • •

S. Maria in Coſmedin. -

S. Giovanni Maggiore.

- S Maria Maggiore,

La Chieſa di fan Giorgio Maggiore , era

anticamente ಶ್ಗ Ba/4/ica Feveriana,

perche quivi S. Severo Veſcovo di Na

poli haveva il ſuo Oratorio , quivi fù

traslatato il fuo Santo Corpo, che hoggi

få fotto l’Altar maggiore : e quivi con

fervafi la fua Cattedra. Ponteficale di vi

va pietra ; E’ Chiefa Abaziale, ed antica

mente vi fervivano ſette Eddomadarj Pre:

bendati, ed altri Sacerdoti , frà li quali

vi erano le dignità di Arciprimiçerio , e

di Primicerio . Hoggi è - fervita da’ Padri

Pii Operari dell’ıftītuto del P. D. Carlo

- Carafa : fono ancor” effi Preti fecolari ,

che vivono in commune colla lor Rego

la. Queſta Chefa fù edifiata dal Gran Čo

ftantino Imperatore , e dal medefimo

dotata . I Pådri fudetti l’ hanno rino

vata da’ fondamenti , fecondo il dife

gno del Cavalier Colmo Fanfaga-s ,

ma non è compiuta. Vi fù mesta la prima

器 benedetta da Franceſco Cardinal

nomcompagno Arciveſcovo a’ 19. di

Marzo del 164o fotto il titolo di S. Gior

gio , e S. Severo. A S. Giorgio fù inti

tolata dallo steffo Coſtantino.

S. Maria in Co/modin, hoggi detta–º

| Santa Maria di Éorta Nova dal vicino

| Seggio di tal nome. Anche questa è Chie

|- fa Abaziale fondata dal medefimo „Impe

: |- rador Coſtantino , e dotata di molti po

|- deri . Era anticamente ufficiata da’Greci,

| dopo fù unita alla Badia di S. Pietro ad

| Ara : Hoggi è fervita da”.PP. Barnabiti »

|- che fono i Cherici Regolari di S. POಣ್ಣ
-

}

|
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li quali ried ficarono detta Çhieſa da'fon

damenti nel 1631, come dalia lfcrizione:

che ivi fi legge del tenor ſeguente :

· Primum Templum à Cofiantino Magno

Imp Neapoli edificatum,Ở f. M, in Coſmo

din dicatum , Clerici Regulares T. Pauli,

Jatiès , 29 magnificentiò a fundamentis eri

gentes , Pritmiem lapidem ab Emin: Dom.

Franei/?o F. R. E. Card. Arebieb., Neapol.

poni (a avere die 28 ſeptem: M.DG.XXXI

Vi fono fin’hoggidi trè degli antichi.

Eddomadarii, ed un Primicerio. . .

S. Giovanni Maggiore , eta anticamen

te un Tempio de’Gentili , eretto , e de

dicato da Adriano Impéradore a’ farli

Dei ; iDipoi Coſtantino Imperadore il

Grande, e Coſtanzia ſua figliuola per vo

to fatto , il riedificarono da’ fondamenti »

e l’ intitolarono à S. Giovanni Battiſta ,

ed à S. Lucia, e procuraroso, che confa '

grato feffe da S. Silvestro Papa , della_s

qual conſagrazione fi få feita ogu’ anno

a’21. di Gennajo. -

Questa parimente èChiefa Abaziale, hì

il fuq Prifniçerio, e tredici Eddomadarj.

12. Confrati beneficiati, e 2a. frá Sacer

doti beneficiati , e Cherici. «

Fù un tempo fervita da Canonici Re

golari Lateranenfi ; e, perche all’ hora–,

quivi giungeva il Mare, l’Abate haveva

alcune ragioni ſopra la peſca, ed in ricono

fcimēto di ciò,offeriva ogn’anno all’Arci

veſcovo quaranta peſci, appellati Lucerti.

Hoggi queſta Badia è Commenda Çar

dinalizia , ed eſſendone Abate il Cardinal

Ginetti, perche la Chiefa min2cciava–s

rovina , la riſtaurò ,, come appare dall’

ifcrizione fcolpita sù la Porta Maggiore:

Templum hoc ab Adriano Imp. extru

ĉium , 4 magno confiantino , tº constantia
- C ij lia|

|
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filia Christiano cultu , Sylvestro Pontifte

inaugurante , Divis Joanni Baptista , Z9

Lucie Martyri dicatum , antiquitate /emi

rutum , Martites S. R. E. Cardinalis Gi

nettas SS. D. N. Papæ in Urbe Vicarius ,

eiuſdem Templi rommendatarius , poferitati

instauravit. Ann. /a/. M.DG.XXXV.

, . Quivi è il fepolcro della Partenope fi

gliuola d’Eumelo, il cui epitafio, che_s

forfe era nel Tempio d’Adriano , fù nel

nuovo Coſtantiniano racchiufo », per no

tizia de’Poſteri. L’Engenio vuole, che_s

queſto marmo fia fegno della confegra

zione fatta da S. Silveſtro Papa : può effe:

re, che la ſtefla Pietra del fepolcro di

Partenope foffe à ciò adoprata, per to

glier via qualche fuperftizione.

In una Capella , a deftra dell’Altar

maggiore di quetta Chieſa , ſcorgefi un’

antichiffimo ritratto di Giesù Chriſto af

fifio in Croce, tenuto in grandiffima ve

nerazione , per le continue grazie , che

il Signore fuol concedere a’ veneratori

di quello ; ed è ſtato folito portarfi in

preceſſione per la Città con grandiffimo

concorſo di popolo in cafi urgentiffimi.

La Tavola , ch’è nella Cappelia della

famiglia de’ Cambi, ov’è fa Reina de'

Cieli col Bambino nel feno , è opera–s

di Lionardo da Pittoja illustre Pittore_',

che fiorì nel 155o.

. Nella Cappella della famiglia Amo

dio è la tavola, in cui è Christo depoſto

dalla Croce in grembo alla Madre, ope

ra di Giovambernardo Lama, illuſtre Pit

tore Napoletano, che fiorì parimente. »

nel 15 : o. -

Fra’Marmi avanti la Sagreftia, e l’Al

tar maggiore; è il ſepolcro di Giano Ani

fiọ , con queſto Epitafio:

-* J';

|}

è
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3'.

| } Onafas aevo

3anus hie A ni/fur » ·

Şuaerens melius iter , -

Reliquit farcinam. *

i - Şua praegravato |- |

Nulla conceſſa eff qatiefs

S’.

Τόη β' φua fuβι ,

Cum Cameonis bee stetit,

} ĝuæ mox face/Evere

plus negotii .

!

|
|- н. м. Н. N. У.

-- Hoc de ſuo /timÁe

d Jacrum effɔ ·

0° - Ne tangito : -

- La ſcoltura della Cappella délla fami

!1! miglia Rayafchiera, fü fåtta dal çelebre

| Giovanni Merliano, detto da Nola.

1ί. Si ítà rifacendo queſta Chieſa di bel

Iደ- nuovo , e nell’anno i686. fù terminata la

: Cupola. - |

: Santa Maria Maggiores :

|0 Uefta Chiefa fü edificata da S. Pom- A

1 ponio Veſcovo di Napoli l’anno di

1 Cřilto 5;3.come dalla Iſcrizione sú la-»

y porta maggiore del tenor ſeguente:

BaÁlicam banc Pomponius Epifcopus

| } Neap. famulus 7efu Christi Domini fecit.

Fù la detta Chieſa eretta per comenda

mento della Beatiffim2 Vergine Madre_3

di Dio, che apparve al detto S. Veſcovo,

orante per la liberazione della Cittâ dal

Demonio , che in forma di porco, gior

no , e notte faceafi vedere nel luogo, ove

hoggi è la Chiefa , e che prima era un–s

largo trà le mura, e la Città; onde ceſsò

} l’apparizione dell’horrendo mostro , ed
1iJ 111"
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inſieme lo fpavento de'Cittadini.

In memoria di tale avvenimento , e s

i tanta grazia ricevuta, i Napoletani fe

cero fare un parcellino di bronzo , e 'l

çollocarono sü’l campanile, ch’ è quello

器 fi vede nel tenimento di detta »

!}1213 |

Ridutta la Chiefa a perfezione, fü gel

533. conſagrata da Pápa Giovanni II.

eonfanguineo del detto Santo Veſcovo.

Chiamolla Santa Maria Maggiore , non

perche ella foffe la prima eretta in Na

poli alla Santifima Vergine ; mà perche

fü della medefinna ed eletto il juogo , e–s

comandanta la fabbrica. . . |

E' quelia Chieſa aneer’ella Abaziale,

ed hà il fuo Abate , il Parroco , e dieci

Ediomadari ; quali vi astiltono folamente

il giorno dell’Alfontione della Madonna,

& nel ſepellire i morti , quantumque vi

fiano i Cherici Regolari Minori, alh qua
li fù ႕ႏိုင္တူ Chiefa.conceduta da Sillo V,

ε 43 Giggρτίρ ΧίΥ,
Questi Riigioſisimi Padri han di nuo

yo da fondamenti edificata la detta Chiefa

in forma più grande, e più nobile , ed

è riufeita una delle più belle Chiefé di

Napoli , giuſta il difềgno del celebre Ca

valier Coſmo,Fanfago. La prima Pietra

vi få mesta nel 1653.

Della Chiefa di F. Giovanni Vangelista

de/ Pontano -

On deve curiofo alcuno lafciar di

vedere , e confiderare queita pic

- cioli Chiefa , che potrei chiamare un li

bretto co’fogli di marmo i critto di den;

tio , e li fuori ih, verſi , ed in profa dal

celebratiſsimo Poeta , ed Oratore Gio

|- - V&☾

!
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van Pontano nel 1492, ficorne leggefi su

la porta della medefima in queſto tenore .

D Mariæ Dei Matri . ac p. Joanni Even

ge/i/e Joannes jovianus Pontanus dedicavit. .

An. Dorn. MC{-}CCLXXXX { i. |

La Patria di questo grand” huomo fi

Cerreto Castello nell’Umbria, e venuto

in Napolì fanciullo , quivi apparò le let

tere ; e per le fue fingolari virtù fù Segre.

tario del Rè Ferrante il Primo.

Quivi fono alcune Tavole di marmo ,

ove fi leggono diverſe compoſizioni del

medefimo Poeta. - -

Della Chieſa di Santa Maria della

- Sарія»ха . , -

Ueſto, che họggi è nobiliffimo Mo

mistero delle Suore dell’ Ordine di S.

Dðſmenico , era ftato dal principio desti

nato per un studio di poveri Studenti, de

fiderofi di acquistar le buoue lettere, ope

rafa tiffima , incominciara dal Çardinale

Qliviero Arciveſcovo di Napoli del i fø7.

il quale pervenuto dalla morte non puotė

compire quanto haveva determinato; onde

computada altri la fabbrica, fu fatto Mo

niftero : . |

La Chieſa è stata di nuovo eretta affai

più magnifica , e ſpazioſa dell’antiça-s ,

adornata d’artificiofiffimi flucchi , e bellf

fime dipinture, fatte da Belfario Corenſi,

con un’ atrio fottenuto da più colonne , ed

altri lavori di marmo, dove fi ſcorgono

due ſtatue , una di Paolo IV, e l’altra di

Suor Maria Carafa forella del detto Pon

tefice, fondatrice del Moniſtero. -

Nell’Altar Maggiore fi vede la Tavola,

in cui è dipinta la Diſputa dı Chritto N.S.

nel I empio fra’Dottori; eccellente dipin
- ]w ' , . Elli 3
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ੋ: di Giam Bernardo Lama illustre Pit

tor Napoletano, il quale fù raro non folo

nella dipintura , mà anche nello stucco, e

nel ritrarre dal naturale rariffimo , fiorì

nel 155o, in circa • -

Della Chiefa മ s. Pietro à Majela . . .

On è folamente di S. Pietro il titolo

di queſta Chieſa, må eziandio di Sã:

ta Caterina ; e, ciò perche dal principio i

Padri Celeſtini hebbero per habitazione la

Chiefa di S. Caterina detta à Formelo ,

(ove hoggi rifiedono i Padri Domenicani

della Provincia di Lombardia) infinattan:

to che trasferendovi il Rè Alfonſo II. d’

Aragona le Monache di Santa Maria–s

Maddalena , quindi trasferì i Padri Cele

ftini vicino la Porta Donn’Orfo, che qui

vi era, dove hoggi è quetta Chieſa de'

SS. Caterina , e Pietro à Majella.

Hà questa Chiefa un foffitato affai bello

dipinto à meraviglia dal Cavalier Gero

folimitano Mattia Preti da Taverna, det

to il Cavalier { alabefe, fiorì nel 173e l’

Altare Maggiore di marmo degsamente

lavorato , con un bel Presbiterio . Vi ſono

delle Tavole aflai nobilmente dipinte,

Sopra la器" picciola è Chriſto Han · ·

ёciullo nel feno della Madre , che ſpoſa–s

Santa Caterina nella preſenza di S. Pietro

Celeſtino, e d’altri Santi, opera di Gio:

Filippo Criſcuolo diſcepolo di Andrea da

Salerno, illustre Pictor di Gaeta, il gua
le fiori del esgo. * - *A. •

Delle Statue la più nobile è quella di

S. Sebaft ano di candido marabo , così al

vivo, che dà infieme diletto ...e naraviº

glia . E’ opera dello ſcalpello di Giovan

ni da Nola, fannoiiffino nell’età fila , che

fü circa il 155o. . . Nella

;
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Nella Cappella della famiglia Spinella,

in un ſepolcro, ov’è queſto epitafio: Fran

ti/co Spinello adole/centi, &c. vedefi in mar

mo il vero ritratto di Ottaviano Auguſto.

Nell’Altar dell’ultima Cappella è la »

tavola , in cui è la Beatiffima Vergine col

Figliuolo in braccio , e di fotto S. Andrea

Apoſtolo, e S. Marco Vangeliſta 3 ſtima

tistima opera dell’accennato Gie: Filipp9

Criſcuelo. -

Della chieſa di $. Croce di Lucca .

U queſta Chiefa, edificata del 1534;

per le Monache della offervanza del

Carmine , che vi habitano . Ne tempi »

à noi più vicini , le Monache trasferirono

la loro antica Chiefa nella pubblica ítra:

da, ove hoggi fi vede: II dilegno è di

Franceſco Antonio Picchetti, famofo Ar

chitetto de’ nostri tempi in queſta Città.

Nell’anno 1643. a’ r4 di Settembre vi fii

gittata la prima pietra dal Cardinale Arci

veſcovo Filamarino, e del 1649 fu com

pluta • . - - i

Evyi un’Organo molto nobile , e la–s

Chieſa tutta afiai vaga, e decentemente–s

tenuta . - -, ( - ...

Di preſente fi fià detta Chieſa di bellif:
fimi ſtucchi ornando. • , * * · *

Di fanta Maria del Anime deł

Purgatorio.

Uefa Chieſa èdelle moderne, prin:. .

cipiata con limofine de pietofí fedeli

circa l’anno 16:9. Uno de’ maggiori be:

nefattori di queſt’ opera pia è fato Pietr”

Antonio Maſtrilli Preſidente della Regia

Camera » come guivi in una iſcrizione ſi

- C v LaJegge •
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La Chieſa è affai bella , hà un nobile

Altare con due chori di marmo efqu fiti .

Vi fi veggono due fepolcri de’ Signori

Maſtrilli di belliffima fcultura ; e voglio

no, che fiano opera del Falconi : In que

fta Chiefa vi è gran concorſo di divoti a_3

dette anime, celebrandofi ogni giorno più

di 6o, mefle per quelle . - -

Di s. Angelo à segno •

Uello , che è memorabile in queſto

luogo, è un Chiodo di Bronio in–s

mezzo d’ųna tavola bianca di mar

mo , łungo la Chefa , in memoria della–,

gran vittoria da Napoletani contra i Sa

racini havuta del 574 quando entrati i Sa

racini per la porta all’hora dețta_Ventofa ;

fcorfero con molta ftrage de' Napoletani

ínfino à queſta contrada , ove incontrati da

Giacopo della Marra cognominato Tro

no , che con poderofo eſercito ne veniva à

prò de' Napoletani, furono tofło rotti, e

ſconfitti non ſenza ſpecial providenza di

Dio, nofio à pietà per le fervorofe preghie
te di Sant? Agnello , il quale accorrendo

à si perigliofa battaglia collo Stendardd

della Santiffima Croce, quivi , ov” è il fe? -

gno , il piantò , diſtruggendo egli coll’

orazione , e Giacopo col ferro il barbaro

fitlolo de’ Saracinu; e perche nel maggior

conflitto fù veduto il Principe degli An

gioli à favor de' Napoletani s per tanta-,

grazia ricevuta gli ereffero queſta Chieſa ,

come dalla feguente iſcrizione : -

clar um æreum strato marmori infixu n ,

dum 7acoba s de Marra cognomento Tronui è

/uis in Hy pinis , famnioyue offidis collečia

militum manu , Neapeli ast Africanis caat e

fuccurrit , sančioque Agnello sunt Abbate,

Divi
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D ivino nutu , ac Mitha?4 Dei Archangela

mi rà inter Ant;/gnanos prafu ģentibus věło.

ria m viếioristui Extorquée, föár, atqå? ex

Urh e ejestir primo impetu Barbaris Ann./a

luti s 574. cæleſti Patrono dicato Templo,

Lió eratoris gent i/itio Clypso Civitatis inſígni

bus decorato, ad rei gefie memoriam , uAi

fuga a4 boftióus cepta est , mere maiorum ex

J. C. PP. P. C.C. -

Denuo Philippo IV. Regnante antiquæ vir

tuti præmium grata Patria P. .

Non fi deė tralafciare un miracolo oc

corfo in questa Chiefa, e riferito dall’Eu

genio , nel Giovedì Santo a’ 2o. d’Aprile

del I şö8. e fù, che effendofi acceſo il fuo

co nel fepolcro, che fuol farfi in tal dì, per

riafcuraggine di chi ne haveva la cura , fi

bruciò il tutto , infino al velo , che copri

va il Calice ; e questo fe bene divenns-,

nero , non fi liquefece , ed il Santiffimo

Sagramento restò illefo, ed intatto, come

Íe ĝiammai vi foffe ſtato fuoco • •

Di s. Paolo Maggiore.

Rima della venuta in carne del Fi

gliuol di Dio , era questo un Tempio

da Napoletani dedicato ad Apollo, e poi

riedificato à Caſtore, e Polluce da Tibe

rio Giulio Tarfo Liberto d’Auguíto, els

Procurator delle Navi, chesl’ İmperado
re teneva in questi Iidi . Si è veduto fino

al Sabato di Pentecoste dell’anno 1688. l’

avanzo del Portico di detto Tempio con

le fei prime colonne di marmo, e fopra

quelle una gran cornice di Architettura »

Corintia : meraviglio fe per la grandezza,

e per l’artificio con belliffimi capiteli , e

celti , dalli quali pendevano fiori, e foglie

di acanto ripiega e, e nel fregio dell’ar

С vј chie
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ehitrave marmorea, fostenuta da dette co

lonne, era intagliata un’ ifcrizzione gre

ca, che in latino dice così: . * -

TIBERIUs . JELIUS. TARTUS. JoVIT.

FIL iIS ET CÍVITATI. TEMPLUM ET.

gAŲAE. SUNT IN. TEMPLó. AUGUSTI.

LIBERTUs . ET. MARIUM. PROCURA

ToR. Ex. PROPRIIs. coNDIDIT. ET,

CoNTEGRAVIT. - - -

: - * - -** -

Un gran terremoto, che ſuccedè in det- -

to di ; rovinò queſte colonne ; e folamenº

te ne fono rimafe tre in piedi: -

Nel triangolo, che fià di ſopra, fi veg

gonofcolpiti in marmo di rilievo più ſimu

• Iacri degli Dei, e fra gli altri fi vede nella

destra parte Apollo ſcolpito ſignudo da->

giovane , appoggiato ad un Fripode : e

nell'una , e nell’altra parte degli angoli

vi stanno isſimulacri della Terra , e del

Fiume Sebeto, che giacciono in terra, e

ſtanno dal mezzo in sù eretti ignudi : quel

lo del Sebeto tiene aila finiſtra il calamo »

e nella deltra un vafo » che verfa acqua–s:

quello della Terra tien la finistra appog
giata ad una Torre foprappolta à un mon

ticello » e colla destra tiene un cornucopia,

: per ſignificare la fertilità di questa regio-

ne : Vi foao delle altre figure , che non fi

poffono ben diſcernere, per effere fpezza:

te , e ſenza teſta : però fi_giudica , che !”

una fra’l fimulacro della Terra e d’Apol: ,

fo foffe di Giove: e quell’altia, che ſtà

presto la figura del Sebeto, foffe Mercu

rio , havendo a piedi il Gaduceo , che–2

efprefiamente fi vede . Si veggono poi

mancare altre figure in mezzo con tutto il

marmo, in luogo del quale fù fu bbricato

un muró di calcina » dipintevi ſopra le->

immagini di Caftore , e di Polluce colle .

celate in teſtas e le lancie nelle mani, forfe

lIl v ,
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in cambio di quei di marmo ſcolpiti , che

per qualche accidente dovettero cadere.

Renduta poi la Città di_Napoli. Chri

ftiana, tù queſto profano Tempio de due

numi , ò lumi , ftimatı favorevoli a’ navi

| ganti, dedicato à due veri lumi della San

ta Chiefa, cioè a’ Prencipi degli Apoſtoli

Pietro, e Paolo , che per州 mar di queſto

mondo dirizzano i fedeli al porto del Cie

lo . Siccome leggiamo sù la porta avanti

le ſcale di queſta Chiefa, nel tenor fe

gueilte : - -

cis falés Diis dicatis, nunc Petro, & Paulo

veris Divis , ad faciliorem a/en/tem opus fa

ciundum ratarunt Cleriei Regulares · M. D.

LXXVIII. |

E’ ſtata per fempre queſta Chiefa anti

| chifima Parrocchia : ma venuti nel 15:32.

di Venezia in Napoli i Religiofifiimi Pa

dri Teatini, dopo effere ſtati in altri luo

| ghi della Città, per mezzo di L). Pietro

di Toledo Vicerè del Regno , furono à

queſta Chieſa di S. Paolo trasferiti da s

Vincenzo Cardinal. Carafa all’ hora Arci

veſcovo di Napoli, e ne prefero la pof

fone a 12 di Maggio del i 538. . .

E perche dipoi la Chiefa cominciava à

minacciar rovina , fù da Padri in più am

pia forma rinnovata nel 159 . e fù a’ 19.di

Ottobre 16o3, contagrara da Giovam-Bat

tifta del Tufo Veſcovo dell’ Acerra.

Nell’entrare in queſta Chieſa èl’antico

i portico già deſcrittó, ed oggi vi fi contả

no otto colonne, fuori delle quali all'affac

ciata nobilimente rıfatta , neli” uno , e neli”.

altro lato, veggonfi le ftatue degl'Idoli

Castore, e Polluce, tutte_tronche , e di -

mezzate a man finistra fi leggono i fe

' . guenti verſi · 4.4e

Et airutis marmoribus , Castori , Z9 Pollu
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Aødt vel furdus Pollux , cum Castore ,

Petruan » -

Nec mora,præcipiti marmore uterque ruit.

å man deſtra queſt’ altri .

Tindaridas vox miſſa ferit , palma integra

Petri efº ,

Dizidit at tecum Paule trepbea libens.

E” la Chiefa diſtinta in trė Navi . Il fof

fittato tutto dorato , e dipinto , il corpo

di effo dal Cavalier Maſsimo Stanzione :

Ja tribuna , e le braccia da Bellfario Cor

renzio illuſtre Pittor Napoletano : le due

Virtù , che fianno negli angoli dell’Arco

di Andrea Vaccaro. 1 fogliami dell’ Ac

quarelli . -

Le pitture intorno frà le finestre, alcu:

ni vogliono ,. che fiano del Vaccaro; mà

Ja verità è , che fono d’un ſuo diſcepolo .

L’ Altare maggiore è compoſto di marº

mi finiſsimi delicatamente lavorati . Il Ta

bernacolo di metallo dorato , tutto fparfo

di pietre preziofe , e gioje di grandiſsimo

valore colle colonnette di Diaſpro, e con

alti e gioje fingolariffime : fu fabbricato

del 16O8. e dipoi ampliato , ed arricchito

|- di molte altre gioje , e pietre preziofe .

. Il Coro è tutto dorato , dipinto di va

rie; e belliſsime pitture, ed in particolare

della vita , e miracoli di S. Pietro, e di S

Paolo del celebratiſsimo pennello del menº
tovato Bellifario. \,

A man destra dell’ Altar Maggiore ve:

defi la famofa Cappella del Prencipe di

S. Agata , belliſsima invero cosí per la-2

maeſtå dell’ Architettura, e maeſtria đel

lavoro, come per l’ ifquiſitezza de’ mar:

mi , ed altre pietre preziofe , delle quali ė

composta, opera del fumofo ſcalpello de I
Falconi. a

Quivi fi vede sù l’Altare una ir:
፳፭˘

|
|
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Statua di marmo di maraviglioſo artificio,

rappreſentante la Reiņa de Ciel: col fuo

Figliuolo Giesů neile braccia ; ne’lati della

qual Cappella fi veggono due maeſtofe_s

fiatue, che gunocchioni noſtrano di ado

rare la gran Madre di Dio 2 una dells =

quali rappreſenta Antonio Ferrao, e l’ al

tra Cefare tuo figliuolo, Principe di S.Aga

ta, come dalle afcrizioni , che ivi fi leg

BOITO • • . "م

Vedefi in questa Chiefa la Cappella_s,

ove s’adora l’Immagine di Santa Maria

della Purità , effigiata in tavola di antica,

edefqu fita dipintura » e di tanta vaghezza,

e maeſtà , che in uno ſtefio tempo ricrea la

viſta, ed accende il cuore di fanta carità .

Hù quivi trasferita folennemente a 7.di Set

tembre del 1641. della cui Traslatione ſcri

ve diffulamente l’ eruditiffimo Carlo de

Lellis nella ſua Napoli Sagra . E' la detta

Cappella adorna di ricchiffimi , ed artifi

ciofi marmı , e fregiata di belliffime dipin

ture fatte dal famoſo pennello del Cavalier

Malsimo Stanzioni. |

Veggonfi quivi due ſtatue belliffime,una

rappreſentante la Prudenza , ch’è la mi

gliore : l’altra la Temperanza . -

Appreffo la Cappella di Santa Maria. »

della Purità , vedeti quella di S. Gaetano,

tutta adornata di tabelle, e voti d’argento

teſtimonianze delle innumerabili grazie,

che il Signor Iddio hà conceduto , e con

cede per l'interceſsione di quelto fuo San

to Confeffore .

In queita Chiefa frå le altre molte Re

liquie di pregio, vi fono il corpo intero

dél B. Andrea d’Avellino Cherico Rego

lare ; nella fua Cappella nel corno dell’

Ep ftola dell’Altar maggiore , ed il Corpo

di S. Gaetano in una Cappella fotterrans:
Q w

*
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rafa, e S. Gaëtano Tieneo,

- - - - - - - S. France/eo .
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ov'è Itna bella Statua del醬" Santo, che

corriſponde alla cancellata di

- Cappella füperiore: . . . . . .
L’Oratorio del Santifsimo Crocefiſſo è

di molta divozione, e di gran concorſo ;

ed i Padri vi hanno introdotto un Monte

per le Anime del Piirgatorio , per le quali

ogn’anno fi dicono Igoe Mefie ; e ſopra

vanzano le Doti per dodici Zitelle da ma

ritarfi , di $ 2. fcudi l'una . . . . .

. La Šagreitiá è belliſsima, e ricca di mol.

ti Parati di tela d’ oſo , veluto, broccati »

ed altri drappi , tšmpeflati di perle » e

gemme di molto valore, con ricchķimi

vafi d’argento . Vi fono fei candelierſ bel-

liſsimi : con un Crocefifio di bronzo dola:

to di affai nobile lavoro, donati, a’ Padri

da Paolo IV. e di nuovo con belle pittu

re di Franceſco Solimene abbellita . . .

Belliſsimo parimente è il Chiostro del

onvento , ornato di colonne d’ ordine

Toſcano, doye in memoria de loro foh

datori, cioè del SS. Papa Paolo IV. Caº

- - - - - - -- - - - - - - -- - - * * * * hanno eretto

i Padri due bufti di marmo, ornati diyari

mifchi » colle iſcrizioni , che iyi fi legº
gono . * * * ** * * * * , , : , :, :

:
-- --- - - - ةةدهبهکتسا.ق .

Dikeçಕ್ತಿ . Lorenzº de:Padi

-: Minori conventuali

- * 2 ve hoggi è questa Chieſa, era anti

eamente un nobile, ed ampio Pala

gio, in cui fi congregavano i nobili , e po

polani della Città å trattar pubblici ne:

gozi . · –

Questa unione però non piacqué à Carlo

Primo Rè di Napoli , il quale , per la–,

ítretta congiunzione , che la mobiltà have
- V?

i ferro della »
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va col popolo, non potendo agevolmente

ottenere ciocchè bramava, có quel politico

aſsioma Divide , Z9 impera: pensò ſpianta

re queſto Palagio, ed infieme dividere la

nobiltà dal popolo; e per ciò fare, acº

ciocchè il popolo nou netumultuafle , die

de ad intendere » haver” egli fatte voto a–s

S. Lorenzo, per la vittoria contra Man

fredi , dı dedicargli un Tempio nei mez

zo, e piu bel luogo della Città, e così l’

antico Palagio fü lia Napoletani graziofa:

meute al Rè conceduto, ed in cambio del

Palago fu loro aflegnato un luoghetto

preſſo la ſteffa Chieſa, ch’è quello , che

ità ſotto il campanile · Indi Carlo haven

do del tutto disfatto il Palagio, quivi fab

bricó la nuova Chieſa , che poi fù ridotta

à perfezz one da Carlo II, fuo figliolo.

Nel 16; 5. minacciando rovina , non-º

folo fu opportunamente riparata, mà ri

dotta in miglior forma ; onde alla molta–s

grandezza, che ella hà , evvifi aggiunta->

molta vaghezza . -

Frå je altre cofe più notabili , e celebri,

che lono in Napoli, fi annovera l’ Arco

maggiore di queita Chigfa, stimato mara

vigliolo non ſolo per l’altezza, e grandez

za confiderabile; mi eziandio , perche è

compoſto di pietra dolce, cofa chè non-»
fi vede altrove in tanta macchina .

L'Altar maggiore è compoſto di marmi

finiſsimi » e quivi fi veggono trè Status in

altrettanti nicchi , quella di mezzo è di S.

Lorenzo , quella à man diritta di S. Fran

ceſco , l’attra à man finistra di S.Antonio;

queſte anticamente ſtavano dentro al Coro»

e fono opera del non mai baitantemente

lodato ſcapello di Giovanni da Nola. So

鬣 quette Statue di marmo, vedefi la–s

eatiſsima Vergine foftenuta da nube, ម្ល៉េះ
|- nhOl“
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n'olti Angioli intorno , e con Noftro Si

Énore in braccio, con fopra due Angioli

ºlati , con nelle mani, una corona per co

ronarla . Non fi sà chi ne fia l’ Autore.

Sotto le trè. Statue fi veggono trè bafsi

rilievi , fatti con gran delicatezza, mà da

fcalpello à noi ignoto. Quelto Altare è jus

patronato de Principi de Curfi Cicinelli.

Nella parte del corno dell” Evangelio

dell’Alrar maggiore vedefi la fontuofiſsi

ma Cappella di S.Antonio da Padova, di

ſegnati dal Cavalier Cofmo Fanfagſ,com

pofta di marmi bianchi , e mifcfi artifi

cioſamente lavorati, e mirabilmente com- |$

meſsi , ove fono due colonne di affai bella

maniera lavorate . 2 -

Riporta il primato non folamente di

tutte le Cappelle di questa Chiefa, mà for-

ſe di tutta, la Città quella del Santiſsimo

Rofario del Reggente Gian-Camillo Ca

ċace », in cui fi vede realmente la gara-s ,

che, hà ſempre havuto lo ſcalpello colpen

Hello , perciocchè fono così delicati gl' in

tagli, che pajono dipinture, più tosto ;
che fcolture.

topazi , diaſpri, e fimili. •

Nell’ * altro lato di detta »

La Cappella è ricca di Lapislaztaro, #

uno , e nell

Cappella fi veggono due Statue d’un huo- |

mo , e d’una donna ginocchioni , natura

liſsimi, e quafi parianti , opera eccellen

tiſsima del famofo Andrea Bolgi da Car:

zara , fatto venire da Roma per queſto ef

“:” – . . ... - . . .. a –

La Tavola dell’ Altare di queſta Cap

pella , è ſtata dipinta dal Cavalier Maſsi- |#

mo , e rappreſenta la gran Madre di Dio, :

fotto il Mistero del Santiſsimo Roſario.

La volta è lavorata di ſtucchi dorati , e di

Pinta à freſco in vaga maniera ; e fi itima,

che

་ ་མཚ་ཆམ་པ་། ་་། ==A_i |
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che fia opera del pennello d’un valente

ಶ್ಗಂ। dell’ accennato Cavalier Maf

[I]0 •

All’incontro di queſta Cappella , fe ne

vede un’altra belliſsima della Concezzio

ne dell’Immaculata Vergine , tutta com

poſta di marmo bianco , e mifchio , con

diverſe ſtatue ſimilmente, di marmo , e

nella volta fi vede uno ſtucco mirabile .

L’Icona dell’Altare è di maravigliofa_s

醬 , ed evvi un Tabernacolo di prezio

e pietre lavorato: l' Altare è di lavoro

aflat vago , con una baluſtrata altrettanto

artificioſa , quanto ricca . - ·

Nella Cappella , detta la Reina , (così

chiamata, pet eflere ſtata eretta dalla Rei -

na Margherira Moglie di Carlo III. Rė

di Napoli , in memoria di Carlo di Diº

razzo filo padre J fi vede il ſepolcro del

Duca Carlo, il quale fù ammázzato per

ordige, di Lodovico Rè d’Ungheria nella

Città d'Averſa, e nellɔ ſteflo luogo , do

ve fü strangolato Andrea fuo Fratélio,

primo marito della Reina Giovanna Pri

ma, per effere itato conſapevole della s

morte di detto Andrea : nel ſuo ſepolcro

fi legge :

Hie jacet corpus Fereniff ni Principis , Z9

Domini Caroli Ducis Duracii , qui oóáit an •

no : 347. Die 25 msn/fs 3anuari i prime In

dittiſinis . #acet hic tumulatur Dux Duracii

virtutióus ornatus. |

Appreſſo fi vede il ſépolcro di Maria »

Primogenita di Carlo III. detto da Du

razzo , e di Murgherita ; la quale Maria-s

dieci anni prima , che fuo Padre diveniffe

Rè di Napoli, era morta ; mà fù honora

ta di quelto (epolcro , ove fi legge:

Hie jacet cerpus I/iu/fris Pusilae Dominae

Marie de Duracio, filiae Regis Caroli I(l. que

obiit

^|
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obiit anno Dºmini 1371,4 indiċi.

Nella ſteffa Cappellà fi vede il fepol

cro di Roberto d’Artois, con cui fù fe

pellita Giovanna Ducheffa di Durazzo

ſua moglie, perciocchè in uno ftesto gior

no morirono. Credefi , che per gelofia–s

del Regno foffero ſtati avvelenati per or ·

dine della Reina Margherita , e quì fi

legge:

: Hic jacent corpora 1/luff. Dominoram D.

Roberti de Artois , 29 D. 7oanne Dueiffe

| * Buracii conjugum , qui oájerunt anna Domiº

ni i 387. die o mená: Žulii x indiễ}.

Sốp a la porta iel Coro dalla parte delº

| la Sagreſtia, è un ſepolcro fofteñu o da »

| quattro colonne : lavorato di mufaico, ed

è di Caterina d’Auſtria , prima moglie di

| Carlo Illuſtre Duca di Calavria, come dal

|

|

feguente epitafio :

Hi, ja et catherina filia Regis Alberti, ở

nepris Regis Kodulphi Romanorum Reg._ãs

| rっ soror Fëdºrici iz Regem Rovnanorum elesti ,

* Dweum Austriae, Confers ſpeċiabilis caroli

ni nofri Domini Rºberti , Dei gratia 7eruſa

dem, ở Siciliae Rigis Illustris, Ducis Gala

érie , ac ejufalem Domini nostri Regis Vicarii

Generalis , inſign vita , Z9 moribus exemp/a -

ris , que obiit Neap. anno Domini nostri

}

|

| Primºgeniti Fereni/Jimi Principis, 9 Demi

7eſa c briffi 1323. die 15. menst 7anuarii 6.

indiċ}. Regnorum # Domini nostri Re

gis anno 14. cujus anima » Zºe. \

Nella Çappella della famiglia Rocco à

destra dell'Altar maggiore è una Tayo"

1a, ov’è dipinto San Franceſco , e S. Gi

rolamo in atto di ſtudiare, tanto al natu

rale , che pajono vivi. Il tutto fu opera–»

di Colantonio Iiluftre Pittor. Napoleta

no. Questi, come afferiſce l’, Engenio,

fà il primo,che ritrovò in Napoli il co/orire ad

olio,
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oho, e foggiugne il fudetto Engenio, con

tra quel, che dicono i Piteori forestieri » li

quali tengono il contrario, e tutta la fatna , e

gloria attribuiſcono a’ Lembardi, e siciliani ,

a izandogli alle fiele , occuleando , e dimi

nuendo Za fama de' Napoletani , e Regnicoli,

afli quali veramente á deve ” honore di gue

fia invenzione , e la palma di quest' arte -

Fiorì queſto valent” huomo negli anni di

Chriſto 1436 e frà gli altri ſuoi diſcepoli

riuſcì eccellente Vincenzo » detto il Cor

fo : Napoletano .. - |

Quivi appreſſo è il fepolcro di Ludovi

co figliuolo di Roberto Rè di Napoli »

co’l feguente epitafio : -

Hic requieſcit ſpestabilis Juvenis Dominus

Ludovitus filius Sereniſſimi Principis Domi

ni Rºberti, Dei gratia , Hieruſalem , čo si

ciliæ Regis Illuſtris , Z9 clare memoria quon

dan Domine 7oanne Confortis eju? inelyti

Principis Domini Petri Regis Aragonum f.

lie, qui obiit anno Domini 131o. dis 12. Men.

Augusti Ind. 8. - -

路。 Cappella della famiglia Porta ,

à deſtra di chi entra dalla porta maggio

re , è il ſepolcro del nostro celebratiſsimo

Filofofo Giovam Battifta della. Porta , le

cui opere fono famofiſsime nella Repub

blica letteraria , e la cui vita habbiamo

noi ſcritta fu’l principio d’un ſuo libro in

titolato la Magia Naturale , l’ epitafio è

del tenor feguente .

Je: Baptifte Porta , Z9 Ginthiæ ejus flie

Ahbonfus Confiantius ex nobili familia Pu

teolorum , Cinthiae conjux , una cum Phile

fío, Eugenio, (9 Leandro filiis , Ğ bæredi

éus, ſepulchrum avitum reſtituendum cura

verunt, atq; offa omnium de Porta condids

runt. Anno 161 o. |

Nella Cappella della famiglia Rocco

è la

==
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è la Tavola della lapidazione di San Stè

fano , opera di Giovan Bernardo Lama.

Nella Cappel a della S. Immagine ,

detta Ecce Hornog dalla parte finistra, ſtà

fepolto il gran Servo di Dio Fr. Bartolo -

lomeo Aricola di nazione Tedeſco, Sacer

dote , e Frate Minore Conventuale , il

quale vivendo operò tanti prodigj, che ne

fono ripieni molti proceſsi , mutò la terra

co’l Cielo a’i 3. di Maggio del 1621.

L’Immagine poi del Salvatore è di an

tichiſs ma dipirtura, e fi hà per tradizione,

che ferita da un giovane con un pugnale,

ufciffero dalla ferita trè goccie di langue,

fotto le quali la medeſima Immagine pofe

la fua deftra, ancorche dal colore ligata ,

come hoggi fi vede ; quindi è, che mol

器 è frequentata dal divoto Popolo Napo

etano :

. Nella Capella della famiglia Ferrajola,

è una Tavola , in cui ſtà dipinta la Bea:

ta Vergine çol Putto in feno, & a’ piedi

S. Antonio da Padova , e S.Margherita.

Opera di Silvestro Buono illuſtre Pittor

Napoletano , difcepolo di Gian-Bernar

do Lama : Fiorì del 159o.

In quella della famiglia Rofa, fono due

tavole, dentroyi il Salvator del mondo , e

la Reina de' Cieli col figliuola in grem

bo, e di fo: to S Giovam Battista, e S.Do

menico : Opere di Giovam Bernardo La

ma fudetto . .

Nell'Altare di San Ludovico, Veícqvo

đi Tolola , vedefi un’antica, e belliſsíma

tavola , in cui fi ſcorge il vero ritratto di

detto S. Ludovico, che porge la corona al

Rė Roberto fuo fratello , il quale fià pari

mente dipinto al viyo Opera di Maeſtro

Simone Cremonefe eccellentiſsimo Pit

tore » che fiorì nel 1335, quelli fù 9ಣ್ಣ:
- CՈՇ
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che fece il ritratto di Madonna Laura al

Petrarca . |- |

Il Pergamo di queſta Chieſa è affai bel

lo, e magnifico , çon, una Cappelletta--

fotto, dedicata à S. Catei ina Vergine, e

Martire . • " rºº

Nella Cappella della famiglia Villana-->

ripofa il corpo del B. Donato Frate di S.

Franceſco , con queſta iſcrizione :

Anno Domini I3O8. in Dominica letare

7eruſalem , translatusn efº huc corpus Fratris

Donati viri ranč}i , pro yso multa offendit

Deus miracula in vitafua , fcut experti te

stantar... .

- Il Chiostro è tutto d’intorno dip into de*

miraceli del Serafico San Franceſco.

Campanile fü fatto nel 1487. come dalla–>

iſcrizione » che quivi fi legge.

In queſto Convento è un belliſſimo Re

fettorio , nella di cui volta il Conte d’ Oli

vares. Vicerè di Napoli fè dipingere le

dodici Provincie del Regno , con altre

belle pitture da Luigi Rödérico eccellen

te Pittor Siciliano , quivi ogni due anni

tutt’i Titolati, Signori , e Baroni del Re

gno , ò loro Procuratori fi congregºvano»

N e facevano parlamento , e fi leggevala »

) lettera particolare del Rè , e fi cºncr aude

s’haveva à dare al Rè, che importova un

º milion d’oro , ed alle volte vi fi aggiun

geva altri cinque cento mila ſcudi, ·

Appreſſo queſta Chiefa , come da prin

cipio habbiamo accennato, rifiede il Tri

būnale della Città, co 'l fuo Archivio ; e

quivi amminiſtra giuſtizia · -

Def”

|

 



|

Delioratoriº de PP.a. s. Filippo Neri,
ditto Girolamini, -

Uefa Chieſa fù fondata ſotto il titoe

lo di S. Maria, e di tutti i Santi neliº

apī5 del Signore i586 effendó Sommo

Pontefice Clemente VIII. dai P. France

ſco. Maria Tagliggi . Prete della Congre

gatione deli’Oratorio, chefù uno de prï- |:

mi diſcepoli di S. Filippo Neri, dal quale

fü mandato infieme co P. Äntonio”fa:

Pa., & altri in Napoli per fondare Čafa

della detta Congregatione dell’ Oratorio,

instituita prima dal detto Santo in Roma;

e fu poi il de to Padre Taruggi dai me:

defimo Clemente VIII. per le ĝi lui pre

clare virtù », con eſpresto precetto affanto

all’ Arciveſcovato prima d’Avignone, e

poial, Cardinalato, e finalmente pafato

dall'Arçiveſcovato d’Avignone à quello

di Siena. Con grandiſsima folennitả vi fü

Þofta ja prima pietra à 15. Agosto dell; .

anno fudettº da Anibale di Capova Arci
veſcovo di Napoli. ---- -

La Chieſa, che è diſegno dell’ infigne

Architetto Dionifio di Bartolomeo (come |

anghę tutta la cafa molte magnifica , e

þella) è diſtinta in trè pavi, le quali hauno

feicolonne per banda di granico alte pal

mi 24 & undici di giro , tutte d’un pez

zo ; l’una , venute dall’Iſola di Giglio,

çgl favore di Ferdinando de’ Medici Grań

Puca di Toſcana, hanno bafi, e capitel

lidimațmo fino di Carrara d’ordine Co
riptio ; la ſpela di ciafchedana delle quali

afcefe à docati mille in circa.

Oltre alle trè navi vi fono per ciaſchedu

na Parte ſette Cºppelle sfondate à propor

zione » la maggior parte delle quali, fin

`፪፻a
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già fatte di finiffimi marmi mifchi , ed

adornate con quadri d’infigni Pittori. Hà

il corpo della Chiefa la fua Croce con la

Tribuna per l'Altar maggiore, e Coro da

celebrare i divini ufficj.

L’Altar maggiore , effendo poſto in-a

Îfola , è belliflimo , compoſto di pietre

pretiofe, con pavimento, gradini , e can:

celli di finistimi marmi , vi fi faranno fpefi

fin’hora da ò.mila feu.fi , reſtandovi anche

molto da fare, e quando è ornato della s

fu2 belliffima argenteria , apparifce uno

de’più belli, e maeſtofi, che poflan ve*

derfi. - - |

Nel corno dell’ Eyangelo , ſi vedę la–,

famofa Cappella della Natività di Noftro

Signore, fatta à fpefe della Signora D Ça

terina della nobilísima famiglia Ruffa ,

de’Prencipi di Scilla, & è la prima , che

di tal grandezza, ed architettura , ſi fia–º

fatta in Napoli: ella è di finiſsimi marmi

bianchi con intagli, ed alcuni commeſsi di ~

marmo giallo. Hà fei grandi ſtatue di mar:

mo , quattro rappreferitanti i SS.Apoſtoli

Giacomo Minore , Bartolomeo , Simo

ne, e Mattia, e due le SS. Catarina V e

Martire, e la Senefe, collocate nelle fue

nicchie ; tutte opere di buoni Scultori •

Hà dieci colonne di finiſsimo marmo fcan

cellate con bafi , e capitelii d’ ordine Co

rintio ; come è tutta la Cappella . Hà duê

belliſsimi quadri ; il maggiore , che rap

preſenta la Natività del Signore deſ famo

Ío Pomarancio, l’altro, che ftà nel fecon

do ordine rappreſenrante li Paſtori annon

ziati dall’Angelo del Santa Fede . -

Frà questa. Cappella, e l' Altare mag

giore, vi è la Cappella di S. Filippo in •

forma d'una piccola Chiefa, tutta incra
stata di finiſsimi marmiஆi , anche il pa

- V1_
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dieci colonne di marmo gallo con capi

telli, e bali pur d’ordine Corinto ; ella »

fù fatta a ſpeſe del Cardinal Tarúggi fu

detto, che volle con queſto offequio mo

firare la fua divozione verſo il ſuo Santo

Maeſtro. • • • •

Sono in detta Cappella due belliſsimi

Reliquiarj : uno racchiude le reliquie di

S Filippo Neri , e fono una Colta , le in

teriora, la Nuca del collo, & altre diver

fe , collocate , altre in una ricchifsima fta“

tua d’argento , ed altre in altri Reliquia:

rj d’argento , ed oro , adornate di gioje

non meno prezzibili per la ricchezza, che

per gli diſegni ; opere del famoſo Al

garde, e donati alla detta Chieſa la mag

gior parte dalla, Eccellent;fsima Sig. D.

Anna Colonna Prefetta di Roma , e nipo

te di Papa Urbano VIII. nell’altro Reli

quiario fi vedono molte infigni reliquie. »

altre dentro ſtatue d’argento, ed altre in

ricchi reliquiaj ſimilmente d’argento, e

fono del fanto legno della Croce ; una–2

delle Spine del Signore ; del Sangue di

San Gio:Battıfta ; di S. Ignatio Martire,

Veſcovo d’Antiochia ; di S. Bafilio Ma

gno ; di S. Gennaro Veľčovo:Martire

Padrone della Città , e Regno di Napo:

li; di S. Tomafo d’ Aquino , e d’altri

Santi inſigni.

Nel corno dell’ Epistola fi vede anche

un’altra gran Cappella in honore de'San

ti Maitiri Felice , Coſmo , & Aleganº

zio : i di cui corpi in ricchiſsime castette

ivi fi confervano, donati ſimilmente dalla

íudetta Eccellentifsima Sig. D. Anna »

Colonna » a quali fan corona in trè gran–º

reliquiarj difpofte 28:statue d'altri SS Mar

tiri , dentro clafcheduna delle quali fi?
- ල） •
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fervano inſigni loro reliquie.

Le trè volte della Cróce della Chiefa ,

fono ſtuccate con compartimenti , intagli,

e rafoni di ftucco alla fimilitudine delle

volte di S. Pietro di Roma , e queſti con

tutto il reſto deile trè navi della Chieſa–,

cupola , e volte della Cappella , che put

fono di bellií imi ſtucchi fi vedono tutti

dorati, e con pitcure fià mezzo , del Ca

valier Bernaſco » che è una meraviglia -

La foffitta della nave grande tutta d’inta

glio e ſtatue meflein oro, ed è la più bella

di quante ne fiano in qualfivoglia Chiefa

della Città . |

La lunghezza della Chiefa è di palmi

a 5a , e la larghezza, compreſe tutte le

tie navi, palmı 92. delli quali 44. ne ocº

cupa la nave di mezzo , la qtiale Çhie

fa é fituata trä due piazze , una è quella-->

dell’Arciveſcovado, e l’ altra nella firada

Capoyana , la quale piazza fi fatta da-3

detti Padri å proprie ſpefe per commodi

tå , e maggior ornamento della Chieſa–s;

ficcome quella del Veſcovado fu in una–º

parte ampliata da’medefimi . |

Frà gi altri quadri infigni, che s’ ammi:

rano nelle Cappelle di detta Chiefa fono il

S. Franceſco di Guidoreni ; la Sant’Agne

fe del Pomarancio; l'adoratione de’ Mag:

gi di Bellitario ; il Santo Geronimo del

Gefs ; il S. Aleísto di Pietro da Cortol

na ; li SS. Antonio da Padova , e Pietro

d’Alcantara del Morandı , e li SS. Nico

lò da Barı , e Gennaio di Luca Giordano;

e ſopra tutti la pictura fatta dal medelimo

pittore nel fonteſpitio interiore della_s

porta maggioie, rapprefeŋtante l’historia

del difcacciamento, che fece Christo de’

negotianti dal I en pio, una delle più belle

cpere uſcite dall’ క్యి pennello di quel

}} 용 1
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gran Pittore. Si và tutta via del continuo

adornando la detta Chieſa di marmi, pit;

ture , & altri abbellimenti . -

Hà in oltre queſta Chiefa un fingoļar

pregio di effer ſtata conlecrata , non folo

tuttº il corpo, mà ancora tutti li fedeci al

tari da quattro Eminentiſsimi Cardinalı s

e fono li due già detti Acquaviva, e Mat

tei, che conſacrarono gli áltari delle Cap

le del Prefepio , e di S Filippo. Il Car

dinal Caracciolo Arciveſcovo di Napoli,

che conſacrò tutta ja Chiefa coll’ altar

maggiore ; & il medefimo confacrò l’alta

re della Cappella de’ SS. Carlo, e Fi

IPPQ: , , , , . . - • •

Gli altri dodici altari, fono ſtati in tre

giornate confecrati dall’ Emminentifs Sig

Cardinal Orfini , per fegno del ſuo fingo:

lariſsimo affetto vetfo S. Filippo , e la di

lui Congregatione, per memoria de’quali

fi vedono due inferizioni in marmo, collo

cate nella parte interiore della Chiefa fo

pra le due porte picciole. . .

La Sagreſtia di detta Chiefa fi rếde ancor

degna d’ammirazione per la grandezza, e

vaghezza,ed ornamenti di quadri di pittori

infigņi , tra’quali ve ne fono del Guidore

ni, Domenichino, Giofeppino li due Baf

sà , ed altri di ſimile caratto, è poi ricça

d’argenti, ed altre ſuppellettili di Chief2

molto vaghe , c pretioſe, e lunga detta–º

Sagrestia palmi 8o; e larga palmi 4o olt:
allà Cappella di effa larga palmi 18, e i

atrio di ſimile lunghezza . •

La facciata dellā medefima Chiefa come

fi vede neffa propofta figura », che è tutta

di marmi finidi Çarrara d’ordine Corin

tio, diſegno del fopracennato Architetto:

Ed hora, che ciò fi fcrive » fi vede già

perfezziọnata .

La

/
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La Caſa per habitazione di detti Padri

confilte in due Chiostri , uno picciolo fo

ftenuto da 2o. colonne di marmo pardiglio

> con capitelli, e bafi di marmo bianco d’

ordine Jonico : e l’altro composto con bel:

liffimi ornamenti di piperno con intagli

molto vaghi. 4

Della Chiefa di f. Stefano.

U Scito dalla porta maggiore della ».

Chiefa ſudetta , ed ińcamminatofi -

pēl ļa ſtrada di Capovana 2 chi è curiofo

di pitture entri nella Chieſa di S. Stefa

no , e nell’Altar, maggiore vedrà la tavo

la , ov'è la Lapidazione del Protomartire

S. Stefano con bel componimento di figu

re : Opera di Ncț.Giọ; Angelo Çriſcuo

lo illuſtre Pittor Napoletano, che fiorì ne:

gli anni di N.S. 156ɔ.in circa .

Della Chiefa del Monte della

Miſericordia . .

\T Ell'anno del Signore 16o1. fü queſto

pio luogo eretto da alcuni gentil’huo

niini Napoletani di pa » e fanta intenzio-

ne, per eſercitarvi tutte le opere della mi

fericordia cosi ſpirituali, come corporali.

E ſi è fempre andato accreſcendo di bene

in meglio ; Hoggi il luogo della faunan

za è dile belle fabbriche della Città, per

eflete di architettura molto ſtimata .

Sotto il Portico avanti la porta, da una

parte, e uail altra fono due itatue di bian- ,

ço marmo ; l’una delle quali rappreſenta

la Carità , l’altra la Miſericordia.

La Cappella è bಲ್ಟಣ್ಣ , e vi fi veggo

Ilj flO
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no Tavole affai nobilmente, dipinte , frà
Ie quali è ſtimatiſſima quella dell’ Altar

maggiore, opera del famofo Caravaggio:

ed un’altra , che ſtà à man finiſtra, come

fi entra del célebre Luca Gordano . Le al

tre ancorche vaghe ſono di pennello igno:

to . Nella Sagreſtia fono parimente quadri

belliſsimi , Sù la facciata vi è la feguente

inſcrizione : FLUENT. A D EUM OM

NES GENTES. Li Sig.Governatori di

fpenfano ogni anno molti migliaja di doca

ti di lemofine fecrete à poveri vėrgognoſi.

Di S. Maria della Pace .

Sfendo questa Chiefa píccola , ed an

gusta, i Frati del B. Giovanni di

Dio, che vennero in Napoli infin dal

1575. diedero principio alla nvoya del

1645 gual fi fcorge al preſente, aflai va

ga, e (pazίο{3 . .

Hà questa Chiefa nn bel Teforo, dove

fi confervano molte Reliquie de’ Santi.

Lo Spedale è affai nobile, e a agnifi

co ; e per l’ampliazione di lui fù dirocca

ta la Chiefa antica di San Martino, in luo

o della guale fi fece una Cappella in que“

ſta Chiefa della Pace . |

Del Monte d’Poveri .

Ueſto Monte fù eretto del 1577. con

una compagnia istituita per eſercitar

l’opéra di pietà di foccorrere a’ poveri

carcerati , con Preftar loro i danai co’l

pegno, e fenza interefie alcuno, per evi

tar l’uſure , che nelle carceri, ove fono

maggiori i bifogņi, per l’addietro fi efer

ClCa V3 11O. |

Dentro una Congregazione, paffata la

Сар

|
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Cappella di queſto Monte , è un quadró

degniſsimo , e ſtimato de’ più belli, che

fono stati quaſi animati dal vivaciſsimo

pennello del Giordano. - -

Di s. caterina à Formello de’Padri

Predicatori di Lombardia.

|

Uefa ânticamente era una picciola »

<hiefa, dove habitavano alcuni Mo

11: Celeſtiúi; e perche Alfonſo II. Rè

di Napoli voi ſe quivi trasferire le Mona

che della. Maddálena , comperò da detti

Monaci il preſente luogo per due mila s

ictidi , e ciò avvenne l’ anno di Chritto

149 i. ed il Monistero delle Monache diede

per habitazione a’ ſuoi cortegiani , li quali

in breve ſpazio di tempo morirono quaſi

tutti ; per la qual coſa , vedendo il Rè.»

tale traslazione estere à Dio diſpiaciuta , fè

ritornar le Monache al proprio luogo. Bd

havendo i Monaci Celeſtini fabbricata la

還 nuova habitazione presto la porta-->

onn’ Orfo , dove hoggi fono , Federi

rigo Rè di Napoli concèdè la prefente_»

Chiefa a’ Frati Predicatori de la Congre:

gazione di Lombardia , fra quali fù il

Venerabile Frà Bartolomeo de Novis, li

mofiniere del Rè, che predicava la parola

di Dio femplicemente , per la cui fanta »

vita i Napoletani fu ’l principio dell’ Im-

perio di Carlo V. rinnovarono , e ma

1 ficamente ampliarono la preſente Chie

a co’l Convento.

Altri dicono , che il Rè Alfonſo l’am

pliaffe, coll’ occaſione della traslazione

de'SS Martiri Otrantini, che furono am

maziati da’ Turchi nella Città d’Otranto

nel 148o; e che hoggi al numero di 24o.

c. Pi , colle loro benedette osta ripofano
A lO jv fotto
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fotto l' Altare del Santiſsimo Rofario,

come dalla Iſcrizione » che ivi fi legge.

In queſta Chiefa , frà le altre fono due

cofe notabili , cioè l’ Altar maggiore di

belli, e ricchi marmi fatto da’Signori Spi

nelli » alla deltra del quale è il depolito

colla itatua di bianco marmo di Ferdinan

do Spinello , e ſopra la cornice di detto

depoſito stanno le ſtatue di S. Caterina »

Ve M. e della Beatiſsima, Vergine, e:
piè della ſtatua di detto Ferdinando dall

fino » c dall’ altro lato due Amorini , che

appoggiati ogn’uno alla ſua face , che ſpe

gne, ttä in atto di dolore : Al lato deſtro

di queſto depoſito ftà un buito beilutsimo

di Caterina Orfini . A man finittra dello

Refio Altare ità il depoſito colla ſtatua di
marmo bianco di Giovan-Vincenzo Spi

nello : fopra la cornice di detto depofito

fonole itatue di S. Vincenzo Ferrerio , e

di S.Giovanui Vangeliſta, ed à p è della

ſtatua due Amorini , ó Angoletti ſimili

agli accennati • Al lato finiſtro di detto

depoſito ſta ua buito di Virginia Carac

ciola . Tutte le predette itatu: ſono di

marmo bianco finalsimo, e di molto pre:

glo , ettima s te bene lo ſcalpello è à noi .

ignoto. |

L’altra cofa notabile è la Cupola , ò fia

Tripuna dell’ Altar maggiore , la quale

Per la ſua vaghezza , altezza, e propor

zione , è timata grandiſsimu , e bellifº

fima. -

Nella Cappella della famiglia delle :

Castella è una belliſsima tavola , in cui è

la ſtoria de Santi Magi , e vi fi vede una

turba di foldati , e cortigiani, con grandę

ingegno, ed arte fituata. É” opera del

celebre Silveſtro Buono. -

La tavola della converſione di S.င္ဆိုႏွစ္သစ္ကိုဝ

- ՋՉ
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| || Apoſtolo, è di ſgprema bellezza, e fừ

| fatta da Marco di Siena . . . . |

- Nella Cappella della famiglia Marefca -

i vi è il quadro colla Santiſsima Vergine, -

?

che hà, il fuo Figliuolo in grembo , e di : |

fotto_San Tomaſo di Aquino ; S. Catari- |

| na V. e M. ed altri Santi , ed è opera di

Franceſco Curia . · · · · -

Nella Cappella della famiglia del Toca A

| co è la tavoia , in cui fi vede la strage dę- |

|- gl’Innocenti , così bene eſpresta , ch’è |

} fiata fempre ftímata per nobiliſsima, e de- |

| gņa del ſuo Autore, chefù Matteo illuſtre

Pittor Seneſe, il quale fiori circa gli anni :

del Signore 1418. s - -

Evvi la nuova Çappella marmorea eret

ta dalla pietà dell’ Eminentifs. Cardinale

| Orfino Ārciveſcovo di Benevento, in ho- }

| nore di tutti i Santi della ſua Domenicana

| Religione ; la cui feſta, ed ufficio per gli

9 di Settembre egli impetrò dalla S. M. di

| Papa Clemente X. agli 8.di Agoſto 1674.

* Nella parete al corno del Vangelo vi fo

no tutti i Santi di Cafa Orſino.

Veduta la Chiefa , non fi dee tralafciar ·

- di vedere la Speziaria, copiofa di curio

| fità , frà le quali veggonfi molti mostri ·

| naturali, ed altre cofe degne di effer ve- |

- dute . Nobiliſsima parimente , e molto ri-*

| nomata è la Galleria, in cui fono molte :

} curiofe antichità , e fi hà per le mani un–s

libretto ſtampato in Nap, del 1642, che ne - |

dà copioſa , e diſtinta relazione · |-

|

Di S. Maria della Pietà.

Ella piazza avanti della Chieſa di

N San Giovanni â Carbonara ſolevanſi :

anticamente fare i giuochi gladiatori con

grandiſsimo concorſo non ſolo de' Citta

1) у dth:و
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d ni, mà eziandio de'foreſtieri: cofa pe

rò horrenda per le ucciſioni, che ne fegui

vano. Per la qual cofa negli anni dino

ftra falute 1383.. Frà Giorgio. Eremita »

huomo di fantiſsima vita, e molto familia

re di Carlo III. Rè di Napoli , con per

m:ffione del detto Rė, induffe i Napole

tani a fabblicar quivi una Chiefa , ed uno

Spedale per gli poveri infermi, commu:

tando il luogo della barbarie » in opera di

Pietà Christiana. Il tutto appariſce dall’

istrumento della donazione di detto luogo,

fatta dal mentovato Rè, che ſerbaſi nell’

Arch.vio della Sautiſsima Annunciata di

Napoli, riferito dall’ eruditiſsimo Enge

nio , le cui parole à noi piace qui repli

CRIC •

Homines , cives , 73 incolae , nobiles , Ở

plebei Civitat is ejuſdem anno quolibet per vi

ces , Z9 tempora, diebus Deminicis , G feſti

vis, quibus vocandum erat Divinis laudi

bus , convenientes ad invicem ad exercitan

dum vires armatas eorum cum en/ºbus , gla

diis , contis , fustibus , omni amicitia post

postea , ad plaafurn non folam , Z9 famam

omnium , as / inimici capitales Existerent,

guo neces hominum , percuſſiones , lethales ,

etniſſiones oculorum, čº cicatrices de turpan

tes hominum corpora ; nee fedari aliquando

potuit haju/modi nefandus abufus ad manda

za Fereniffinorum Progenitorum nostrorum

Hiera/alem, zo Siciliæ Regum, excommuni- ,

cationes Apostoticas exinde faċBas , 20c. Deus '

ex alto proſpiciens , 30 c. Sic in/piravit men

tes ipſorum civium , animof?ue mutavit ia

amelius, ut quod olim mandatis Regiis reps/li.

nou potuit , Deo inſpirante » motu proprio toi

leretur , Z9 converteretur in opus pium , quod

erat adfrages civium deputatum , Zorc. Da

zum Neapoli per manus viri nobilis Gentilis

de

|
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di Merilinis de Sulmona 4g. Doễioris , Lo-

eumtenenti: Protonotarii Rºgni ficil. anno .

Domini 1383. die 25. menſ Gunii 6. Andist. .

Lo Spedale predetto fù dopo unito à

quello della Santiſsima Annunciata, dal

li cui Miniſtri di preſente vien governata.

Nella Cappella di S. Maria della Çan

delora de Candelari è la Tavola della_s

Reina de' Cieli, che preſenta il ſuo Fı

gliuolo at Tempio, di rara » ed eccellente

pittura, opera di Franceſco Curia.

Di F. Giovanni à Carbonara.

Uefa antica Chiefa è de' Frati Ere

mitani di S. Agoſtino , fondata dal

P. Fr. Giovanni d’Aleflandria (Provin- .

ci ale del 1339.). Nel 1343. Gualtiero Ga

le 9 ta Cavälier Napoletano , donò a’. Pas

di i tutte le fue Cafe » e giardini , ch’ ei

p ofiedeva nello ſtefſoluogo, ove detti Pa

dri vivevano con grandiſsima auſterità di

vita , conforme alfa Regola ; furono per

ciò ſeparati dalla Provincia, e da eſsi tù

istituita una Congregazione detta d’Of

fervanza , e foggetta immediatamente al

Generale dell’ Qrdine ; ed il Padre Cri

ftiano Franco , fü uno di que’Padri, tenu-,

to per Beato, ed il primo Vicario Genera

le di detta Congregazione , creato da Ge

rardo da Rimini primo Vicario Generale

Apoſtolico di tutto l’Qi dine ·

E detta queſta Chiefs S. Giovanni à Gar

Żonara, perche dedicata à San Giovanni

Battistá, e perche Çarbonara fi chiamava

la strada , ò dalla famiglia Carbonara »,

hoggi fpenta; ò come al ri stimano, per

che quivi anticamente fi facevano i carbo

ni • 11 Petrarca alludendo a' giuochi gla:

diatorii, ſcherza sù qu: t» töme con tali
D vj Pas
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parole: Carbonariam vocant, non indigno

vocabulo , ubi feilicèt ad mortis incudem

g fabras denigrat tantorum felerum

officina. * 4 |- -

Fù poi la preſente Chiefa riftaurata dal

Rè Ladislao (oy” egli paſcia morendo fu

ſepellito) e ne divenne ampia, nobile , e–s
Il CC3 • 拉。 -

„Veggonfi sù l’Altar maggiore due An

gioletti di marmo con una Piffide ſimil

mente di marmo in vece di Tabernacolo, ,

collocato in mezzo delle ſtatue di S. Gio

vam Battista, di S.Agoſtino.Opere di An

nibale Caccavello illuſtre Scultor Napo

lerano , il quale fiorì nel 1ș6o.

L’Altar maggiore è di marmo con un-º

rilievo per palliotto, dove fi vede S.Gio

vam Bārtiffa , che battezza noſtro Signo:

re. Sopra l’Altare c’è un picciolo rileyo

di marmo rappreſentante Abratno, che flà,

per immolare Iſaac : Un poco più di ſopra.

fi vede il fontuofo fepolcro del Rè La

dislao di fomma magnificenza , ancorche

di maniera Gotica, il quale ergendoſi in

alt9, giugạe alla fommita del tetto ; ſcor

gefi il detto Rèarmato ſopra un deſtriero,:

con in mano una ſpada ignuda, ed un verº

fo, che dice: Divus Ladislaus. Opera molº.

to ricca, e ſuperba, ove fi leggono i fe

guenti verfi : ｡ ? * . .

Improba morf, bominum beu ſemper obvia:

rebus, : . ", . . . .

Dum, Rex magnanimui totum ſpe concipiº
Οrben , . : *** *|

. / En moritur , faxo tegitur Rex incỘytus ##o,

, Libera ſydersum mens #fă petivit oſyn

" Nella cornice di ſotto.
ggi populos belli tumidos , qui lid tyدنا

fastfløj 9

|- - - Per

|
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Perculit intrepidos, vistor terrague snarig;
Łax ” » Rºgni /p/indor cari/staff,

f ( (?

Rex Ladislaus , decus altam , Z9 gloria

Raguwº ;

Cui fanto hea lacryme foror ;/ſu/friſma

fratri -

Pºfuaảio pulchrum dedit hoe Regina Jožna, -
U్య /ea/pra /tdins Majestas ultima

egam - 1

Εναπαρήγα,/øboles caroli/ub origine primi.

Il Sannazzaro per lo grandiffino óbbli--

go » che tenevano i fuoi Anteceffori a,

gueſto Rė, gli compoſe i feguenti nobi

liſlimi verfi :

Miraris niveis pendentia /axs coitzozni r ,

Hoſpes,ťg bune acri qui fedet altus equo.

ĝAgid á animos , roấurque ducis praeclaræ

que noſſes

Pestora,Ởinvistas dara per arma manus?

Hie Capitoſinis djecit (dibus boſier.

Bi(?us trium#pbata viĉior ab urbe redit.

Ita4amq; omnem bello concuſſit, 9 armis,

Intuát Hetrufeo Agna tremenda mari.

Nepè foret datio tantùm diademate felix ,

Ante fuos vidit Gallica (&eptra peaºs -

Cumque rebellantem preſſet pontibus Ar

zauzo 3 ; ;

Mors vetuit /?xtă claudere olympiadem,

I nune , regna para º fastu/yue attolle./**

perbos , - |- }

Mors etiam magnos obruit atra Deos . .

Doppo l’Altar maggiore fudetto, vedeſi

la ſuperbiſſima Cappella, e fepolcro del

Gran Sinifcalco Caracciolo, ſommamen

se amato dal Rė Ladislao , e adoperato,

ne fuoi più rilevanti negozi , Favoritisti

mo della Reina Giovanna feconda, che fe

Valfe in tutti i fuoi più gravi affari, e folo

reſtava, che detta Reina gli poneste la cos

- - , ' TGI)3,

 

 



86 . G U , I D A

roma sü',capo ; ed in quel tempo le go

| vernò il Regno con molta prudenza, st,

giuſtizia ; alla fine fù ammazzato per tra

| dimento di Covella Ruffa Ducheffa di Sef.

fg, CogRața della Reina, per invida, da

Pietro Palagano , Francéſco Caracciolo

fratello d’Ottino, ed altri nel Castello Ca

povano a’25-d’Agoſto del 1432.efiendo d’

età d’anni 6o con indicibile diſpiacimento

della Reiņa, la quale il pianſe amaramen:

te, e ’l fè ſepellife in quêlta Cappella, ha

vendovi eletto la Tomba Trojano fuofi

gluolo Duca di Melfi. .

Qui fi vęde la ſua statua in Maestà Rea

le, e vi fi legge gueſt’ Epitafio, composto
da Lorenzo Valla :

Nil tniái , në tituías /umma da culmine

deerat, |

Regina morbis invalida, zº ſenio,

Færunda populofsprecere/que in pace zúskar,

Pro Detmine imperio nullius arma tim?s.

Sed me ideta Minor , qui te fortiſme Cafar,

stopitum extinxit , noễže juvante do%s .

Now me ; ſed torum laterat manus impia
Regnum . ,^

Partbenepeque (uum perdidit aina deur.

Nel cofnºdel Vangelo dell’Altar mag

giore vedeti la ricchiffima Cappella in for:

ma rotonda, partita in colonne, e nicchi di

cantidiſſimo marmo, de’ Marchef di Vi

co della famiglia Caracciola Roſſa, la s

| quale eccede forfe di magnificenza ogn’ai

| tra, ehe fia nella Città di Napoli, ov? è

nella Tavola di marmo dell’ Altáre, di

Mar

à qựeft: $è fi ede il ritratto al naturale 4
del Rè Alfonfo Secondo.

„Šºnovi,angstra altrę Statue de Santi :
Giovam Battiſta . Sebastiano, Marco » e

Luca Vangeliltas e nel mezzo S Giorgio

mezzo rili, yo : l’adorazione de Magi. Ė )

|

:

  

  

 

 



empo le:

ldel24,نب

ເlkit:

liſpiacimit

Pp
០៣០ ក្រៅ

MaestàR:

1,0ாழ.

1 de tuimh

'/enio,

pace tudi

arma tinh

ſime Caſh

ante dihi,

เaศผ/ it'ปุ่น) |

| l.

Altaf maß'

浏h加娜

micril

est di Wr

رfiذواهسف

40g೧'!

li, oy':

káre, di :

Magi. B i

naturale

Santi

IICO 9 ©

}iorgio

Mar: |

*

همدماجنایمیاههدسهباهمس---ك--|- = هعملماعمتسیسسمضم-سسسسستامیسسنتسیس -

|

 

 

 





DE FORESTIERI. . . 87

}

႕ႏိုင္ဆိုႏို့၊ al vivo » che l’arte non può

}}ıù. E nella faccia , ó palliotto dell’Altare

il Chriſto morto di molta vaghezza : il

tutto fù opera di Pietro di Piata eccellente

Scultor Spagnuolo.

În oltre vi ſono le Statue de Santi Pie

tro, Paolo3. Andrea » e Giacopo Apoſtoli,

l’ultimo delli quali, cioè S.Giacopo, è fti- >

mato cofa degniſſima,e fono opere diGio

vanni da Nola, di Girolamo Santa Croce,

e di Annibale Caċcavello fingulari Scul:

盟 Napoletani , e del detto Pieno di

13 C3 •

Quivi appreſſo è una principal Cappel

a di pregiati marmi della famiglia Mira

balla, ove fono conſiderabili due Leoni af

lai ben fatti . ·

Bella, & adorna è anche la Cappella »

della famiglia di Somma, adornata di bel

Ie dipinture à freſco ; benche da mano non

conóïciuta;e vi fi vede,un Depoſito di Sci:

Pioņe di detta famiglia gran favorito di

Carlo Quinto.

-, -

Nella Sagreſtìa di queſta Chiefa, fi veg

o diciotto, quadri ; che rapprefentano

itorie del Teſtamento Vecchio , con belli

ornamenti di Mufaico in legno , come an

che la figura di S Govanni Vangeliſta-s,
che ſtå mirando la Reina de’ Cieli veſtita

di Sole, colla Luna fotto i piedi. Opere–s

dell’ immortal pennello di Giorgio Vafa

ri, il quale non meno inſigne colla penna,

che col pennello, feriffe le vite de’ Pittori,

e degli Scultori, ed Architetti, ſeguito

doppo dal Borghino . · : (

Il Soffittato è itato modernizzato , e do: º

rato , con un quadro in mezzo ad olio di

S Giovanni , opera del Roffi Pittore Na

pɔletano... - -

Serbafi in queſta Chiefa frà le altre K
kم
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liquie il prezioſo Sangue di S. Giovam

Battifta ; il qual Sangue vedefi ogn” anno

dal Vefpro della ſua vigilia per tutta l’ot

tava liquefatto » e ſpumante , come fe all”

hora dal fuo bufto uſcifle; e pofcia di nuo

vo s’induriſce, e afſoda con maraviglia, e–s

stupore di tutto il popolo.

V” era una artificioſa coperta della Co

pola fatta in tempo della Regina Giovan

na, foſtenuta da molte colonnette di mar

mó, quale il terremoto ſucceflo à 25. Apri

le 1687. fece cadere.

Della Chiefs de’ ss. Apostoli de’ Churici

Regolari Teatini.

E bene è certo , che in queſto luºgo

ne’tempi dell’antica gentilità, foffe »

ſtato un Tempio a’falli Dei dirizzato ; non

è però certo à qual di loro intitolato fofie;

perciocchè altri à Giove, altri à Marte, chi

à Saturno , e chi à Mercurio il vogliono

dedicato. E’ certiffimo però , che l’Impe:

radgr Coſtantino da fondamenti l’ereffe,ed

à SS.Apoſtoli il volle confagrato, ed in te:

ítimonianza fi veggono due infegne di lui

ne’capitelli delle golonne dell’ Altar mag

鬣盟 progreffo di tempo il Veſcovo

oteto la riparò ? e vi aggiunfe la Parroc

chia; Alcuni credono , che un tempo fer

viſie per Chiefa Cattedrale , altri ciò ne

ganó. E' vero però ch’ella è ſtata fempre

Chiefa Abaziale, ed haveva il jus di pre

fentare l' Abate la famiglia Caraccioli ,

della quale Colantonio Caracciolo, e Ma

* ria Geſualda Marchefi di Vico del 1575.

col confenſo dell’Ordinario di Napoli con

cedettero queſta Chiefa a Cherici Rego

lari Teatini , ritenendofi il jus di preſentar

l’Abate ſecolare , à cui riferbate I91
3

!}

le

d.
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dall’ Arciveſcovo

fue ragioni, e proventi. In progreſſo di

tempo queſta ragione di preſentare dalla

famiglia Caraccioli è caduta nella famiglia

Spinelli infieme coll’ heredità di Filippo

Caracciolo黜燃對紫 di Vico , per

efferfi maritato il Daca d'Acquaro Troja:

no Spinelli con D. Maria Caracciola pri

mogenita di detto Marchefe. |

Queſta Badia hoggi è pacificamente pof

feduta dall' Eminentiffimo , e -

fimo Cardinal Arciveſcovo Fr. Vincenzo

Maria Oriini Romano dell’ Ordine de’

Predicatori preſentato come fuɔ congiun

to dall’Illųítriis. ed Eccellentifs. D. í Foja

no Franceſcº Spinelli Marchefe di Vićø.

Poſtiſi 1. Padri Teatıni in poffeſione di

queſta Chieſa, la rggarareno ed accrebbs:

ro d’habitazioni . Dopo alcuni di:

ſcendo all'īltituto de’ioro fanti eſerci:ởi
non picciolo incommodo la cura della Par

rocchia, ottennero finalmente licenza dalla

fanta memoria di Sifto V. del 1585 · che l’

ufficio Parrocchiale trasferito foffe nella–,

Cattedrale-, reſtando il jufpatronato colle

fue ragioni alia famiglia ſudetta, come ſi

legge nel marmo, chesù la porta dell’atrio

fi vede, in queſto tenore :

Templum Deo, ac sanèhis Apostolis dica

tum, Clerici Regulares , à Philippo Caraccio

lo Vici Marchione Patrono conceſſum , instau

raverunt, 29 ornaverunt .

Venuta questa Chiefa in poter de’ Padri

Teatini fù la prima volta ampliata, e la --

feconda mutata in altra forma, toleone via

le colonne, che vi erano. Ultimamente da’

fondamenti è ſtata eretra nelia magnifica–s

forma, che fi vede, à (peſe d’Iſabella Ca -,

rafa Ducheffa di Quercia Maggiore. Vi få

gittata colle folite folennità la prima pietra

Franceſco Cardinale

- Buon

Reverendif,
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Buoncompagno a’ 4. di Novembre del

16:6 e fu folennemente confagrata da , A

Afcanio Cardinal Filamarino aº 1o. d’Ot- || .

tobre del 1648 * · · · - -

Queſta Chieſa è ftimata una delle belle

d’Italia, non folo, per la fua grandezza,ed

architettura; mà per haver tutta la volta–s

dipinta dal famofo Cavalier Giovan i,an

4 franco. Nel 1684. ೧೯೩ la Cupola–º.

dal Cavalier Benafëhi . . . . ::

Nell’ Altar maggiore vi fi ſcorge tiu,

grande, e magnifico Fabernacolo, Pieno di

colonne, ed airi ornamenti di diaſpro ?
fmeraldi, ed altre pietres e gemme pr$"

v ziefe, con diverſe stąfue, giarrgni · 93P1"

telli, corniciopi, ed altri jávori di rame ili:

che fia coſtato4o milaو،مهلةهب،هاشدdorago
هبهسهدلlءا:;;;.

– Avanti l’Altar maggiore fi vede una »

Balustrataព្រំប្រ៊ុ bian:

chi ; e quivi, due Doppieri di mettallo di }

r. |- altezza di pałați nove in circa , nelli quali

|- fono l’effig e de quattro animili, che fim- .

bolegg auo i quattro Vangelitti, difegaa- " |

þ

.

tı çon grande artificio, . -

Dalla parte del Vangelo del detto Al

tar maggiore fi vede la famofa cappella dei

Çardinale Arciveſcovo áfanio Fifamarino ,

la quale fi può veramente dire , che fia un

componimento, in cui fauna ſudato, & ä

concorrenza moſtrato il valor dell'arte lo:
fo i più inſigni, e valenti Artefici , che :

fiorivano nel Pontificato d' Urbano VIII:

in Roma ; dove , per ederfi lavorati tutti i

ufaici,e quàfi tutci gli altri marmi, fi può .

dire , che fabbricata fofie eziandio, queſta |

Cappella, e poi trasferita in Napoli. ·

Il p nfieró dell’invenzione è ſtato del fu

detto Cardinale . L’Originale ad olio del

quadro maggiore, che rappreſenta la Ver- *

* gtfie {
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醬 , e quelli delle quattro

| irtù Fede, Speranza , Carità , e Manfue:
tudine, fono opere del famofo Guido Reni

da Bologna . Il Mufaico di Giovain Bat

tifta Calandra da Vercelli, il quale nella–,

profeſsione di far’ opere di Mų{aico mina

to rotato hà ſuperato chi che fia. Del me

defimo fono i due ritratti riposti nel Mu

faico dalle pitture di mano di Pietro da–s

- Cortona, quello del Cardinale, è di Mosè

Va entino , l’altro del Signor Scipione

fratello . ម្ល៉េះហ្គ្រ in pregio ta!”

opera, perciocchè l’ Artefice non ne hà

laſciata altra pubblica , nè più perfetta, nè

più grande, nė più numeroſa di figure,che

queſta; poiche il S. Mıchele Arcangelo in

Ş.Pietro di Roma, è più piccola , con due

fole figure , ed è riuſcita difettofa per al

cuini accidenti patiti.

I Cherubini , i Serafini , ed Angiolini ,

che formano coro di muſica fotto il quadro

maggiore fono di Franceſco Fiamengɔ :

ehe neila ſcoitura è stato un’altro Michel”

Angelo Buonarota. Gli altri intagli, e fɔ

gliami fono di Andrea Bolgi. -

I due Leoni , che foſtengono l’ Aſsare ,

ed il bafio rilievo ſotto di effo col ſacrifi -

cio d’Abramo, fono di Giuliano Finelli

da Carrara. La materia di queſta Cappel

la è tutta di marmo bianco finiſsimo , e

così ben conneffa, ſenza , che apparifca fe

gno delle commiſſure » che pare tutta di

un fol pezzo. • - |

Le colonne hanno il lor pregio nell’al

- tella, e großezza, e nell'eflere ciafchedtina

tutta di un pezzo, e nella finezza,e caudə

re del marmo pajono tutte quattro di cri

· ftallo : La ſcanellátura è anche ſtimabile »

per eflere d’invenzione non più veduta.

Simigliante bizzarria, e novità fi deve
ԱյO*
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In tare eziandio nella balustrata, che rac

|

chiude il ſuperiore fito della Cappella à .

corriſpondenza di quello di ſotto, effendo

fotterraneo tutto voto, poſto in volta, in

croltato, ed imbiancato con molta pulizia à

gunfa d’un’altra Cappella fotterranea, con

titolo di Cimitero. -

Queſta Cappella è ſtata opera di diciaſ

fette anni principiata dal Cardinale, quan

do era ancor Prelato,e quafi che finita nell’

apparecchio delle cofe principali del 1641.

poco prima della fua affunzione alla Por

pora. Quelta Cappella pare ſempre nuova,

havendo il Cardinale laſciato obligo a’ſuoi

heredi di farla pulizzare due volte l’anno,

fotto pena di zoɔ, docati da dare alli Pa

dri per nettarla : -

... Nella Cappella vicina à questa del Cars

dinale , per dove s’entra a la Sagreſtia, fi

{corge una belliſsina memoria di Genna

ro Filamarino Veſcovo di Calvi, fratello

del Cardinale, colla fua ſtatua di marmo,

fatta da Giuliano Fiiieili da Carrara a s

niezzo busto.

Sono anche in queſta Chiefa cominciate

ad ornarfi di vari, e preziofi marmi trė al

tre Cappelle , due delle quali ſtanno infie

me vicio al pulpito, uña di S. Michele

Arcangelo : l'altra di S. Gaetano, vaghe

d’oro, e di dipinture.

La Tavoia, in cui è la Beatiſsima Ver

ţine col Figl uolo in g embo in mezzo de’

Santi Petro, e Paolo, e di fotto S.Miche

le in atto di trasferire le Anime dal Purga

torio, è opera di Marco da Sieņa. .

Si veggono in queſta Chiefa due Cori

bellifsinni fatti con grande architettura, fo

ftenat da due Aquile di color pavouazzo.

La Pittura fopra la porta maggiore sti

matiſsima è del Cavalier Lanfrančo . ||

- C|13
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Nella Sagrefta fi veggono cofe allai

ricche, e belle; principalmente fei cande

lieri d’ottone dorato, tutto fmaltato di co

ralli con buoniſsimo ordine : fono da trè

palmi, e mezzo di altezza, con una Croce

picciola della ſteffa materia , e quattro vast

belliſsimi da fiori dell’ifteffo artificiofo la

yoro. Sei vafi grandioſi da fiori d’ argento

lavorato , ed una belliſsima Croce d’Am

bra . Hä poi un’apparato per la Chieſa–s

affai vago, e fingolare. - - -

Fabbrica aflai nobile è il Cimitero, be

nedetto da Monfignor D.Vincenzo Paga

no Veſcovo dell’Acerra à 3o di Settembre

dei 1627. è grande quan to tutta la Chiefa

di fopra, e compartito in cinque ale . Ne

pilafiri maggiori di effo fono dipinte mol

te Storie dell’uno, e dell’altro Teſtamen

to, appartenenti alla reſurrezione de’mor

ti. Chiunque hà Cappella in Chiefa , hà

quì eziandio à quella corriſpondente Alta

re, e fepoltura . Quì fi vede la memoria_s

del Cavalier Marini, del quale fi è colloca:

to il fuo bufta di Bronzo con epitaffio nel

Chioſtro di S.Agnello nel 1682, come ivi

D. O. M.

Joannes Baptiſta Marinus Neapolitanus In

elytus Muſarum genias , elegantiarum parans

H. F. E. Natură faċtus ad lyram, Hauffo è

Perme/Gi unda volucri quodam igne peë/sos ,

grandiore ingenii tena, efferbuit . In una Itali

Zica diltéto Græcam , Latiam ad mirat ulam

miſcuit Mu/am. Egregias prifeorum Poétarum

animas expre/Git omnes , cecinit ægua laude

Jaera , prophana. Divifo in bicipiti Parnaffo

ingenio , utroque eo vertice /ublimior, extor is

dià patria, rediit Partbenope Firen peregrina;

Ut propior effet Maroni Marinus , nan i lau ·

řtatº cineri marmor hoc plaudit , ut ari
47

diremo.
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ad aetermam eitharam Fame con/en/iis :

II convento è vaghiſſimo, e vi fi vede }

un bel vafo di Refettorio, con una vaga_s

Libreria » e nell’Archivio fi confervano

molti M.S.del Cavalier Marini. Quì fi ve

de una ſcalinata ferpente di grande artifi

cio, per cui agevolmente fagliono anche i

giumenti,che portano granofopra al Con

vento, ove ftà il Granajo, e dove è un’af

fai bel vedere •

S. Maria di Donna Reina s.

Uefa Chiefa , e Moniſtero fù fonda

to da primi Rè Normanni , e del

"1252. fi trova, che quivi habitaffero

Monache dell’Ordine di S. Benedetto; Di

poi fù riedificato , e di ricchi poderi dota

to dalla Reina Maria , moglie di Carlo

Secondo Rè di Napoli, e figliuola di Ste

tano IV.Rè d’Ungheria , la quale morta

a’28. di Marzo del T3 25.fù con folenniffi

ma pompa ſepellita nelia detta Chiefa in

un ſepolcro di candido marmo, in cui fi ve:

de la ſua Statua ſcolpita al naturale, e vi

fi legge il feguente ep tafio :

Hiersquio/ it famë?æ memoriae Excellenti/?

/ſma Dermina Demna Maria Dei gratia Hie

rg/alem, Ficiža, Ungariæque Regina, magni

fi i Principis quona. Ftephani , Dei gratia ,

Regis Ungaria , ac reliéfæ claræ memoriæ In

e Äyi i Principi f Demini Caroli Fe; undi , 67'

Mater Fereniſſimi Principis , Z9 Demini Ro

berti eadem gratia Dei distorfem Regrorum

Hiert/alem, 29 Sicilie Regaan Illafirium,que

abiit anno pemini M CGř.xx, III. Indiễ7.6.

«ie 25. Merás Martii, cujus anima requie/rat

in pare . - -

E” questa Chiefa così per le dipinture ,

conce per paran.enti, una delle magnifiche,

Ꮛ ᎥᎸO •
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e nobili della Ciuta di Napoli, habitata da

Monache dell’Ordine di S.Franceſco · La

Tavola dell’Altar maggiore fù fatta da->

Glan-Fil ppo Criſcuolo illuſtre Pittoi e–º

Gaetano ; difeepolo di Andrea di Salernos

il quale fiorì del 157o.

Di santa Patrizia e

Uivi anticamente era un Moniſtero

de Monaci di S. Bafilio ; må poſcia–º

nel 365, effendovi mifacoloſamente

collocato il Corpo di S. Patrizia Vergine ,

nipote del Magno Coſtantino, come la–»

Santa, paffando un’altra volta per Napoli

predetto haveva, l’Abate, e Monaci fi tra

sferirono altrove » e queſto luogo : fù dato

ad Aglaja, e compagne di Santa Patrizia,

e divenne Moniſtero di Monache, hoggi

dell’Ordine di San Benedetto.

Queſto Moniſtero hà due Chiefe., una à

tutti comune; l’altra interiore , nella quale

non fi può entrare, che due volte l’anno.:

cioè nella vigilia, e giorno ſegmente dell?

feſta di S.Patrizia , che quivi ripofa, e nel

Giovedì, e Venerdì Santi

E” la Chiefa inter ore affai bella, e ma

gnifica, hà il tetto dorato : Coro , e Cap

pelle, con principal Moniſtero, ove hanno

ſpeſo da 134 milă ſcudi.

Qui fi vede il Tabernacolo di metallo

dorato, tutto (parfo di pietre preziofe , e »

gioje di molto valore , colle colonnette di

Lapislazzalo , che coſterà il prezzo di cin

que mila ſcudi . -

La Tayola dell’Altar maggiore di que

sta Chieſa z che rappreſenta la venuta de’

Santi Magi, è epera di Gian-Filippo Cri-
fcuolo . |

Oltre al venerabile Corpo di Santa Pa

【r)*
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frizia, fcno in queſta Chiefa tefori di reli

quie , e fra le altre un’intero Chiodo, con

cui fù affiffo in Croce il Redentore: ha–s

una vena roffa, che nel Venerdì Santo ad

hora di Nona hà ſoluto fcaturir fangue »

giusta le relazioni, che ne riporta l’ accu:

ratiſſimo Engenio. -

Di Tanta Maria del Popolo .

** Uindi fi paffa à vedere la Santa Ca

fa, detta gl’Incurabili, ch’è uno Spe

daſe aflai nobile, e ricco, dove fi effercita

no molte opere di pietà, le quali non fcri

vo distintamente per brevità: Il Foreſtiero

curioſo quì potrā vedere mangiare molti

Pazzi in una lunghiffima tavola con gran

filenzio. Nella Chiefa di queflo Spedale-->

fcpra la porta maggiore è la Tavola della

Trasfigurazione del Signore , opera di

Giovan-Franceſco detto Fattore, eccellen

te Pittore Fiorentino : ben vero è tratta »

dall’ originale di Rafaello d’Urbino ſuo

Maeſtro : : hora fi vede in Roma nella–º

Chieſa di S.Pietro à Montorio.

Di F. Maria Fuccurre Miſeris .

N El cortile di questo Spedale vedefi la

Cappella, ed Oratorio ſotto il titolo

di S.Maria Fuccurre Miferis, dove rifiede

Ja nobilifima Compagnia de’ Bianchi, li

quali fi efecitano in confortar gli afflitti,

che dalla Giuſtizia fono condannati al pa

ribolo. |

Nell’Altar di queſt’ Oratorio è la Sta

tua di marmo dell’Affanta di nobile fcul

sura, opera di Giovanni da Nola .

D?

:
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Di $. Maria delle Grazie.

AChiefa di Santa Maria delle Gra?

zie presto le mura di Napoli, era an

ticamente una piccola Chiefina della fami:

lia Grafia, che del 15oo. fù conceduta a-2

rà Girolamo da Brindifi , il quale fü iſ:

primo, che conduffs in Napoli la Congre

gazione de’Frati Girolimitani dell’Iſtituto

del Beato Pietro Gambacurta da Pifa, in

queſto luogo, ov’egli edificò un comodo

Monfiero, ed ampliò la Chiefa , che hog

gi è una delle belle, e adorne » che fono iŲ

Napoli. -

Nella_Cupola, ò Tribuna di queſta. »

Chiefa, fono molte figure à freſco , e nella

Cappella della famiglia d’Angiolo è S.

Antonio da Padova i opere di Andrea da

Salerno: · ·

A finiſtra dell’Altar maggiore è un S.

Pietro Apoſtolo, fatto da Polidoro da Ca

ravaggio, il quale fiorì nel 1540. . .

A deſtra della porta maggiore è una–s

Cappella , dov” è la Tavola del Battefimo

di Chriſto, fatta da Cefare Turco Pittore

illuſtre d’Iſchitella , Terra di Captanata

Provincia del Regno di Napoli, e fiorì

nel 1 56o : , , - - -

Nella feconda è la Tavola , in cui fi ve

de la Beatiffima Vergine col ſuo Bam

bino Giesù nel feno ; e di ſotto San Gio

vam-Battiſta, e S.Andrea Apoſtolo: opera

di Gio, Filippo Criſcuolo.

Nella terza Cappella è la Tavola della

Pietà, opera di Andrea da Salerno · ..

Appreſſo è la Cappella della famiglia–s

arriana , ov’ è la divotiffima Immagine

di Nostra Signora con mọlto concorſo ve

nerata; per le molte grazie , che di conti

nų9 il benedettọlddio ಸ್ಟ್ರೀ ೧೮ಳಲ್ಡ್ರ
- - 6・
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degna concedere a’fuoi Divoti.

Nella Cappella della famiglia Puderi

ca, à deltra dell’Altar maggiore , v’è la–,

tavola di marmo di mezzo rilievo, rappre

fentants la Converſione di San Paolo :

opera di Gio: Domenico d’Auria illuftre

Scultor Napoletano, che fiorì nel 156o.

Nobile è la Cappella della famiglia–s

Galteria per la Statua della Reina de’

Çięli col Bambno in braccio, tutta diça:

dido marmo, opera verainente degna dell:

immortale fcalpello del noſtro Giovanni

da Nola. * a *

Appreſſo è la Cappella della famiglia-st

di Laŭro, ov’è la tavola rapprefentante l

ஆ9 S.Andrea, opera di Andrea da—”

alerno. – , -

Nella Cappella della famiglia Sene“

fcalla, poi de'Migliori , è sù l’Āltare la='

tavola di candido marmo, ov’è fcolpito S.

Tomaſo Apoſtolo : opera di Girolamo S.

Croce. . . . . .

Principaliſsima è la Cappella della fa

miglia Giuſtiniana per la favola di marmo

dı mezzo rilievo , ove quel non mai à ba

fianza celebrato Giovanni da Nola ſcolpì

il Chriſto morto pianto dalla Madre, da->

San Giovanni , dalla Maddalena , &c. fi:

gure in vero.tapfo vive, che non manca–s

loro ſe non lo ſpirito. : | •

. In queſto Tempio fi adora il Capo di

hriſto in Croce , che l’incendio del Ve

fuvio non arfe nel 1631., e che ritrovato

non ſenza miracolo da’Padri frà le ceneri,

hoggi è operatore di miracoli. :-s.

È preſſo la Chiefa i chiostro del Con

yento affai nobile, ove fi vede dipinta la–,

storia della vita, e de miracoli di S. Ono

frio , feiegata, in verfi affai dotti, ed alcuni

miracoli del B Pietrọ Fondatore ,

Di

|
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ddr Di Fanta Maria Regina Cælº . -

UJefta Chieſa,e Monistero furono edi

Aglo: ficati del 153 R. dipoi più volte fù la

:-- (-Fela riparargº e riedificata , e finalmente

4 del 159o fù o a’tondamenti in più ampia, e

nobil forma rifatta 3 ch è åPPunto come »

hoggi fi vede, cioè å dire tina delle belle

(Thw4 Chiefe di Napoli, dedicata alla Gran Ma

驚 dre di Dio Afiunta al Cielo. . . .

:: La Cupola fù fatta dalla famiglia Gam

"i" bacurta, è per queſto l’Altare èjuſpadro

|- nato della medeſima famiglia ..

ರು , La Tavola dell’Altar maggiore di que

ே 器 ė opera di Gian-Filippo Cri

*—..."-,,,Cl!OlOسلاi;

A deftra della porta maggiore è la Cap

§: pella delia famiglia Salone ov'è la Tavola
della Beasa Vergine co ’l Bambino in–aال:

ம1 grembo, S.Luca Vangs liſta, e San Bene

စ္တပ္ပ) detto Abate d’eccellente dipintura , fatta

da Fabrizio Santa Fė illuſtriffinio i’ittor

: $. Napoletano. , . *

0 - - * - *

: . Di San Gaudio/o. • • •

0|| : : : : : : :

El 439. San Gaudiofo Veſcovo diناسل

; ; Bitinia, fuggetido con molti Santi

-Veſcovi,e Sacerdoti Africani la perſecu4سلا

. » zione di Genferico Rè de' Vandalı,o pure

i com’ altri voghono dal detto Ré sfilato,

/g, venne in Napºli, ove fü da'Chriſtiani Na

to poletani benignamente accolto , e fermoffi

Il y in un luogo rimoto del commercio degli

huomini, prefio S.Maria Intercede, chòra
በ“ è nella Chieſa di S.Agnello ſºpra le mura

di Napoli ,dove a fue fpefe fibblicò unºےتو

0: aggiato Moniſtero con Ghiela, e quivi fi •

ini a rinchiuſe co'luoi. Fege anche il Monisters

Di 1] pr

|

|

|

|

 

 



per le Monache, ed è queſto , però dettdi San Gaudiofo , q

Si ripofano nella preſente Chiefa la S.

Vergine Fortunata con trè fratelli marti

rizzati in Cefarea di Paleſtina, ov’eran na

ti. Il corpo di San Gaudiofo Veſcovo

Fundatore , trasferito dal cimitero della »

Sanità, ove prima fù fepolto , e San Cheº

vuoldio anche Veſcovo Africano .

Nel 1 561, fù ritrovato nell’Altar della

Santifſimá Concezzione Cappella della

famiglia Gualanda l’Ampollina del pre

zioſo Sangue del Protomàrtire San Stefa

no, da S. Gaudiofo portata » e da San Lu

ciano Prete ritrovata prima in Geruſalem

del 419., e condotta in Africa da Orofio

Prete Spagnuolo . Mà in queſta invenzio"

ne del ſ 56 f.in San Gaudiofo, crebbe tanº

to il Sangue nella ritrovata carafina, che

bifognò empierne un’altra; ed amendue–s

hoggi fi conſervano: e nelle feſte principa

li, ed in particolare del Protomartire,eſpo:

fto queſto benedetto Sangue, in tuttó que

giorno stà liquidilsimo, e pofcia s’induri

ſce, ed afloda; come del Sangue di San

Giovam: Battiſta, e di San Gennaro altro"

ve habbiam detto.

I curiofi delle antiche dipinture, vede“

ranno in queſta Chiefa la Tavola dell’Al2

tar maggiore , dove fi vede la Reina de

Çieli, circondata da. Angeli nel mezzo di

§ Gaudiofo, e di S. Fortunata. Un depo

íto di Croce. S.Andrea Apostolo, e S. Be

nedetto Abate; tutte opere di Pietro Fran

cione Spagnuolo , il quale non folo fù ec

cellentiſsimo dipintore , mà eziandio raro

diſegnatore , e fiori nell'anno 1521. -

Nella Cappella della famiglia delle

:

* Çaſtella fi vede la Tavola». in cui è la

Reina de’Cieli cọ’l fuo Bambino in ཧྥ༥ཧྥུ་གྷཱ༌
• • • |- Q»
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ho, e S.Elifabetta, San Gaudiofo, ed altri

Santi. Opera di Andrea da Salerno:

Sonvi due altre Tavole in due altre. »

Cappelle , una che, rappreſenta la venuta

de Santi Magi, e l’altra la Natività del Si

gnore; ed oltre à quette nella deftra della

Cappella maggiore nel muro le due Sibil

le, fei Angioli, e trè puttini dipinti à fre

fco, ehe più belli non fi poffono nè defide

rare, nè fare; fono tutte opere del fudetto

Andrea da Salerno. A * e

A questo stefio Moniſtero fù poſcia uni

to quello di Santa Maria d’Agnone, la cui

storia fi legge presto l’ eruditiſsimo En

盘C110。 -

Della chie/a di 5. Agnelle.

L: Chiefa di S.Agnello, detto da? Na

poletani S. Anello, era anticamente

picciola Cappella, ove allo fpeffo folea fa

re orazione la Beata Giovanna Madre_s

del detto Santo, e dove il medefimo è fe

pellito infin dal 599. quando S.Agnello da

queſta valle di lagrime paſsò a’ beati pa

ícoli dell’Empireo. Ripofa ſotto l’Altare

maggiore di candidi marmi , fatto da Gi

rolamo Santa Croce, ove å man finiſtra è

la ſtatua marmorea del Santo.

E” questa Chiefa fervita da’Canonici Re-

ġolari di S. Agoſtino della Congregazio

ne di S.Salvatore: ed anticamente era Ca

nonica de’ Preti fecolari, , li quali viveva:

no fotto un Rettore , che havea titolo di

Abate , come in una bolla di Leone X.

mentovata dall’eruditiffimo Engenio .

Nella Cappella della famiglia de’ Mo.

naci è adoraça una Immagine del Santiſsi

mo Crocefilio , che , miracolofamente par

lando, rinfacciò ad un Compare la fello

B iij nla و
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nia, in negare all’altro Cºmpare una fom:

ma di danajo impreſtatogli in preſenta del

detto Crocefifio ; il qual Compare veden

dofi dare tal rinfacciamento, in vece d’iftu

pidito ritrattarfi, con fagrilega mano av,

ventò una pietra in faccia al Crocefiſio -

per la qual percoffa (gran bontà di Dio ! )

fe gl’inlividi la facca, ed infaguinò l’oc

chio , come fe ſtato fiffe di carne , e ciò fi

ritrae dalla ſeguente i feritione » che quivi

fi legge. - e

Anno Domini M. ccc. Regnante Domino

Carolo II. Sacra hæc Imago Crucifixi , dum

pro mutuata pecunia Compatres ad invicem

alterearentur , divino ſplendore fu gente, ver:

bo faċli veritatem aperait : quod alter indignè

ferens, debitorem ſe effe negavit, dariſſimaque

petra Imaginis faciem continuò percuſſit , qua

ffatim livore con/per/a , miraculum omnibus

enituit; atque facrilegus ip/e tanto crimine

immobilis faếtus , creditoris preci/us Deo fu

fás, ite à n incolumis redaëtus, quamáiù vixit,

pænitentiam egit.

Apprefſ, la porta picciola era la divo

tiſsima Immagine di S. Maria Intercede,

che tante volte parlò alla Beata Giovan

na, ed à S. Agnello fuo figliuolo, hoggi

trafportata nella Cappella della famiglia

del Tufo. E nel luogo , ov’era , evvi una

porta, che rende molta vaghezza, e com

modità alla Chiefa.

Evvi eziandio un picciolo Oratorio , ð

grotta, dove il Santo foleva orare, e dove

rendė l’anima al ſuo Creatore , coricato Sù

Ia muda terra, e veſtito di cilicio.

L’Altare di candido marmo colla figu

ra di Santa Dorotea Vergine, e vartire,

opera ftitmatiſsima è del moſtro Giovanni

da Nola Del medeſimo celebre Scultore è

la ſtataa di marmo di S.Girolamo. « -

- - s Dello
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Dello lieffo è opera la tavola di mar

mo, che ftà nella Cappella della famiglia

Cಳ್ಪಟ್ಟ |- -a Tavola della Beata Vergine con S.

Giovam-Battista, e San Paolo Apostolo

nella penultima Cappella , è opera di Gi

rolamo Cottignuola illuſtre Pittore , che

fiorì nel 1 șco. -

Nel chioſtro di queſta Canonica i Padri

dell’Oratorio, nel tempo d’ eſtate, foglio.

no celebrare i loro foliti trattenimenti ſpi

rituali, con muſica, fermoni, e rappreſen

tazioni ſpirituali. **

In questo medefimo chiostro fi è nuova«

mente eretto il Cenotafio del cavalier

Marini , col fuo buito di bronzo al viva,

laſciato dal Marchefe di Villa fuo Mece

nate; e vi fi legge l’epitaffio , dettato dal

rinomatiffimo Tomaſo Cornelio,del tenor

Íeguente.

p.o. M. Ž9 memoriae Equitis 7oannis Bap:

tife Marini, Poëtae intomparaſilis, quem på

/ummam in condendo omnis generis carmins

felicitatem, Reges , Z9 Viri Principes cobone

Jiarunt , omne/que mu/arum amici /u/pexere.

Joannes Baptista Manfus Ville Martbio dàn

þræclaris favet ingeniis » ut posteros ad cels

Arandamn i/#us inmortaletn gloriam excitaret,

monumentum extruendum ligavit, quod mon

ris Mar/ Restores as preferipti nortnam exe

gere. Anno MDCLXXXII. -

- Di s. Maria di cofiantinopoli.

U” questa Chiefa edificata del 1r 19,

da”Napoletani, coll’c ccastone dell’ot.

tepura grazia, estendo ſtata Napoli libera

ta dalla peltilenia, che travagliata l’have

va dal fine dell’anno 1 526 infino all’ ulti

mo del 1528, e vi morirono più di 6o mila

perſone. E jv E” il

  

 



. Napoli del t6oo.

- --*獸醬 -- -- Le Ca

, Della concezzione ; à caf: Profeſa

belliſsime, cedonº non dimeno all’
Maggiore, ed à quelle di F. Ignazio , ed

I04-. G U I D А . . .
E” il Tempio fontuofo,e magnífico,ove

fi yede un bel Pergamo , ed Qrgano. E’ ” ;

Altar maggiore di marmo mifchio, e pre

giato, la cui volta è adorna dibelle figure,

& i dodeci Apoſtoli di bella; e degna di-

pintura, il tutto è opera di Bellifario Co
ÍCI1210 • * : -- « . . . .

de’ Padri deia Compagni

# Gi:3ಡಿ. - - - - -

cih Profest de Padri della com

J–a Pagnia di蠶 detta volgar- :

mente il Giesù nuovo, fù edificata nel Pala"

gio, che fü un tempo de:Principi di Sa

lerno. Comperarono questi Padr l’accen".

nato Palagio, e dopo colle limofine de’dir

Woti 3 e particolarmenter della Principafla

di Bifignano il ridiffère in fºrma di Chie

靈醬
f: Geſualdo Cardinal # :

 ່ ້ໍ່ difegno architeແລະ_
questa Chiefa ,醬 25o.

palmi 3 la larghezza di zoo, la foltengono

ſei grofistimi Płaſtri lavorati gentilmente

illedi effa , che pe onọ

all’Altar,

sedلويبم

Frantefeó xaverio; le squalifono ricchiſsi

me di marmo , architettura del Cavalier
Cofmo Fanfago da Breſcia. _

_ Il quadro maggiore della Cappella di

S. Ignazio è del pennello di Girolamo

Imparato noſtro Napolitano: ed i trè più

piccioli di foÞra di Giuſeppe di Rivera.

Ne due nicchi di queſta Cappellaådi
- lil[l.
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finti da quattro belliſsime colqane, fono

due statue formate dal mentovato Cava"

dier Cofmo Fanfago, una delle quali rap:

prefenta Davide con a’ piedi la teſta di

Goliat: e l’altra il Profeta Geremia, in una

certa pofitura malinconica: che l’arte non

potrebbe eſprimer più . L’altra Cappella è

ſimile à queſta nell’architettura. L’Altar

maggiore è principiato afiai magnifica

mente, må tion an cora compiuto.

La Cupola di queſta Chiefa eccede_s

nella graudezza tutte le altre , che fi veg

gono in Napoli. La ſua dipintura è opera

tutta del Cavalier Lanfranchi . .

Le volte della teſta della Chiefa, e del

corpo fono ſtate dipinte dal Cavalier

Mäísimo Stanzione, e le braccia da Belli
faro Correnzio,. . N

Nella Sagrettia infin daltempo dell’En

igenio vedevafi la Tavola, in cui è il Sal

vator del mondo , di rara pittura , la qual

fù fatta da Lonardo Piſtoja. « *

E’ gueſta Chiefa molto ricca d’argenti,

e di statue dello steſſo metallo, ed in parti

colare vi è una sfera, dove fi efpone Chri

fto Sagramentato, tutta tempestata di dia

manti, ed altre pietre prezioſe ; cofa degna

di efter veduta sì per la ricchezza, come

per la nobilià el lavoro, Oltre à queſto

abbonda di ricctiſsimi Palliotti d’ Altari

sì di argento, corre di ricamo, ed anche di

paramenti fagri di broccato , di controta

gli, e di ricamo », l’argento della Sagrettia

ëftimato 15o, mila docati di peſo ſenza le

manifattu: e. - · ·:

Nella ſepoltura della Principeffa di Bi

fignano benefaterice ; vi fono , trè altri ſe

器 perfido, cioè uno di Nicolò San:

everino ultimo Principe di Bifignano : *

altro della Principefia moglie , fಃ
у S:
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del Sereniffimo Duca di Urbino ; e l’altro

del Duca di S. Pietro in Galatina loro uni

co figliuolo . Nel ſepolcro del Principe fi

legge il ſeguente epitaffio :

Nicolao Berardino, patrio genere ex totias

Italiæ ngóiliſſima , Z9 apud Hi/paniarum Re

ges maximes grandi Fanfeverinorum Profapia:

materna ex caſtriotis Epirotarum Registus, Bi

/ſanen/ſum Principi , J Marei , Z9 $. Petri

Duci Clarimentis , Z9 Tricarici , ac equitum

Cetafraĉiorum Duċłori . I/abella Feltria à

Ruvere ex Sereni/s, Urbinatum Ducibus , con

jºgi «manti/g. Maffi/G. P. vixit Anno LV.

Ai VI.D.XX..occidit Regiæ liberalitatis exem

plar X.Kaf. Nov. MDCVI.

In queſta Chieſa fono fondate più Con

gregazioni con i loro Oratorii, dove in-º

tutté le feste fi unifcono per far glı eſerci

zii fpir tuali . E la prima è de' Cavalieri ,

Ufficiali, e Dottori , e da queſta fi foccor

rono i poveri vergognoſi . La feconda è

de’Cavalieri giovani. La terza è de’ Cava

łieri fanciulli. La quarta de'Curiali,e Mer

catanti. La quinta di Artigiani. La festa_s

costa di perfone così nobili, come plebee.

- Nel 1687. la feconda Cappella nell’en

trar à man dritta è ſtata pittata dal famofo

Łnca Giordano , à concorrenza la volia_s

all’incontro dal Cavalier Fatelli , e la vol

ta ſopra la porta picciola da Franceſco So

limeno, tutti trė infigni Pittori. Si ítà pre

arando per pittar il quadro grande ſopra

: porta maggiore dal fudetto Luca Gior

311Q a -

Della Real chieſa di F. Chiara.

A Real Chiefa di S. Chiara, e per an

tichità, e per magnificenza di edificio»

e írna delle più ragguardevọli » cheா:1n,
- - - â:

!
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Nápoli. La fua Junghezza è di zzo, palmí,

la larghezza di 12o. Il foffittato è altíſimo,

e ben’architettato, e coverto al di fuori tut

to di pionibo. Fù dipinta tutta la Chieſa–s

dal Zingaro : ma tali pitture hoggi non fi

Veggono. |- s .

Fu ella co’ſ Monifiero, edificata da Ru

berto Rè di Napoli, e dalla Reina Sancia

d’Aragona iua moglie. Principiato fù l’,

edificio del 13 : o.e compiuto del 1328 con

ſecrato del 134o con grandiffima főlennità,

e pom pa da dieci Prelati , cioè dagli Ar

caveſcovi di Brindif, di Bari, di Tani, d’

Amalfi, e di Confa, e da’ Veſcovi di Ca

iteli’à mare, di Vico, di Melfi, di Bojano,

e di Muro. Le memorie della edificazione,

del compiniento della fabbrica , e della s

confecrazione ſono intagliate intorno al

Campanile. |- -

Dalla parte Orientale nel tenor feguếte.

Anno /ub. Domini, milleno. Virgine, nati,

Er; ºrieentene, conjunëto. eam, quadrageno.

očiato, eufu, currens, inaičiio stabat.

Pra fati. maítí. facrarunt. hit. numerati.

G. Pius kee Jaérat Brurduá. Metropolita.

R Bari. Prețul B/aerat. 29 ipfe. Tranen/fr.

L deait. *malfa.dignum dat. Cỡtia. Petruon.

*4. Maris. Cafirum. Vicus. IG. datque Mi
let uzm. て 、 ｡

G. Bojanum, Murum. fert. N.Venerandum.

Nella li ſcrizione , che guarda tramon

tâna fi legge: ** * · ·

Rex. Ở Řegina, fant. hic. multis.fociati.

Ungaria. Regis: genereſa. Airpe. creatus.

Con/; ieit Andreas. Calabrorum. Dux. ve--

Z¢ዖ 6፤ºJ• - . **

Dux pia, dux. magna confors, buicy; 7ežºa,

Nepris Regalis fociat fºror, 9 ip/a Maria.

lulustri Princeps Robertui, j ij (E.Tarenti.

#/e Fhilippus, frater. ; ultà, reierenti ,
E vj Hoc,

|
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Hoc. Dux. Duracii. Karolus../pestat, rivi

rendus.

Suntque duo. fratres. Ludovicus. Ở ip/?.

Robertus.

Nella parte, che guarda mezzo di , è

{critto
Illustris, clarus. Robertus. Rex. ficulorum.

Sancia. Regina. prelucens. cardine morum.

Clari. Gonfortes. virtutum. munere. forter.

Virginis. boc. clara.Templum firawsre áeate,

Poſiea.dotarunt. donis, multiſque. bearunt.

Vivant. contente, demine, fratre/que. Mi

ም?Qኲ¢ፆ,

stančia. cum. vita. virtutibus. 9 redimita,

4nne, millezzo. centeno, ter fociato.

Deno, fundare. Templum. cæpere. Magistris

Nella parte, che riguarda Occidente, è

defcritta la conceffione delle Indulgenze,

e gratie, che godono i Frati Minori di S.

Franceſco per tutto il mondo, fatta da’ PP,

Giovanni XXI. -

Anno. milleno. terdeno, confociato.

Et trieenteno quo. Christus, nos. reparavit.

Eleuſes. eunčiai. conceste, Papa. Goannes.

Virginis, huic. clare. Templo virtute. eo

lendo. -

obtinuit. mundo, toto.guas.ordo. Minorum.

Si vos. Sanöłorum cupitis. vitamque pio

የ'{4ነን? . |

Hue à eredentes, veniatis. ad has. reve" |

ሦ8ጽⓊ№ያፌ · · · · |

Dicite. quod, gentes. hoc credant, quefo

legentes. - -

Il detto Campanile fù cominciato nel

mefe di Gennajo del 1328. mà per lą morge. I
|- del buon Rè Ruberto, rimaſe imperfet-i |

to; per falırvi fino al fommo, fi afcende »

për 215, gradini._ ·

Nell'atrio,ð fiatribuna dell'Altar mag-
giore il fudetto Rè fè porre due 6೦೦
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di candido marmo, arrificioſamente lavora:
te, ed è fama foffero ſtate del Tempio di

Salomone, fecondo il Gonzaga riferito da

Engenio, e ve he fono anche due altre_»

fatte à fimiglianza delle accennate » çon ».

tale artificio, che appena postono diſtin

guerfi. · · · · · · · · -

Dietro all’Altar maggiore y'è la fepol

tura del Rè Ruberto, colla fua ſtatua, a’

piedi della quale fi legge queſto verfo:

' Cernite Rubertum Regem virtute referturn.

Mutò vita a’16. di Gennajo del 1343.

havendo regnato anni 33; e gioriai 15. fù il -

più favio, e valorofo Řè, che fulle ſtato in

quella etade, ornato di giuſtiza, Pruden

za, liberalità : e religione: Fù grandiffimo

Teologo, e Filofofo, e da tutti i virtuofi

fommamente amato , per eflere; fiato un-»

novello蠶器 蟲蠶
re maggiore 3 marayı ſliolo P {re oite

ಖ್ವtod-Holl;醬 蠶 o , eßo

iungo palmi 18: largo 7

* A deſtra dell'Altar maġġiore.

cro di Carlo Illuſtre, Đuca di

figliuolo del Rè Rüberto 3 co

- iſcrizione: : :

Hic jatet Princeps Illustr##.

Primogenitus Fereniħini Domini

berei Dei gratia Hieruſalem, gº - -

gis ine4yti Duw Calabriæ; & præfati Domi

mostri Regis Vicarius Generālis i juſtitiae

precipat; zelator ; ĝ: cultor, at Reipublicae

Jirenuus defen/or robiit autem Neap. cathol;

cè receptis satrefanċie Eccleste omnibus sa

eramentis , Anno Domini 1328. Indiëf. 12.

Anno etatis firæ XXX. Regnante feliciter

præfato Domino nofiro Rege , Regnorum ejus

anno xx doc. nell’anno 1686 effendo ca

duto un pộco della volta del Sാക്സ്
. Ar 3.

mármo
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dal Sacrestano mostrato à molti Cavalieri

foraftieri il corpo di Carlo ancora intatto.

Nella finistra dell’Altar maggiore è il

fepolcro con ſtatua di marmo, corona in

teſta , e vefte feminata di gigli d’oro , di

Maria forella di Giovanna prima , e no

glie ci Carlo di Durazzo, apprefio di Ro

berto del Balzo Conte d’Avell no , e poi

di Flippo Principe di Taranto, ed Impe

# di Cottantinopoli, col ſeguente epi- ț
$3$f1 O :

Hie jacet corpus Illustris Deminæ D. Má- i

riæ de Francia Imperatricis Confiant inopoli-

tana , at Duci/e Durat ii , quæ obiit anno |

Boomini 1366, die 2ọ. menás Maii Ina.4.

Appresto è il ſepolcro d’Agneſe,la quâ

le fù prima mogile di Can della Scalea , e

poi di Giacopo del Balzo Princ pe di Ta:

ranto, ed Imperador di Coſtantinopoli, ed

infieme con lei fù fepellita Clemenzia ſua

minor forella gia morta I 2- anni prima–,

amendue figliuole della già detta Maria-s,

e di Carlo Duca di Durazzo , e quivi fi

veggono le ſtatue loro coronate, ove fi

Begge : -

Hic jecent corpora Illufriffmarum Domi

zarum D. Agnetis de Francia Imperatriais

Confiartinope/itanæ, ac Virginis D.clementiae

de Francia fília quemd. lllufiri/mi Principis

D. Caro'i dº Frantia Det is Duracii

E nella Cappella della famiglia San–s }
Felice .

Hic jacet cortus Domini Lodoviei primoge

ziti Demini Caroli Ducis Duracii, 29 Demi

ne Mariæ filiae Domini Caroli Ducis Cala

érie , & Luciffe . Duraeii , qui obiit A. D. |

1343. 3. Jun Ira 2.

Ñellä Cappella, ch’è fotto l’organo,ov'

è il picciol fepolcro di Maria figliuola di

- Carlo Duca di Calabria , e di Mar di

A •
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Valois, col feguente epitaffo : ,

Mariæ Caroli Inclyti Principis Demini Ru

berti Hieruſalem , Z9 Siciliæ Regis Primòge

niti , Dutis quon. Calabrie filiæ, hic corpus

tumulatum quiețeit: animo fu/ſeptº/acro la

vacro, infantili é orpore dutn adhuc ordiretur,

oluto, fuente divinae vi/fonis luminis e/a/ i -

tate, post judicium , corpori incorreptibili

sumienda. -

· Appreſſo la Sagriſtia vedefi il cenotafio

della Reina Giovanna prima , la quale_s

yeramente fủ ſepellita nella Chiefa di San

Francefco del Monte Gargano, come hab

biam dimostrato nell’ anno 1382. della s

Gronologia de' Veſcovi, ed Arciveſcovi

Sipontin , ſtampata in Manfredonia del

168o, e l’afferma di vantaggio Teodorico

Segretario d’Urbano VI. de /chi/znate lib.

I.cap. 25. ed hò lo veduto nella detta Chie

fa di S Franceſco la ſtatua di lei, ed il fe

polcro di marmo, colle fue inſegne , e fuo

nome con due foli caratteri elprefſo, cioè

R. I perciocchè havendo ella fatto mori

re ſtrangolato ad un Verone nella Città d’

Averfa Andrea fuo marito , venuta ella s

doppo in poteſtà del Rè Carlo, queſti la–s

mandò ad eſſer cuſtodita nel Caſtello di

MonteSAngelo in Gargano, ed un gicr

no, mentre che quivi Giovanna nella ſua »

Cappella orava, fù da quattro manigoldi

Ungari strangolåta. L’iſcrizione del ceno

tafio, in S.Chiara di Napoli, è la feguente:

In ſyta Parthent pe s jacet bie Regina ?oan

*42 。

Prima, prius felix, mos miferanda nimis.

Şuam carolo gewitam mulčiavit C.ro/us

alter.

Qua morte illa virum/ustulit ante faum.

MCCCLXXXII, 22;, Maii y.. Indiët.

Nella Cappella della famiglia Bಣ್ಣ
- |- С 13
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è la tavola , in cui fono i SS. Giovanni

Apoſtolo, e Luca Vangelifta, e molti An

geli intorno ad un picciol. quadro della-s

Reina de’ Cieli : opera di Silveſtro Buo

no rariffimo Dipintore , nostro Compa

triota . - -

Prefio la porta picciola fi vede un fe:

polcro di candidi marmi, ſopra del, quale è

una belliffima ſtatua d’una donna , fatta-->

dal maraviglioſo ſcalpello di Giovanni da

Nola, e di fotto fi legge il feguente epi

taffio, compoſto da Antonio Epicuro dot.”

tiffimo Poeta Napolitano.

Nata Ebeu miferum mifero mihi mata Pa

renti ,

Unicus ut fºres unica nata dolor.

Nam tibi dumque virum , tedas a thala

mumque parabam ,

Funera , 69 inferias anxius ecce paro.

Debuimus tecu“ poni Materque Paterque.

Ut tribus haec ម្ល៉ោះ turna parata foret.

Aggiugnerò qui l’ epitaffio, fatto allo

steſſo Epicuro » che quivi parimente fi

legge :

z , Antonio Epicnro , Ma/arum Alumno Ber

mardinus Rota , primis in annis studiorum

focio, pg/uit. Moritur oftuagenarius, unie o fe

puko Éliº : i nunc & diò vivere mifer cura.

AM. D. LV. .* •

In questa Chiefa vi è il corpo del B-Fi:

lippe di Nazione Francefe della Città d’

Aquerio, Sacerdote Franceſcano , che ca:

rico d’anni, e meriti, illuſtre per miracoli

da Dio à ſua interceſsione operati ed in

vita, e dopo morte, paſsò à miglior vita a

18. di Gitigno del i 369, le chi fante azioni

fcrive compendioſamente l’Engenio .

Frà gli altri ricchiffimi ornamenti 3 ed

argenterie , che fono in queſta Real Chis

fa 3 v” è una Cuſtodia , ò fią Tಋ10ಣ್ಣ
çã

---- »
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ben grande d’argento, ed oro, e con mol:

to artificio lavorata. Le Monache, tutte di

famiglie coſpicue, che fono in queſto Mos

nitiero, aſcendono al numero di 35o.

Di s, France/co delle Monache.

{ J Scendo dalla porta piccola di Santa

Chiara ; chi è curiofo di Pitture,en
ti nella Chiefa di S.Franceſco delle Mo

nache, e vederà nell’Altar maggiore la–,

Tavoia, ov'è N. Signore , che afcende al

Cielo: opera di Marco da Siena.

Di s. Girolamo delle Monache •

El 1434: fù edificata questa Chieſa, e

idierada-Suo!Gಣಣ್ಣ!g!!೧!!
ma, da Suor Luiſa Lapiſana di Pozzoli, da

Snor Orfina Çacciottola; e da Suo:Ga:
rima di Calabria, per le Monache del Terº

zo Ordine di Sán Franceſco.

Há Cupola delia Chieſafů fatta da An:
tonio Cantelmo Conte di Popoli terzo » e

fecondo d’Alvito, , . - - i

Höggiladetta Chieſa è ridotta in una

forma affai nobile , adornata à ParaßQnº-2

di qualſivoglia, áitra delle Monache di

Napoli, le quali univerfalmente han fatto

delſe ſofo Cħiefe tanti terreſtri Paradili.

* Di ss. cofno, e Damiane ·

1N queſta Chiefa fono due Tavole-" ;
melle quali veggonfi, la. Natività del

Signore, e la venuta de’ Magi : opere di

Andrea da Salernº,
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D; T. Giovanni de’Pappaeodi.

Reffo. S. Giovanni maggiore evvi la

Chiefa di S Giovanni Apostolo, e

Vangelfta, edificata del 1415. da Artufo

Pappacoda, Çºyaliere del Seggio di Por

to , Il quale vi fè fare la porta di candido

maimo à fimiglianta di quella dell’Arcive

fcpvado : opera alla Gotica, mà eccellen

tiſsima. Queſto Artufio ſtimato morto per

accidente apopletico fu fepellito : e tre

giorni doppo apertafi la ſepoltura fù tro

vato di differente fito: ſegno evidente,

che quando fù ſepellito non era ancora–,

morto. . * ----

Quivi fono due fepolcri colle ſtatue di

marmo, nelli quali fono fepolti due Ve

fcovi uno di Tropea, e l’altro di Marto

rano: le iſcrizioni delli quali non vò trala

fciare, e per effere ben fatte, e perche con

tengono due azioni infigni, degne di Ve
{covi.

Sigi/mundo Papsacude Franc. F. Trope

jenhum Prafuli , Viro opt. #9 3urifonfulto;

qui cum in cætum Cardinalium fuiffet à cle

mente VII. adfitus , maluit in Patria Epi

frapus vivere . Hæreales Pof. Vixit Anno

LXXX. M. VI. D.X. obiit 1536.

Angelo Pappacude Frane. Fil. Martora

zmená Epifcopo , viro ornati/s, qui in non ma- –

gnis opibus magnum exercers animum, nulla

magis in re , quàm in aliortem levanda ino

pia fuis bonis u/us efi . Hæredes B. M. , De

ceſt ex mortalibus An. Nat. LXVI. Ab or -

zu mundi redivivi 1537.

Della chieſa di s. Domenice Maggiore.

Uesta Real Chiefa di S. (Domenico

era anticamente una picciola Chiefa

|- collọ
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collo Spedale per gli poveri infermi fottó

il titolo di S. Michele Arcangelo à Mor

fifa, così detto dalla famiglia Morfifa,fpen

ta nella Città di Napoli. Nell'anno i i 16.

fü da Paſquale Ii, conceduta a’ Padri di S.

Benedett, e poi da queſti nel 1 231 paſsò

a’ Padri Predicatori , per opera di Goffre

* do Cardinale del Titelo di S Marco , Le

ato Apostolico di Papa Gregorio IX. in

鬣 col conſentimento di Pietro Arci

veſcovo di Napoli, de’faoi Canonici, e di

Marco all'hora Abate di detta Chieſa.

Doppo fi conſagrata in honor di S. Do

menico da Aleflandro IV, il quale a’5. di

Gennajo del 1:55, fù affuntó al Paparo

nella Città di Napoli ; della qual confa

grazione få teſtimonianza un marmo, che

ſtà à finiſtra della porta maggiore di que

íta Chiefa. E quantunque i Padri ne foffe

ro in pacifica poffeſsione , pur tuttavia ne

procurarono la feconda conceſsione , la-2

quale fù fatta da Aiglerio Arciveſcovo di

Napoli dei 1269. - -

Prà questo tempo i Siciliani nella loro

Iſold, per odio contro d’ alcuni Franceſi ,

gli uccifero tutti , con darfi frà loro con

traſegno, all’hora di Veſpro , ordinato ,

(e quindi nacque il Proverbo del Ve{pro

Siciliarg) e fi ribellarono da Carlo I, dan

dofi al Rè Pietro d’Aragona, onde nacque

grandiſsima guerra ; ed effendo andato il

Rè Carlo 1. in Guaſcogna nella Città di

Burdeos per combattere col Rè Pietro, la

(ciò fuo Vicario Generale Carlo ſuo fi

g! uolo Principe di Salerno ; queſti com»^

battendo con l{uggiero d’Ora , Ammira

glio del Rè Pietro, pertradimento di Pa.:

gano trombetta , che gli forò la nave, fi

diede à Ruggeria’5, d’ Agoſto del 1284:

e fatto prigione fil cóndotto in Cilicia,indi
يف،لا

|-

~
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in Barcellona , fenza fperanza aleđna di

terne ufcire ; mà raccomandandofi egli

វ្នំ à S.Maria Maddalena, fua

Avvocata, e Protettrice, fù liberato , ò mi

racolofamente, come riferiſcono il Surio, il

Pierio, il Razzi, il Turgillo : ò pure iſpi

rando I DDIO le menti de gli huomini

per interceſsione della Santa , ficchè fi ve

niffe all’accordo, ed alla pace, la quale fe

guì, per la morte del Rè Pietro,ferito mor

talmente nella guerra di Girona, ed eſtinto

in Villafranca a 6. d’Ottobre del 1285.Co

sì quietate le cofe , Carlo II. fù coronato

Rè dell’una, e dell’altra Sicilia, dopo la a

morte del Padre,da Nicolò IV.Indi giun

to in Napoli, compiè » e riduffe à perfe
zione la ဂြိါို Chiefa, fotto il titolo

della Maddalena, da lui per prima comin

ciata, ov’effo Rè difua mano haveva poſta

la prima pietra, benedetta dal Cardinal

Gerardo Veſcovo Sabinefe, Legato.Apo

ſtolico, nel giorno dell’Epifania dell’anno

평 º * -unto egli all’età d’anni ér, e del Re

no 25. meſi 2. e giºrni 27. a’ 4. di Mag

gio del 1309, con dolor di tutto il Regno

artì dal mondo, nel Palagio di Poggio

នុ៎ះ non è memoria , che fofie pianto

Principe tanto amaramente, quanto co

íłui, per la liberalità , clemenza , ed altre

fue rare virtù E fù sì grande l’affezione »

che portò alla Religione Domenicana, che

volle effer fepellito in Provenza nella-s

Chieſa di S Maria di Nazaret delle Mo

nache dell’Ordine de Predicatori, da lui in

vita edificata,e data a’Padri dello ſteſs’Or

dine, e laſciò à queſta Chiefa, in ſegno
della fua amorevolezza, il ſuo cuore, c'hor

fi vede imbalfimato in una piccola urna–s

d'Avoriọ , ove fi leggono queſte೪೫ 3

መፀ፡

ره
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Conditorium hoc est cordis Caroli II. Illu

strifimi Regis, Fundatoris Conventus . Ann,

Domini i zog. - - - - -

E sù la porta, del cortile di questa Chies

fa, fotto la ſua statua, fi leggono i feguenti
verfi :

M. C. C. C. I X.

Car olus extruxit : Cor nobis pignus amoris

servandum liquit : cætera membrajuis .

ordo colet noſter, tanto devičius amore ,

Extolletque virtums laude perenne pium .

Queſta Chiefa è stata ultimamente co”

nobiliſsimi ftucchi adornata, e renduta bel

la al pari della ſua magnificenza · Sono in

effa molte cofe notabili , delle quali rap

porteremo le più degne di effere confi

derate. -

La Cupola della Cappella , del Conte

di S. Sevērına, fù dipinta da Andrea da »

Salerno , e nello ſteflo luogo fi leggon9

queſte fentenze :

Pietati, 79 memoriæ perpetuae facrum :

Honeſia militice continuò Comes Vsťłoris.

Fಃ cælum datum est , virtutis premie,
ゆ*2』J 。 $

Utraque profþeðła efi, construēta vita facello

Nella Cappella della famiglia Capece,

è la tavola rapprefentante Chriſto sù la–s

Croce : Opera di Girolamo Capece , vero

ornamento de’ Cavalieri del ſuo tempo;

perciocche oltre alle polite letteres ſapeva

di Mufica , e da fe apparò il dipigoere

col veder folamente i dipintori , è fè tal

profitto, che gli ſteſsi dipintori vedendole

opere di lui , ne ftupivano . Fè anché il

Chriſto di legno, che vedeafi nell’architra

ve di queſta Chieſa. Fiorì nel 1ș7o. . . .

Nella Cappella del Santiſsimo Croce

fiff9, che parlò à San Tomafa, quando gli

difie : BENE frigéſii dº METhoma : quam

ergo
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ergo mercedem accipies ? ed ei rifpofe : Non

aliam nist te ipſum : vedefi, il mentovato.

Santiſsimo Crocefiffo , con S. Giovanni da

una parte, e la Beatifsima Vergine dall’al

tra , e fotto un quadro di gran vaghezza,

che rappreſenta la depoſitione dalla Cro

ce: opera, in quanto alla maniera , stimata

| da pratici dell’arte dei famofo Zingaro.

E’ adorna queſta Çappella di molti, e

nobili ſepolcri delle famiglie Carafa,e San

gro, con belliſsimi epitafi, delli qual fog

giugnerò il più breve; affiſso al più bello,

e ricco fepolcro con ſtatua, ed armi della—s

famiglia Carafa, che cosi leggefi :

Huic

Virtus gloriam ,

Gloria inmortalitatem

|- Comparavit. -

| M. CCCC. LXX. |

|- Nella Cappella della famiglia del Dol

ce, ò Doçe, è una belliſsima Tavọla , in

cui è la Beatifsima Vergine col fuo Fi

gliuolo nel feno , l’Angelo Rafaello, ch’

accompagna Tobia (vero ritratto di Pico

della Mirandola) e ..Girolamo , di rara »

pittura: opera di Rafaello Sanzio da Urbi:

no eccellentiſsimo Pittore , diſcepolo di

Pietro Peruggino , e fiorì nel 1 5r z. -

Nella Cappella della famiglia Brancac

cia, dedicata à S. Domenico, fi vede il ve: A
ro ritratto del detto Santo , cavato dal é

V I VO. ~ ° ****** · ·

Nella Cappella del Duca di Maddaloni

fi vede la ftadera col motto : -

FIN E IN TANTo. M. cccc. LXX, .

volendo ſignificare che fino , che durerà la

Giuſtizia durerà la Cafa Carafa, hoggi co

fpicua. - -

Nell’entrare della Cappella, ov'è la fa

tua di S. Stefano Protomartire, vedeli作词
|- - E

#

*&｡

،:یدنہ
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ſepoltura colla statua di Diomède cara: .

ardinal d’Ariano, fatto a tempo chỉ egli

Είονο » ove fi legge il ſeguente :
i III CO : · -

Vivat adhue, quamvis defunőstum offendae

smago :

Diſeat qui/ņue faam vivere post tama
፴ዖ?Q .

Nella fteffa Cappella è un fepolcro di

marmo , colla ſtatua del Patriarca Bernar
dino Carafa .

Nell' Altar di queſta Cappella è la ta

vola della Lapidazione di San Stefano di

rara Pittura: opera di Lionardo, detto da–,
Piſtoja .

In una fepoltura fi legge :

Terra tegit terrarn ·

La Cappella del Duca d’Acerenza hà

la tavola, in cui è la Vergine dall’Angelo .

annunziata, fatta da Tiziano da, Vercellio,

celebre dipintore , il qual tù chiato al

mondo nel t $46. -

Sopra le dette Cappelle veggonfi altri

fepolci i , due delli quali fono i ſeguenti :

il primo è di Filippo quari ogen to 31 Car

lo } I Rè di Napoli , queſto fu Principe

d’Acaja di Taranto., ed In pelador di Lo

stantinopoli , il quale paſsò da quella yita

a’26. di Decembre del i 3:2. Il ſecondo è

di Giovanni Duca di Durazzo , Principe

della Morea, Signor dell'ho no e di Mon -

te S Angelo,e Conte di Gravina 3 per ſuc

ceſsione di Pietro ſuo fratello : fu queſto

ottavogenito di Carlo II e morì ne' ; 4’

Aprilë del t3 ; 5. il tutto fi raccoglie dalle

lofo iſcrizioni, che ivi fono, - -

All’incontro della Cappella del Principe

di Stigliano è quella di Fabio Arcella Ar

civeſcovo di Capova, ove fi veggono l#

Reina de'Cieli, col Bambino nel ſeno , ed

3ltre
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alrre statue di candidi marmi di pregiata_3

fcultura, le quali furono fatte da Giovanni

da Nola.

Nejla ſepoltura di Bernardino Rota-,
nella Cappella di S. Gio: Battıfta, oltre

alla fua ſtatua, vi fono quelle del Tevere,

e dell’Arno , celebratifsimi fiumi nell’Ita

lia, ed anche dell’ Arte, e della Natura..

La Tavola della Çappella Lanaria, in

cui è dipinto l’Angelo Michele, con ſotto

i piedi il demonio, fù fatta da Gio:Bere

nardo Lama

Dirimpetto a queſta Cappella è quella

della famiglia Bucca d’Aragona , ove fi

vede un quadro,in cui fono Chriſto Noftro

Signore, che porta la Crocesù gli homeri,

ed altri perfonaggi d’eccellente pittura , e

fecondo alcuni fi tiene opera di Vincenzo,

fecondo altri di Gio:Corfo illustre Pittore:

Nella Cappella della famiglia Bonito, fi

vede la flatua d’un Veſcovo della famiglia,

opera del celebre fcalpello del Finelli.

Vicino alla porta grande à man finiſtra,

quando fientra, è una belliſsima Cappella,

- detta di Noſtro Signore alla colonna , che

è di gran vaghezza, e quivi fi veggono no:

biliſsimi quadri ad olio. Preſſo queſta è un’

altra di S.Giuſeppe , dove fi véggono due

quadri del famofo Guidoreni, che nuova

mente ci fono ſtati ripofti.

Nella Sagreſtia di questa Chiefa fono

molte tombe co” ſuoi baldacchini di tela

2 d'oro, e di broccato , e quivi, ſotto la fi

gura della Morte, fi legge :

Sceptra ligonibus æquat.

Memorie Regtern Neapolitanortem Arago

merfum , temporis injuria den/umpta, pietate

Cathcliei Regis Philippi , 7oanne à 4 tunica

• Mirandæ Comite , & in Regno Neap. Proregs

tu rante 3/epulcbra inſtaurata Anno Domini

X5 94• Nella
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Nella Tomba di Alfonſo Primo fi legge.

Mae&# 4pbanjut , qui Regibus orius
Iberis.

4&fonie Regnum primus adºptus, adest.

Obiit Anno Domini. 1458.

Nella Tomba del Rè Ferrante I.

Ferrandas /ºnior, qui condidit aurea fecha,

Mortuus » Mufonie ſemper in ore maner,

Oáit Anno Domini: 149 4.

Nella Tomba del Rè Ferrante II.

Ferranaum Mors fæva dià fugis arma gɛ.
rentem ,

Mea, illum, pestis, impia fake necas?

- Obiit Anno Dominë 1496.

Siegliepoi la Tomba della Reina Gio:

yanna fua moglie , la skuale fu figliuola di

D.Giovanni d’Aragona, fratelloð Alfonſo

Primo, già moglie di Ferrante Primo.

Jafcise Reginam para hoſpes mente 7oans

пат ,

Et colº, quae meruit post ſua fata coli.

O biit Ann. Domini 1518.28. Augusti.

Appreſſo è la Tomba di: D. Iſabella d'

Aragona, figliuola d’Alfonfo I.Rè di Na

器 e d'Ippolita Maria Sforza, la quale »

ù moglie di Giovan Galeazzo Sforza, il

giovane, Duca di Milano :

Hic ifaéella jacet , centurn fata fanguine

Regum , |

ĝua cam majestas Itala prifca jacet,

Soſ » qui lafirahat radiis fuigentibus ore

ern ,

occidit : inque alio nunc agit orbe diem.

obiit die II. Febr.: $24. – .

Sieguono altre Tombe di D.Maria Ara:

gona Marchele del Valto, e de Duchi di

Mont’Alto della famiglia Aragona, co lo

ro epigrammi, che fi tralafciano per breviº

tà; folo ne accennerò una, che meritò il no

bile Epigramma di دوبقمولعم AI10ಣ್ಣ
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ed è la tomba del Marchefe di Peſcari s.

L’ Epigramma è il feguente, fatto à modo

di dialogo.

ĝuis jacet hoe gelido fub marmore ? Maxi

mas iile

Pifeator, beſi gloria, pasif bonos.

• Numquid Ó bie piſces cepit ? Non. Ergo

- - quid ? Urbes,

Magnanimos Reges, Oppida, Regna, Du

/ᏑᏪ .

Die quibus haec cepit, Pi/Eator retibus ?

alto

Con/ſlio intrepido e orde, alacrique manus

gai tantum rapuere Ducem? duo Numina

Mars, Mors.

Ut raperent quiſnam compulit ? Invida:

. At nocuere nihi4 vivit nam fama fuper/tes,

ĝuae Martem, Z0 Mortem vincit , Z9 in

|- vidiam .

Era il cortile di queſto Tempio antica

mente l’Univerſità degli ſtudi , e principal

mente di Legge, Filoſofia, Medicina, e Sa

gra Teologia, il quale fu iftituito da Fede

rigo II. e frà gli altri Dottori, che viven

nero, uno fu Bartolomeo Pignatelli dass

Brindifi . E nella Sagra Teologia vi fù

Lettore ne’ tempi di Carlo I, l’Ängelico

noſtro San Temafo d’Aquino, à cui, ordi:

na, fi doni un oncia d'oro il mefe, mentr”

egli leggeva in detto Studio , il che fi veri

fica dal regiſtro di Carlo I. l’anno 1272. I.

Ind.F.r. e dal marmo, c’ hor fi vede preſſo

爆 porta del ſtudio della Teologia , ove fi

egge : -

锚, bèe ingrediens, Áste graaum , atque

venerare hane Imaginem ; & cathedram , in

qua fedens Mag. ille Thomas de Aquino de

Neap. cum freguente, ut par erat, auditorum

concur/le, ſo illius feculi felicitate, catero/?;

4uamplarianos admirabizi dostrina Theologiama

- Թա

دش

|

1
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docebat, acceráto jam à Rege Carolo I, confiſ

tuta ilia mercede unius unciae auri per Angu

do menſes. R. FU C.in Anno 1 272. G. Fr. FF.

Hoggi nồn più in queſto cortile fi leg

ge , mà nella publica Üniverſità fuori la s

Porta di Coſtantinopoli , della quale già

parlato havemo. . -

Stava molti anni fono un'iſcrizione all’

orificio di una cifterna,quale il P.F.Cipria

no da Napoli la ſpiegò in fignificatę che

nel fondo di detta cisterna naſcolto foſſe il

corpo del B. င္ဆိုႏိုင္ဆိုမှ Marramaldo, con gli

argenti della Chieſa; e però intitolò il fuo

lib.Cisterna dife#verta.Contro la cui opinio

ne jo fcriffi il Filo d'Arianna,provando effer

– quella pietra epitafio fatto ad un Naufrago,

perche in fatti quella pietra non eta della

cifterna, må fű lévata dal ſuolo della Chie

fa, quando fừ traſportato il Coro.

In queſto famofo Tempio fi ferba il

Braccio dell’Angelico Dottore, e’l fuo

Corpo è fepellito in Toloſa,

Ultimamente effendo paffato à miglior

vita Monfig. Domenico Cennini Veſcovo

di Gravina, e General Miniſtro dell’Inquis

fizione di Roma nella Città , e Regno di

Napoli , per teſtamento ſi hà eletto la co

mune fepoltura de’ Frati Predicatori in-»

queſta Chieſa ; la qual cofa è ſtata con fo:

fenniffima pompa funebre efeguita dall’

Eminentistimo , e Reverendiffino Signor

Cardinale Fr. Vincenzo Maria Oı fini dell’

Ordine de’ Predicatori, Arciveſcovo Si

pontino; il quale, ficcome gli affiftetre in

fino all’ultimo rifpiro , così efecutor i effa

mentario hà voluto colla ſua pietà aden

pire la volontà del Teſtatore infino ad una

menoma fillaba. Ed in memoria di un tanto

Prelato, ha fatto incidere in marmo la fe

guente iſcrizione 3 che leggefi nella Pಳ್ಲ!
} , i ] ○
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del braccio deſtro di quelta Chiefa, quale_s
iſcrizione non habbiam voluto che man

cafle alle noſtre ſtampe, come parto della

noſtra penna, qualunque egli sta :

Dominico Cennini Patritio Fenen/F, Graviº

men/ſum Pontifíci , Magno Cardinali cennini

Confobrino fuefola purpura inferiori : Vite in

tegritate, morum ſuavitate ; dobhrine uberta

te , nec illi , nee telli /ecundo . In Pontifcio

| exercendo exemplari constantia , in Fidei ab

| bære/bus tuende generali miniſterio famma

prudentia, cum primis admirande . De D0

MINICI Familia , cujus nomine nuncupatus

e6, cujas meliora chari/meta emulari non di

fir, cujus Templo corpus fuan commendavit,

optimè merito. Anno LXXXIII. M II. D. I.

mato , cùm Gravine /ediffer Ann. XXX I X.

M. V. D. XVI XXI. Augusti M. Dc.

| LXXXIV. ad perennem vitam renato . Fr.

| VINCENTIUS MARIA URFINUs ordinis

Predicatorum ; Tituli s. Xystis: R. E. Pre

| sbyter cardinalis Archiepistopus ripontinus »

multis nominibus ab ineunie etate si devin

|
|

|

étiſſimus, eju/dem?ue postrema voluntatis,pu

blicis tabulis expreſſe, abens executor, mø

tum hunc lapidem vocalem faðium, veritatif,

gº animi tefiem , ceà Patri amantiſſimº

B. M. P. . . . . "

. Nel Dormitorio antico del Convento fi
N vede la Cella di S. Tomaſo d’Aquino, tenti

ta in grandiffima veneratione, e convertita

in divotiſſima Cappella, ove fi celebra la-2

Mefla . Quivi fi conferva un libro, feritto

di mano del detto Santo ſopra S. Dionigi

De Cælesti Hierarchia. ::: : : :-----

Nell’ accennata Sagreſtia fi confervano

| moltetapezzarie, ed argenti in gran copia,

| li quali, e per la materia » e per lo lavoro

| fono degni di ester veduti , ಶ್ಗment iI

belliſſimo buftç del Beato Pio V. . .
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II Convento tuttavia fi và amplifican

| do, e riducendo in magnifica forma, ed ul

timamente è compiuto il nuovo Refettorio,

lungo 169. palmi.

Avanti alla porta picciola,à cui fi afcen

de per molti gradini, come fi è accennato,

e propriamente nel mezzo della Piazza , ſi

erge una bella , Piramide di , marmi con

giunti, e lavorati , che quando farà com

piuta riuſcirà di grande ornamento .

Di f. Angelo à Nido.

N honor del Principe della Celeſte mi

lizia, Rinaldo Brancaccio del Seggio

di Nido fabbricò queſta Chiefa, e fatto

Cardinale da Urbano VI. noſtro Napole

tano , dotolla , ed aggiunfele uno ſpedale

per gli poveri infermi. Queſto Cardinale_a

coronò Giovanni XXIII. Pontefice , no

stro Napoletano, dal quale fu fomma:

mente amato per la ſua fanta vita , ed età

veneranda, dá cui fü mandato Ambaſcia

dore à Ladislao Rè di Napoli à traffay la

pace trà effo, e la Chiefa. Morì il Cardina:

le in Roma nel 1427. a’ 27. di Marzo, il

cui corpo fù pofcia condotto in Napoli, e

fepolto in queſta Chiefa in un nobilistimo

fepolcro di marmo con ſtatue ſimilmente

di marmo : opera di Donato, detto Dona

tello, eccellente Scultore » e Statuario Fio

rentino, il quale fi celebre nel 14 oo, in--

circa. Qytetto ſepolcro fu fatto in Firenze d’

ọrdine di Cofmo de’ Medic: , efecutor del

teſtamento del detto Cardinale, e mandato

per barca in Napoli. •

Vedefi nell'Altar maggiore la Tavola ,

ov’è dipinto S. Michele Arcangelo, opęra

eccellente del famolo Marco da Siena.
E inoltre in questa *醬 Ulila CPP;

- ilj
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la dºdicata à S. Candida là feconda , e fo

pra la porta di queſta Cappella fi legge la

feguente ifcrizione : |- :

Sacellum Tanëtae Candide Neapolitane

- ex Familia Braneatia.

. Nel 1687. à man dritta dell’ Altar mag- -

-ġiore fi fè閻點器 depofito de finiffimi

marmi dal

Brancaccio, tanto per lui, quanto per li due

ultimi Eminentiſsimi Signori Cardinali,

fuo Zio, e Fratello, anco per il Sig. Gene

le, e Priore Fra D. Giuſeppe altro fuo fra-

tello, con li mezzi Butti di tutti 4. due fta:

tue della fama, & una della morte. Fondò

parimente in eſecutione della volontà degli

Eminentiſsimi Signori Cardinali fudetti

una libraria in queſto luogo per beneficio

Pubblico, riferita con l’altre librarie,

fotto la dirertione del fu Sig. D.S. ſto Coco ·

Palmerii ſuo efecutore teltamentario.

Di s. Maria della Pietà dº sangri.

C) Jeta Chieſa è à rincontro della por

ran Priore Fra Gio: Battiſta

ta piccola, e laterale diSan Domenico

Maggiore , fu fondata da Aleffandro di

Sangro Patriarca d’Aleſſandria, ed Arcive

ſcovo di Benevento per divozione della-s

Maire di Dio : è grandemente abbellita-s

con lavori di finiſsimi marmi, intorno alla

quale fono le Statue di molti degni Par

fonaggi di effa famiglia co” loro elogi , unº

de’quali è il feguente. --

‘ D.ɔ, M: Paulo de fangro Castri novi Mar*

ebioni, Turris majoris Ďuti , sanċiż Feveri

Principi , Majorum imaginum -, admiraóíli

exemplo, vel in juvente primordiis , per Bel

gas, per Italos, per Germanos, peditum, equi

tumque duðfori, /argitate, strenuitate, fidelita

**, ºptimà promerito, 4 Philippo IV. Max. Rege
* . v * * , 4ᏪrᎲ9
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aureo veliere, aureaque elavi in/grite , majora

demòm in dies merendo , aż huwanii erepto,

Repetentique fælofelicitèr redaſito, condito a

virtute/epulchro Marmor hoe vite thalamum,

mort is tumulum, Amoris monumentum ?oan

nes Franci/us filius bæres P. Ann. /al, ham.

M. D.C. XLII. :

- *.

Di f. Andrea à Nido.

Acendo ritorno alla strada intrapret,

dopo S. Angelo à Nidg 3. vedeli la a

Chieſa di S. Andrea, detta fimilmente als

Nido , eretta già dall’Imperador Coſtan
- *

tiITO .

Nell’Altar maggiore è una belliſsimars

avola, che cotia da 7oo. fcudi , e fu di

pinta da Franceſco Curia. . -

in queſta Chieſa è l’ antico fepolcro di

S. Čandida Juniore , ò vogliam dire la Se

conda, ove fi legge:

3 Mei, quæ pepetuo eanőies eſforhet hiatu,

- Partere dum nefit, fapius inds fatet.

- Felix, qui aff?êłas potuit dimittere eteros,

Mortalern moriens non timet ille viam.

CANDIDA præſenti tegitur Matrona fº

pu/ebro, -

Moribus, ingenio . Ở gravitate nitenf,

Cuiஆ remanens conjux , natuſ?ue fu

º fférffes » - - - * ;

:ffaċtu Mater nofcitur infoboře . ::

Hoc precibus ſemper , lacrymofa bos voce

petebat » |

|- Cಳ್ಲ: nune meritum vota. /Grunda pro

axat •

Βμamυε, canôža domus nunquàm te flere

quiefeat » ---- -

Felicem fateor és mereiffe mari, -

Hie requieftit in pace GANDIDA CF, F.

quae vix pim.Ann, L.D.P. die 4. ld. sept. Roma:
· F ЈV De
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D. N. N. Mauritio PP. _Augusto ann. II rr.

P.c. ejuſdem anni indiċione 11 11.

Di S. Maria Donna Romita :

U”la preſente Chiefa eretta da” pietost

Napoletani coll’occaſione d’ alcune

Donne Romite Orientali ; le quali da Ro

mapia di Coſtantinopoli, fuggendo la per

fecuzione, ne vennero in Napoli. Cre

diamo, che ciò foffe nel tempo, che venne

ro quelle Donne Greche , le quali diedero

principio a’ Moniſteri di S. Gregorio Ve

ſcove d’Armenia , e di Santa Maria d’ AH

vino ; che molto tempo viſiero alla Greca

fotto la Regola di S.Bafilio.

Eyvi la Çappella de Signori dello Doce,

nobilì del Seggio di Nido, che dalla iſcri

zione Greca in ua marmo antico, fi racco

glie effere stata dell’ anno 616. /

Questo Teodoro_fù, fondatore della–º

Chieſa di S.Gio: e Paulo, ove ſtava fituata

l’inſcrizione fudetta , la quale era incontro

quella di Santa Maria de Monte Vergine

nelle pertinenze di Nido, la quale nell’an:

no 1534 fu incorporata nella Chiefa del

Collegio de’Padri Giefuiți. •

In questo Moniſtero fi ferba il corpo di

Santa Giuliana Vergine, e Martire; ma–s

alle Monache è incognito il proprio lua

go, dov” ella giace .

Évvi parimente un’Ampolla di criſtal:

fo col Sangue di San Giovam,Battista, il

quale opera molto più di quello ſteſſo mi:

racolo, di cui fi è favellato nella Chieſa di

San Giovanni à Carbonara » e fi dirà in->

quella di San Gregorio; perciocchè tutte

volte, che s’incontra colla Coſta dello stef:

fo Santo, overo quando fi dice la Meffa -»

vetiva della Decollatione di detto Santo »

- |- lil
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in leggerfi il Santo Vangelio ... divien li:

guidiſsimo, e polcia fi affoda , ficcome del

Sangue di San Gennaro col fuo Capo, con

me fi è detto . º v

E’ guetta Chiefa dedicata alla gran Ma

dre di Dio affunta al Cielo , aflai bella

ben tenuta, e riccamente adornata ; e pei

Moniltero vi habitano da ottanta Monache.

Di F. Maria di Monte Vergine.

F Ondatore di queſta Chiefa fiù Bartolo=

meo di Capova gran Conte d’Alta

villa, e gran Protonotario del Regno del

1314 e la diede a’ Monaci di Monte:Ver

gine della Copgregatione di S.Guglielmo

da Vercelli. Nel 1588; havendo i Monaciº

rinnovata la Chiefa così magnifica, ficcome

hoggi fi vede, il Principe della Riccia–º

fimilmente gran Conte d’Altavilla fece rin

novar la figura del gran Protonotario coll’

armi, e’l diſtico del tenor ſeguente :

Accipe Maria, quæ dat tibi Bartholomæus,

Cui ſe propitius, te mediante, Deus.

Nel braccio, deſtro di queſta, Chiefa fi

vede la Çappella della famiglia Salva,dovº

#: belliſsimo quadro di Fabrizio Santa

Վd6 գ, ~

Pel Collégie del Giesù.

Р Er la nuova fabbrica di questa Chiefa,

D. Tomafo Filamarino Principe della

Rocca, con pietofa, e liberal manohà ſpeſo

ventimila ſcudi, onde meritamente egli ne

riporta il titolo di Fondatore, come chia

ramente fi fcorge dalle Armi de’Fhlomari

ni , che campeggiano per tutta la Chieſa–»

ne’luoghi più ragguardevoli, e particolar

mente Sù la Porta m೫ಣ್ಣಂ 0ilHಚ್ಚ:
feguente : V :Th
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Themas Filamarinat, castri comes, ae

Receae Princeps , Majorum fuorum Pietatem

felici at/u æmulatus Templum boe extruxit.

-2 AM. DC. XIII. º • •

- Queſta Chiefa è affai nobile, eben’ or

nata, vi fi veggono quattro tavole di ec

cellente dipintara , opere di Marco da Sie

na: la prima, che ftà nell'Altar maggiore è

della Circoncifione ; la feconda della Na

tività ; la terza della. Trasfigurazione del -

Signore; la quarta di S. Ignazio Veſcoyo #

Antiocheno, e di S. Lorenzo. Altri quadri

fi veggono di Giuſeppe Marcelli . •

L’Altare ä man diritta di chí entra in

Chiefa, è difegno del Cavalier Coſmo , il

quadro è del Fracanzano, e le due ſtatue

una d’Ifaia, e l’altra di Geremia, fono del

detto Coſmo, il quale par che habbia havu

to un genio particçlare in formar le ſtatue

di Geremia, effendo queſta nobiliſsima . "

Ampliſsimo , e maeſtofo è il Cortile , e

fabbrica del Collegio, dove fono le ſcuole

dell’ arti liberali, e delle fcienze , eccetto

che di Medicina , di Leggi Canoniche, e

Civili ; tanto ſplendore hà acquistato dalla

generofa pietà de figliuoli di Cefare d*

Aponte ficcome i Padri attestano colla »

feguente iſcrizione, ſotto le Armi della »

famiglia accennata:

Cæſaris de Ponte filii Gymna/fum à funda

mentis ad lumen bonis paternis extruxerunt.

M. DCV. Societas 7e/a grati animi mona

mentum po/uit. -

Per non lafciare in oblivione ſe antiche

memorie, debbo accennare, come nel luo

go di questa Chiefa era prima un’altra, de

dicata a’Santi Pietro, e Paolo dal gran Co- ,

stantino, data a’ Padri dal Çardinale Al

fonfo Carafa ; queſta nel 1364. fu da detti

Padri diroccata. . . . .

* : ».. - Dalla

/
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Della chieſa de’ santi Marcellino,
- e Feffo.

El 795.Teodonauda moglie di Anti

mo Confolo, e Duca di Napoli per

fÎmpero Greco, edificò queſta Chieſa col

fuo Monistero, dedicata à S. Marcellino, al

quale doppo fu aggiuntol’altro di S. Fe

ffo, ch” era frà queíta Chiela , e quella del

Collegio . Alcuni credono , che ne fofie

fondatore Federigo Barbarofia del 1154. in

circa ; mà credo che vogliano dire riſtaura

ỆO1 E , * , |

Hoggi queſta Chieſa è belliſsima, nien

te inferiore à qualſivoglia altra delle altre

Monache. Nella tavola dell’ Altar mag

giore è una miracolofa figura del Salvato

re, di pittura greca, la quale fù mandata

in dono dall’Imperador Greco all’Arcive

{covo di Napoli ; Mà i portatori di quella,

lafsi dal peſo, Poggiaronla ſopra di un

tronco di colonna di marmo, c’hora fi ve

de fuor la porta del Moniſtero , e volendo

doppo condurla all’Arciveſcovo, com” era

fato loro ordinato , niuna forza fù bastan

te å levarla di quel luogo , e perciò fü de

terminato; che collocata fofte nella preſen

te Chieſa; ed in memoria di tal fatto five

de un marmo ſopra detta colonna, ove fi

legge :

Ne mireris viator, / columne truncas ipſ?

hic locatus fuerim, quum ſervatoris imago aé.

Imperatore Costantinopolitano , Arcbiepiſcepo

Neapolirano dono miſſa fuerit » bajuli onere.

defe/º fuper me d pc/uerans , que quum talle

retur , nullis viribus eripi potuit. Hºe itaque

mira culo ejus imago fuper altare DD. Rzar

cellini, (9 Festi ditinità collocatur,ộuoa Syl

pil്

vefe ſuis literis eomprobavit , quamplurimas
· ... . . . . .

concedens indulgentias. -

} -* F vj - Ιλε
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Di $, Severino de’ Monaci Caſnená.

UJefta Chieſa è così antica, che non vi
è memoria della fondazione; fù bensì

ampliata, e riſtaurata da Costantino

Imperatore nel 326 e conſagrata da Papa

Silvestro à dì 8. di Gennajo.

Nell’anno 9io. furoño. ſotto l’Akar

maggiore ſepelliti i Venerabili Corpi de’

Santi Severino Veſcovo,e Sofio Diacono;

onde quivi fi legge :

Hic duo sančiaAnul, divinagse corpora

Patre,

Søstus unanimes, 3 feverinus habent.

Mà perche l’anticáČhiefa non era capa

ce del concorſo de' Napoletani , fù neceſ

fario ergerne un’altra di maggior grandez

za» alla quale fü dato principio del 149o.

forto lo itefio titolo de’ Santi Severino, e

Sofio. - a - - -

La Chiefa, oltre all’architettura giudi

ciola, fù nell’anno 1609, cominciata ad il

Muſtrare con feneſtroni ſuperbi : e la volta,

ch’era di fabbrica,fü ornata co’ripartimen

ti d’oro, e ftucco, con trè ordini di quadri

nel mezzo, ove fono alcuni miracoli di S.

Benedetto. -

A deftra » ed à finiſtra è la vita di S.

Severino , e di S. Sofio . Apprefio detti

quadri fono l’Armi di rilievo di fette Re:

ligioni , che militano ſotto la Regola di

S.Benedetto, e frà quelle fono dipinti gl?

Imperadori dell’Oriente, li quali abbando

naudo gl’Imperi, e Regni, fi racchiuſero

ne’chiostri fotto l’habito del S. Patriarca.

Di rincontro nella Chiefa veggonfi

erenta Pontefici di detta Religione. Nella

Croce ſono quattro quadri della Vita di

Nostro Signore , e dodici Crqc, de’9露
k -
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iieri fondatori d’ordini Cavalereſchi, mili

tanti ſotto lo fiendardo Benedettino . . »

Nel mezzo del Coro è dipinta la glo

ria dell’anima di S.: Benedetto » il quaſe-2

quadro in figura di ſtella è arricchito d’

oro, che fa belliffima proſpettiva ; e d’in

torno íano otto quadri con diverfettorie

del Teſtamento vecchio , che alludono al

S. Sagrificio dell’Altare, alla Orazione,alla

Salmodia del Coro , ed alla dedicazione–s

del I empio. Il tutto è opera di Bellifatio

Corenfio; il quale fü divot flimo della Re

ligione Benedettina, e volfe qui il ſuo fe

polçic» che fi vede nella Cappella della »

famiglia Maranta,col feguente epitafio.

Be/i/arias Corten/ſus ex Antiquo Arca

dum genere, D. Georgii Eques , inter Regias

ftipendiarios Neapoli à pueris adſcitur,繳
ĉio bot Templo, fíbi, fai/Que locam quietis

vivers paravit 1615. -

. La Cupòla è dipintura à freſco , mà an

tica; dicono, di un tal Fiamengo.

... Si vede un bello Altar maggiore in s

iſola , conuna nobile baluſtrata avanti di

marmo , e dietro un belliffimo Coto , con

bel Pavimento. I fedili fono affai nobili, la

vorati di noce di diverſe maniere , in mo

do, che ogni fedıle ha differenza di lavoro,

e l9uo coltati docati 16.mla... „ -

Innoltre vi fono due fonti di broccatel

lo, fottentati ciaſcuno dal fuo pilaftretto di

marmo, coll’armi della Congregazione , e

del Moniſtero 3 ed in fronte un valetto di

diverfi fiori, che fauno belliſlima proſpet

tiva,ſopra del qual pilaſtro è poſto un Cor

po, inſegna di S. Benedetto.

Ne” quattro angoli giù della Cupola fi

weggono quattro depoſiti della Caſa Mor

mile, di ſcoltura non diſpregevole. |

Nelle Cappelle della Chiefa 'ಣ್ಣ
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delle qualifono affai belle, fi veggono coſe

confiderabili. In quella della famiglia Gri

malda è la Tavola, rappreſentante la Na

tività di S.Giovam-Battiſta, fatta da Mar
co da Siena. * : - - - -

f::Hella famiglia Maffa è la Ta
vola della Santiſsima Vergine Annuncia

:a , opera di Not. Giovannangelo Cri
fenolo. . . . . . . .. *

Nella Cappella della fa

è la tavola della yennta de’Magi con gran :

numero d’ huomini, opera di Mart - -

Sieva. :: ;

Appreſſo la Sagr

fi veggono due festoleri

ಕ್ಲಿಕ್ಸ್ಟಿಟ್ತಿತ್ತ್ವಿ
jella famiglia Gitari:penta nel Seggio di
Portantiova, qv et *.。

Liguisti gemit rymafque Pa
renti 4 -- . . . . .

- *:ി tibi dat tumulum.

Nel ſecc ံါ်ឆែ្កi |

fäciullo della famiglia Bonifacia,parimene

fpenಶ್ಗ :

cro fi veggono egreglamente :

perſonaggi , altri di tutto, -

lievo, in atto di piagnere , tanfo al natura

colpiti molti

le, che porgono maraviglia a’riguardanti:

il tutto fü opera di Pietro da Prata, che

fiorì nel 153o, e helfepolcro fi leggon l’

infraſcritti verfi di Giacopo Sannazáro:

Nate Patris, Matrijue Amor, zsfoprema
z ołtysas/; . . . . . v

- En tiói , que nobis te dara førs-vetuit. :

Bußa, Eheu, trifie/que netas damus, invi

da quando 4

Mors immaturo funere se rapuit . .

Doppo queſta fi vede la bella, e ricca–2

Cappella della famiglia fan/everina del

Seggio di Nido, ove fono. ſepolti trè gio

W:ա

lia Albertina

rara fcultura :

::- baflo ri- |
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yanetti, li quali furono empiamente avve

ſenati in certi vini , dati loro da bere da un

lor Zio, per ingordigia di ſucceder loro.

Quivi fono i ſepolcri colle ftatue de’ detti

trè giovani di rariſsima fcultura , ed anche

la ſepoltura della Madre, il tutto opera di

Giovanni da Nola. » .

Nel Primo fi legge. -

Hic effa quieſcunt ?acoới Janßverini Co

mitis ſaponariae} venene mi/orà ob avaritiam

ne tati, tum duobus miferis fratribus, eodem

fato, eadem bora commorientistas.

Nel Secondo. -

Jacet hic figi/mundur Fan/aterinus, vene

ns împiè abſumptus , qui eodem fato, eodem

tempore, pernunteis germanos fratres , nec allo

qui, nec cernere potui?. -

Nel Terzo. , ! .

Hie/ſtus est Afranius Fan/ºverinus , eui

obeunti eodem veneno iniqué, atque impiè com

morienteis Fratres nec a/logui, nec videre quie

dem licuit. -

Nella fepoltura della Contefla

lor Madre .

Ho/per, mi/ºrrima mi/ºrrimam defleas or

bitatem. En illa Hippolyta Montia, post matar

fæminas infeliciſſima, quæ Ugo Sanſeverine

conjugi treis maximae expeċtationis filior pe

peri . qui venematis poculis ( vicit in famiéia»

prob feelus pietatem cupiditas , timorem au

dacia, & rationem amenția JUnà in mifero

rum complexibus :: miferabilitèr il

licà expirarant : Vir » ægritudine fenám obre

pente, paucis post annis in bis etiam manibus

expiravit. Ego tot ſuper/its funeribus, cujus ra

quies tenebris /ø/amen in laerynnis , Z9 rura

omnis in morte collocatar. $gos vides feparà

tim tum ulos, ob æterni doloris argumentany»

69 in memoriam illorum /empiternam . Anno

M. Ε). XLVII. | - . $'

* - Nella
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Nella Cappella della famiglia Gefualda

è un panuo finto », che cuopre il fuo Alta

re, e due puttiņi che’i foſtengono: opera–º
di Paolo Schefaro. - - - A

Nel ſepolcro del Prior di Capova è

una belliſsima ſtatua di candidi marmi,ope

ra d’ignotoஆ - - - . . .

La Tavola della Natività di Noftra–,

Signora, che fi vede nella Cappella della

famiglia Caputa , fu fatta da Marco da->

Siena. |- ·

Nell’ andare alla Çhiefa vecchia fono

molti fepolchri colle ſtatue di marmo.

Nella ſeconda Cappella è la tavola, rap:

preſentante Chriſto süla Croce , opera di

Marco da Siena- * *

Nella Cappella della famiglia Palma è

ja tavola, che rappreſenta la Beatiſsima-s

Vergine col ſuo Bambino nel feno, nel

mezzo di San Giovam-Battifta, e di Santa

Giuſtina Vergine , e Martire , e di ſotto è

uno ſcabello , in cui è la Cena del Signo

se, il tutto è opera di Andrea da Salerno.

L’Organo di queſta Chieſa è affai nobi

les e di gran pregio , e ſtimato il più bello

di Napoli. - r- «

In queita Chieſa vi fono gran ricchezze

di parati, e di cortine di feta, e di brocca

ti, con belli ornamenri per il culto divino.

Nella Sagreſtia, oltre alla ricchezza de’

paramenti, e de’vaſi d’argento in gran co

pia, vi è un Croceliffo donato dal Beato

Pio V. à D. Giovanni d’Austria, col qua

1e miracolofamente ottenne quella ſegnala=

ta Vittoria in Lepanto contra il Turco... .

Hå il Monisterò trè belliſsimi Chiostri, il

fecondo fù dipinto à freſco da Antonio So

Aario, fingolar Pittor Veneziano, per fo:

pranome detto il Zingaro , che fiorì nel

1495. Queſti vi dipinſe la vita, e ಋAಣ್ಣ
}
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, di S. Benederro, nella qual pittu:fi::
gono le teffe delſe figure ritratte dal, patu:

fale, che à riguardarle pajono yiye. Il tér

zo è fato fabbricato con belliſsima archi

tettura di bianchiſsimo marmo con cọlon

ne d’ordine Dorico, fatte con grandiſsim?

fpefa condurre da Carrara: Sonº i dormir2:

jdi questo Monistero affai . nobili , ricch:
le fabbriche, ed altri edifiej,che quivi fi

} vegg nog tanto; che queito luogo eccede

tutti gli altri di Napoli.

Dø/:ും Monte della Pietà.

| U” il Sagro Monte della Pietà fonda:

to in Napoli del 1539. , e doppº di

efterfi eſercitata quest’ງູ盟
|-ghi, finalmente del iş97, fù dato principioےل

ใฝ่ alla gran fabbrica, ်ိန္တြီ fi vēde, dife-

哈 gno del famofo Cavalier Fontana,e vi ſono

0 $ peß da 7o. mila ſcudi.|10* Del rș98. ſi pofe la prima pietra bene- ۔ےہ

岐 detta per la Cappella nel Cortile, queſta-2 | ||

h" hà una bella facciata, e fopra la porta V} |

收 vede una Madonna della Pieră con No-

ſtro Signore morto in grembo di molta–2

፲፱፻ vaghezza, e due Ängiðli, forto li quali fi . . .

【° veggono parimente due belliſsime ſtatuº : ·

che fi dicono fatte da Gio: da Nola.-.

je z Dentro la Cappella fono trè quadri Gº:
ç0" meno grandi, che belli, quello à m#R::

| 0 ：៤៩ Bងៃរើo Qui

|- vede una memoria del Cardinai Acq}av^*

\4» va; che fè al Sagro Monte un legato di 2G. |

|- mila feudi . * a |

il Larendita del medefimo Monte, è Pił |

o- di so mila ducati l’anno, ſenza Perº ! pë{i, -

0• che tiene, fräle altre opere pie » inPretta:

danari à chiunque vilõle ſõpra pëgoi fin

0|| alla ſomma di dočati ro, per due adui ſe:
di º za intereſię. Di
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pi f. Biagio Maggiore detto de Liérari . .

47T Hiama fi San Biagio de Librari , per

eflere queſta Chiefa da loro governa

ta, con un Nobile , ed è fituata nella loro

coptrada. A detta Chiefa furono da’ devoti

laſciate limofine confiderabili per fabbri

carvi la nuova Chiefa , quale effendo finita

riuſcirà una delle belle di queſta Città, nel

la ſua felta vi è gran concorſo di divoti, e

la Città vi tiene Cappella , e offeriſce 7.

torcie di cera al Santo . - « 4"

Per la ſua fondatione , vedi Napoli Sa:

cro d’Engenio, fol 338. |

Dei/a chie/a di F. Gregorio 3 dal voġo

detto F. Ligorio •

Er non tralafciar le cofe antiche:, deb

bo accennare che la strada da San Gen

naro all'Olmo infino à San Lorenzo , chia

mavafi anticamente Piazza. Noftriana , e

Foro Nothriano, per effere ſepellito, nella

detta Chiefa di S. Gennaro, S. Noſtriano

Veſcovo di Napoli. -

In queſta ſtrada è fituata la Chiefa di S.

Grcgorio, detto volgarmente S. Ligorio ;

fù edificata da pietofi Napoletani , infieme

col Moniſtero per alcune Monache Gre

che, le quali fuggendo la perfecutione dell’

Oriente, furono benignamente ricevute in

Napoli; e perche con este loro portarono
il Capo di S. Gregorio Veſcovo dell’ Ar

menia maggiore » e Martire, colle catene,

colle quali fù legato, e con alcune reliquie

de flagelli , colli quali fù battuto : perciò

fů il Tempio al detto Santo dedicato. .

E’ ſtata poi queſta Chiefa rinnovata =

con tetto dorato, e con finguları PEು
|- е
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ed organi, ed è delle belle Chiefe de’ Mo

pilleri delle Monache. Alle Greche forto

la Regola di S. Bafilio fuccedettero Sı:

gnore Napoletane, che militano ſotto l’

Õrdine di S.: Benedetto. . . . . -

A queſto Moniſtero furono unite ie Mo

naché di S. Benedetto, che ſtayano nella--

piazza di I) Pietro , le quali vi recarono il

Čapo del Protomatti e S.Stefan?, ed alcu

ne Monache di S. Angelo à Bajano, le

quali vi portarono il prezioſo Sangue di

器 Giovam-Battifta , che ciaſcun’ an

nella fua festa fi vede bollire , e liquefarfi

con maraviglia, e ftupore de’riguardanti.

Nell’Altar maggiore è la Tavola , rap

preſentante l'Aſcenfione di Chriſto al Cie:

Îo, opera di Giovam Bernºfdg Lama

Nella quinta Cappella è la Tayola della

Decollazione di San Gio: Battıfta: opera

di Silveſtro Buono. ,,. |

Il ſoffittato hà belliſsimi quadri. E la »

Cupola, e tutta la Chiefa d’ ogn” intorno

è stata ultimamente dipinta dal, leggiadro,

e famoſo pennello del nostro Laca Gior

| dan0 s |

Dela chieſa di s. Agostino.

Uefa magnifica, e Real Chiefa , co

nofce per ſuoi Fondatori Carlo Pri

mT; e Carlo Secondo Rè di Napgli: co:
me dalie infegne , che dentro » e fuºri di

esta fi veggoño, chiaramente áppariſce.

Hoggi è modernata, e fatta quaſi tutta–:

nuova colla volta ſuperbiſsima 3 . quanto,e

grande tutta ia nave maggiore: Hà queſta

Chéºcoញុំឧbly e ，
memorie d’huomini點都 delle qualن ac•

Cenneremo le piu principalı • ... • … *

Nell’Altar maggiore è la Tavola di di

vefi judicⓛoⓥie e figure avº;
|
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nella quale fi vede S. Agostino diſputante -

con gli Fretici; e di ſopra, e da’lati ſtorie

di Khrifto, e de Santi : cavate dal difegno

di Polidoro: opera di Marco Cardiſco , il

luftre Dipintor Calabreſe , che fiori nel

*$ * - º r g w

| ella Cappella della famiglia Villarofa

fi vede la Tavola col ritratto della Beatif

* fima Vergne di eccellentiſsima dipintura:

{ Opera di Giovan-Filippo Criſcuolo: ben- 注

| che altri dicano, che fia di Andrea da-> |

|

|

|

Salerno. » H »

: In quella della famiglia Coppola belle
3ftrizioni fi leggono.

Nella Cappella di que’ della Terra d’

Airoła, vi e la Iavola rappreſentante la-3

| Beatifsima Vergine col ſuo Bambino nel

feno, e di ſotto S. Andrea Apostolo , e S

| Antonio Abate : opera di Cefare Turco.

Appleflo la評醬 della Compagnia

| del a Morte è la Tavola della Decollazio

| ne di San Giovam-Battitta ɔ fatta da Mar

co da Siena . * -

1ł Pergamo, ch’è nella Cappella della s

|- famiglia d’Argelo, cofa molto stimata, fù

|- fatto da Gio:Vincenzo d’Angelo .

E” fspellito in queſta Chiefa il B. Ago

stino della Città d’Ancona della famiglia

Trionfi, diſcepolo di S. i omaſo d’Aqui"

|- zio, e di S.Bonaventura; Fù mandato da–, }
Gregorio X al Concilio di Lione ; il fe:

condo, in luogo di S. Iomafo, che in quel

tempo era paſiato al Cielo : il ſuo epitafio

è il feguente :

Anno Domini 1328. die 2. Aprilis Indië}.

XI. obiit B. Augustinus Triumphus dº An

eona, Mag in fastra pagina ora. Erem: F.Aug.

$ui vixit ann 88 Faidit fué Angelico ingg

mio, 36. velumina librorum · Fančius in viře,

Ở e larus in feientia; unde omnes debent ;
- ቖልⓜ/?fንጩ
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tahm virum, qui fuit Religionis fpeculum, Ó

pro eo rogate Dominum,

Qui parimente è fepellito il B. Angio

lo da Furcio, picciolo Castello dell’Abruz

zo citra, eccellentiſsimo Teologo, ed huo

mo fantiſsimo , il cui epitafio è preſſo la->

porta picciola,per la quale fi và al Chiottro.

Hic jacet B. Angelus de Furcio Ordinis

s. Aug. Leể7. - - - - -

Nella Cappella della famiglia di Ca

pova, çh’ è quella del braccio deltro dell’

Altar maggiore , vi è il magnifico monu

mento di bianchi_marmi di Giovan Nico

lò di Gianvilla Conte di Sant’Angelo , e

Gran Conteſtabile del Regno, che ripun:

ciando affatto alle grandezze, e vanità deł

mondo, fi refe Obblato di queſto Conven«

to, doppo di haver diſpenfato tutto il fuo

havere a poveri . Nel tumolo non è iſcri

zione » mà. folamente le armi della fami

glia : {colpitevile opere di pietà , nelle

quali foleafi effercitare. Nel Chiostró però

fi leggºno le ſeguenti parole :

Fr. Jo: Nicolaus Fanvilla Neapolit. co

mes f; 4ngºſi, & Terre nove , Magnus co

mestabular Regni, Caroli II. Regis cöm/angui

neus, qui, in pauperes euntiis erogatis ,/g to

tum Deo, ae Ora F. P. Auguhini adduxit »

omnium ore Beatus vocitatus , jacet in hoc

Templo, obiit 1449.

Il Convento è ancor” eg'i magnifico, nest

cni Chioſtro hà il Seggio il Popolo della

Fedeliſsima Città di Napoli , ove il fuo

Eletto hà la banca del ſuo reggimento, co

me habbiamo a Lenn೩೦ altrove •

Dalla Zecea .

-

-
/

|- -

Rincontro della Chieſa di S. Ago:

ftit,9 è la Zecca, ò fia Palagio ; ༥༠༥ ＞
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i conja ogni forte di moneta ; e vi è il fue

Tribunale, col fuo Archivio di gran con

fiderazione.

La follecita provvidenza del Signor :

Vicerė D. Gafparo de Haro hà fatto , che

tutta la fabbricà fia in iſola , accreſciuta di

molte flanze , ed officine » e vi rifece tutta

forte di moneta, per abolire l’antica pelli

mamente ridotta. ·

Di Santa Maria Annunziata .
* ,

H Ebbe l’origine la Cafa Santa dellaسف

antiffima Annunziata » ficcome co

antemente referifcono le ſtorie, e nelle_a '

ſcritture , che nell’ Archivio di quella fi

conſervano, fi legge da Nicolò , e Giaco

mo Scondito fratelli , Cavalieri della No

bilifima Piazza dı. Çapovana , li quali ef

fendo stati forprefi da nemici in una ſcara

muccia, fucceđụra nelle parti di Toſcana, e

ritenuti per lo ſpatio di fette anni prigioni

nel Caffello di Montecatino, fecero yoto

alla Madonna Santiffima dell’Annunziata,

fe mai fi vedestero liberi da quel carcere; di

fabbricare netia lor patria una Chiefa , ad

honore di detta Santiffima Vergine, finco

me con effetto, havendo da quella miraco

Joſamente, ottenuto la libertà, gionti che

furono in Napoli nell’anno 13c4. effendo

stato da Giacomo Galeota, Nobile dell’

ifteffa Piazza, donato loro un luogo fuora

le mura della Città , chiamato il Male Paf

fo, e volendo adempire il tutto , in quello

ereffero la Chiefa predetta, ordinandovi

una Confraternità di Battenti , detti i pen

titi, nella quale s’afcriffero molti Signori

di conto, e Cittadini, effercitandovi diverfe

opere di pietà,çön fondarvi ango uno Spe

dale, per ſuffidio de’poveri infermi. Nell’

ՁՈԱQ)
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anno 1343. poi, la Regina Sancia, moglie

del Rè Ruberto , fi pigliò il detto luogo,

per ampliare il Monaſtero della Madda

lena, ed in cambio di quello donò loro un

vacuo, che ſtava all’incontro di maggior

grandezza, nel quale la detta Regina ä fue

proprie fpefe edificò buona parte della »

Chiefa, e dello Spedale d’effa Beatiffima

Vergine, nel luogo steſſo , che al prefenre

fta fituato , qual luogo effendofi anco refo

anguíto per lo gran concorſo de'Poveri, fù

dalla Regina Giovanna Seconda ampliato

di fabbrica, nella grandezza » che fi vede,

ed ella ſtefla di propria mano nell’anno

1433 vi buttò la prima pietra . E ficcome

s’avvanzorono in detta Cafa Santa le opere

di pietà, così alla giornata s’accrebbero le

fue grandezze , poichė portò gli animi di

tutti, e maffime de’ Sereniſsimi Rè di

queſto Regno ad augumentai Ia di rendite,

& arricchirla di Privilegi, mà ſopra gli al

tri fu in ogni tempo da’ Nobili della-s

steffa Piazza di Çapovana ingrandita di

große heredià, ed infiniri legat, così an

che da’Cittadini del Fedelifs.mo Popolo,

e fimilmente, da diverfi Signori del Re

no, e foreftieri delle più rimote regioni.

è lafciarono anche i Sommi Pontefici dº

ingrandirla di grazie infinite, d’immunità,

d’effenzioni, e d’Indulgenze .

Si è governata detta Santa Cafa da molto

tempo, e fi governa al preſente da cinque

Governatori, cioè uno d’efsi Cavalieri,

che s’eligge ogn” anno da detta Piazza di

Capovana , dal quartiero à chi ſpetta,per

鬣獸 la coſtumanza di quella–3

iazza , e da’ quattro Cittadini »...quali s”

eliggono ogn’ anno dalla Fedeliſsima–s

Piazza del Popolo, della civiltà più ſcelta,

la maggior parte de’quali fuol effer d’Av:

• WQC3ſ1
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:::&ați di p: sfera. Sicchè dett? Goverºcណ្ណ da Perſonag: tali, che la

tengotho abilità di governare anche un-º 醬

*醬 detta Cafa Sant:
તકિંઈક પ્રદ ! airinto s ch is. di tanti |

គ្រឿ ង៉ោ je provinciº del |
Regno poſsiede Ynfaſcritte Terre. Inسع

յՈ|چبجČlttàdi Lefina : donatalلوattagata:ة

Haija Regist; Margarit* * madre del Rહે :

堪saß聖蠶°器 "គ្រាំ ។

Terra di Vignola,, ;يف bataآe dalلa_نوللا ٔالا
Giovanna Šēconda nel 4:2 in Terra di

ī avoro la ferra della Val

Franceſco della Ratta de Conti di Caſerta

*ાટiPanno 493: ત;in Principatº Citra la

stello à mate della Bruc?»
adjacenti:Sº: fonol’Aſce: Gatone, e:
radura 3 Corinodi , $ Feudo di Þolicastro,

Jeff"Šcalea, e Contºلابادتنالاitaleda#}}

di Lauria nell'anno i 524:

Nella Provincia di Érincipato Ultra-"?
poſsiedelę #ă:onie di Mercogi:nº, ºSp:
33ietto.: Μuέ"β": e Quatrelle » con i

feudo di Montefuſcoli,ត្te e Cº
- făli detti li Felici, Santo Jacoyº Festolario,

Ventecano, Terranº": Santo Martino» º

pietra delli Fufi, le dette Baronie, e Tër:
perveņnero ait: detta Caſa Santa ??" ol

ja di Papa Leone X. fped
1; s. per : unione fatta çon il Moniſteț9

di Monte vប៉ុនែ្ត ស្ឈូaº poi fu

:onfirmata con più Bölle di Sommi Ponº

tefici ſucceſſori,:în öglabria Ci: li Cafali di S.Vincen
zo, e l'impone » donatile da Ottaviº Maria

de Roſsi ·Ĝi real dominio delli detti Feidi : pof

fi :::::::ta Čafa Santa li ແo． jus,

1€ING

e gabelle •

per ogni, parte

)

ie , doụatalºda ·

Baronia di C1:

con altre Teſtº

ita nell’ annº

----|}
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Tiepe l'amministratione in perpetuo del

la Gabella de’iRegj. Cenfali, fin dall’anno

1498, conferitale dál Rè Federico, fopra-2

la qual Gabella la detta Cafa Santa vi

poſljede di capitale, circa dọc, 3com. . . .

Nella Città di Pozzuoli vi poffiede la »

Bagliva, e la Solfera, ed Alumera , perve-s

nuteie dall’incorporat
ione, ed unione fatta,

in virtù della tranſatrione fatta collo Spe:

dale di S. Spirito di Roma , con Bolla di

» Papa Pio II. , & in quett’ anno 1687. s” è

ripigliato di nuovo l’efercizio di fabbricar

l’Aiume tralaſciato per qualche tempo , &

oltre al Solfo, e Vitrioio, ſopraſolfo, e fale

armoniaco , per la montagna di detta Sol

fataja fi raccoglie anche il Geflo; yedafi in

torno à ciò la noſtra Guida per Pozzuoli.

Poffiede il Decino, che è la decima par

te di tutte forti di frutri, fiori , & herbe–s

fecche, e verdi, che vengono quà in Napo:

li per mare da infra Regno, così anche di

femente , legumi, vafi di creta cotta » ani

mali quadrupedi, & altro.

Poſliede il Falingaggio, che è un’efigen

za di tanto per Barca, che viene da Vico »

Caſtello à mare, Maffa, Gaeta, Calabria_s

Citra, & Ultra, l’uno, e l’altro pervenutoli

in virtù di donatione fattale dal Sig. To

maſo Caracciolo nell’anno ir 28.

Poffiede la Gabella del jus del Peſce dell’

acqua dolce, e quaglie, che è la decima–s,

che n’entra in quetta Città, pervenne detto

. jus à detta Caſa Santa , cioè metà d'effo,

per diſpoſitione del quondam Jacopo , e_>

Salvatore Avitabile, e l’altra metà in virtü

di permutatione fatta col o Spedaie di San

Gio: Gierofolimitano nell’anno 1 5 3 .

Poffiede in Palermo il jus falmaggi, in »

virtù del, quale s’ efigge un tanto per ſoma

di tutto il grano , orgio 3 legu i.e , & altre
G . VltᏉ

|
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virtovaglie, che s’eſtraggono fuori del det

to Regno, à detta Caſa Santa pervenuto

per heredità del qu. Bartolomeo Ajutami

criſto nell’anno ಕ್ಲಿ'

Pofſiede la Gabeſ

pelle per tutto il Regno, che le pervenne,

cioè la metà di effa per vendita fattale da

Franceſco di Mufcolo, & altri ; nel 1513.

e l’altra metà per legato fattole da Diana ,

Peſce nell’anno 1562.

Þoffiede la Gabbella del latte freſco,che

} s’introduce in queſta Città , che le perven

ne dall’ heredità del qu. Franceſco Filin-

giero nell’anno 1649: -

Poffiede anco il jus del Suggello del

S. C., comprato da detta Caſa Santa nell:

anno 1665. , con privilegio della Maeſtà di

Filippo IV. , , , , .. * v

ÇÕltre a’fudetti feudi, jus 3 e gabelle, già

deſcritti , poſſiede la detta Santa Cafa più

territorii in diverſe parti del Regno fitua: ·

ti, ed in particolare moja mille in circa ne’

tenimenti di Somma , infiniti ſtabili , innu:

merabili nomi di debitori,così per cauſa di

cenfi,come d’annue entratesquantità grāde

di partite ſopra tutti gli Arrendamenti, e

Gabelle di Corte, e Città , ed in una fola-s

partita ſopra la gabella delle cinque ottave

vi poffiede un mezzo milione,il diritto.della

quale gabella s’efigge nella Regia Doga

na; ed in fine non fi può immaginare quaº

lità di rendita, della quale detta Santa Ca

fa non habbia buona parte, per maniera–2,

che l’entrate, ch’ effa con îl ſuo Banco pof

fiede trafcende la fumma di ducati ducen

; - to mila l’anno.

Mà fe il detto Santo Luogo è ragguar

devole, e famofo , per la valtità delle ric

} chezze , ch’egli poſliede di feudi , di giu

rifdittioni, di datii, e di tante diverſe º:
li

a,feù terzaria dell’Oro-



州

M

|

加 - |- - “

帕 |- - - -

di |

{1} |- · · · · · · |

ٔهسل

|

I

i.

# ! |- •,

ےل|*·|-

: |

|

h

|-

*

}

|

|-

|

*

|

-

:

| * x

|

|

|

| |
.

|

| | |

,

}

| ,
|

|

|-

…"
|

};

|

*

|
|

|

|

|

|

|

|

| |



=

|

「テア - - ·

- nراکمه| MAGGroRDEمنيسحss ANNYNZIATA |

|

|

| F, #4>

|

:FET SE:GEZES (2.2:

种 " ,Sيمومعأل2ةدعنمنوچ ,, ---- |

* , 虑 ఘ్రా|| |}|}|

§. 蠍\刪磷 | | |闰 |- SPS raº |- |
§ تت-تتنتتةيلاتتم:متت }

| Fä: 歷 }:}:} དོད།། ----

| с tº ‘: 2 | |- | }» ------- - 彗| о

|- - 圭

竺三亨禄

|- ਾਂ | – ---- ~ * 紫 |ｴ 「; ﾘ ایشناجیھجفالخ নি ፲፫ - 8

جیسایسب-

|

|

lità

d'i

tefic

con!

dip

ſerci

tel

pie

Dic

inc

pio,

poli

ft C

d'an

3ՈՈ

Շ C(

che

 

 



- DE FORESTIERI. - 147- . "

lità d’effetti, colmato infiene, ed arricchito

W d’immunità, e privilegi infiniti, cosi Pon

tefici, come Reali, maggiormente fi rende

conſpicuo, ed illuftre per l’infinite opere–s

di piętà, che nel detto Santo Luogo s’ef

fercitano, imperocchè , quanto dalle fudet

te lue, entrate gli kerviene, tutto in opere

pie diſpenſa, ridondanti quelle à gloria di

\ Dio, in ſervitio di Sua. Maeſtà regnante :

? in:odità del pubblico, e follievo de
|- veri. . . . . . . . . . . . . . . . . . .

Pం cominciādo dal ſuo famofiffimo Tem

pio, frà più celebri di quanti n'habbia Na-

poli, il quale, ancorrhe fin dall’anno 1343,

ſincome di fopra s'è detto, fufte stato dalfa

Regina Sancia rifatto, e ridotto, e renduta:

d’ampiezza maggiore di quel di prima nell :

anno 1529. Poi fù ingrandito nella forma,

e col diſegno, che al preſente fi vede, benº

che da tempo in tempo anche fi fia andato i

abbellendo; poiche hoggi vi fi ravviſa ſa-s :

Cappella Maggiore della detta Chiefa »

tutta adorna di ប៊្រុ tramez

-

zati d’ eccellentifimi mifchi, nell’ Altare

maggiore vi è una grandiffima Cona : »

quale viene foftenuta con due colonne, fi-

milmente di miſchio, con li capitelli di ra-

me indorato, e frà mezzo nellä parte fupe- ,

riore di quelle , vi ftà collocata di fopra ; '

la miracolofa immagine della Santiffima s

Vergine, coll? Angelo, che la faluta, e d

fatto fi vede la divota immagine di Sant

# Arina, dipinta ſopra muro, molto antica, e

"Hz da’lati di esta vi fono li quadri di S.Gio:

| vam-Battiſta, e di S. Gennaro, con bellif

fimi lavori intorno , tutta fregiata con cor

nice, e finimetati di rame indorata , e tem-

# peſtata di pietre preziofe , come di Lapıf:

| Jazzali, Corniole, Diaſpri, ed altre fim ili di

gran valore; vi ானது poi una machina

1] u'un

|

*
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d’un Baldacchino fuperbiffimo, con frap

poni, tutto dello fteflo rame indorato, fo

ftentato da due Angeli del mèdefimo me

tallo, alla indoratura di quello fi è fpefo

23. mila docati recando maraviglia , the

macchina di tanto peſo, pofía foſtentarfi cõ

tanta poco tenuta , e per venire in cogni

zione della bellezza di detta Cappella , ba-

fta dirfi , che per la valuta di marmi , mi

fchj, gioje, oro, e manifattura per compier

la, vi fiano corfi di fpefa, circa doc. 8o. m.

Si ſcorgono anche per tutto nella detta

Chiefs,e per le Cappelle di quella belliifi

mi Mauſolei,e Depofiti di marmi, tutto per

mano de’ più eccellenti Scultori , come di

G.o: di Nola , e del Santa Croce, ed altri

amofi Artefici, e queíłe oltre alle divote,

ed eccellenti figure , ſimilmente di marmo.

nobiliffino, che fi vedono fituate ne’ nicchi

di ciaſcheduno pilaſtro.

Ultimamente la detta Chiefa fi è adorna

ta, e fregiata di ſtucchi, con eſquifiti lavo:

ri, tutti poſti in oro, dalla foffitta , fino al

fuolo, che la rendono molto vistofa; e così

nella detta foffitta , come nel Capitolo, e

nelle cappelle di quella , fra mezzo i fene

ſtroni della medefima vi fianno fituati bel:

liſsimi quadri, la maggior parte di efsi, di

mano d’eccellenti Pittori , come di Marco

di Siena, erano nelle porte dell’organo più

antico, di Santa Fede , e veggonfene trè,

due nélla foffitta, l’uno de’quali rapprefen-

ta lo Sponſalizio della Vergine , e l’altro

la Prefentazione al Tempio. Il terzo è nella

Cappella del Signor Prencipe del Çolle,

ed è il nobilísimo quadro della Depofizione

della Croce. Di Lanfranco, cioè il rappre

feat ante S Giuſeppe addormentato, e quel

lo della Vergine, che contempla il Bam:

bino Giesù dormiente, di Criſcuolo , di

|- Maf
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Maſsimo , e fono i due , l’uno rapprefeu

tante la Diſputa del Salvatore , l’ altro le

Nozze di Cana della Galilea. Di Gio:Ber

nardo, altri due , cioè la Tavola dell’An

nunziata , che flava ſopra la porta maggio

re; e Chriſto, che porta la Croce in iſpalla

nella Cappelia della famiglia S. Marco, del

Piſtoja,che è il Chriſto sù la Croce nel Co

ro, del Forli, e d’Imparato, e frà i moder

ni del Cavalier Prefi Calabreſe, e di Gior

dano. E fe pure nella Nave di detta Chiefa

frà mezzo detti feneſtroni, vi fi vede alcun

quadro di condizione inferiore à gli altri ,

quelli però li fono fituati per non laſciaré

luoghi vacui, che per altro quelli dovran

no commutarfi poi con altre tavole , che

con i’ occaſione fi potianno havere da-s

maeſtri più intefi dell’arte della pittura:

Il Coro della detta Chieſa è grandiſsi

mo per l’altezza,e per l’ampiezza , che tie

ne, in quello fi vedono ſopra tela due qua

droni grandiſsimi di mano del Santa Fede»

oltre alle altre pittute à frelco di mano di

valentísimi huồmini, e quello ſimilmente

è tutto ſtuccato con belliſsimi lavori. E nel

giro di bafio vi fi fcorgono fituati con Qr

dine artificiofo i fedili de’ Sacerdoti di le

醬 noce, tutto fcorniciato, con bel

fsimi intagli di mezzo rilievo , profilato

d’oro. |

Vedefi in detta Chiefa un

Santuario, non tanto illustre per le rare-a

pitture fatte per mano di Bellifatio , e di

favoro di ſtucco poſto in oro,con che viene

adorno, mà ammirabile per le ſacre Reli

quie, che in effo ſi confervano s poiche vi

ſono otto Corpi de Santi , cioè di Santo

bino, Santo Eunomio » Santo Tellurio,

· Santo Aleffandro, Sant’Orſola, Santo Pri

miano » Santoនា» e Santo Paſcafio,

}l} dettę

famofiffimo
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dette Reliquie furono miracolofamente ri

trovate nella rifazione dell’antica Chieſa-s

Cattedrale della Città di Lefina, e quì in

Napoli con grandiſsima pompa, e felta-s

traslatati in detta Chieſa nell’anno 1598.

Oltre delle ſudette vi è un grofio, pezzo

della Croce del Signore , con una Spina–s

della Corona, due corpi intieri de’Santi Inº

noçenti, il Cranio di Santa Barbara ; il de

to indice del Precurfor S. Giovam-Battiſta;

una Reliquia della glorioſa S. Anna : ed

un’altra di S.Filippo Neri ; e per ogni Re

liqua di detti Santi, vi è collocata una–2

belliſsima ſtatua d’argento; bensì li due

Corpi de’Santi Innocenti, fi conſervano in

due caflette di finiſsimo criſtallo,tutte guar:

nite, e fcorniciate d’argento, con belliſsimi

lavori, ed il Legno della Santa Croce, e la

Spin1 , fi confervano in un’ ovato di cri:

fallo di rocca, foffentato da due Angeli d’

argento, ivi fi vede ancora un confiderabi

le depoſito di D.Alfonfo Sancio Marchele

di Grottola.

Siegue appresto la Sagrestia, che confilte

in un vafo grandioſo, la volta della quale fi

vede adorna di pitture efquiſitifsime; di

mano di Bellifario, circondata poi tutta d’

intagli ſopra noce tutto poſto in oro, con

figura di mezzo rilievo, che per l’antichità,

e bellezza non vi è chi la pareggi.

Vi fi vedono eziandio due Guardarob

be , uua in cui fi conſervano gli argenti, e

vi fi vede gran numero di doppieri , Giar

roni , e Fraſche, e quanto ferve per orna

mento, così dell’altare della cappella mag

fiore , come dell’altre cappelle di detta »
器 , & oltre à queſto un Tabernacolo,

quale di continuo ffà fituato nel detto al

tare maggiore, preziofiſsimo º così per la–2

grandezza » come per l’artificio ; Ne” lati

- Р91
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poi del detto Altare, vi fi veggono, due

Angeli,alla ſtatura d’un’huono , qualifo

ftengono due Torcieri; nelle porte del Co

ro, che fono formate ſimilmente d’argento,

vi fi ſcorgono affiſsi due altri Angeli di ri

lieyo della medefima grandezza, che tengo."

nó in mano inſegne proporzionate al Mi?

ſtero dell'Incarnazione ; vi fi ſcorgono di

vantaggio trè altri Angeli di proporziona

ta grandezza, che tengono nelle mani un •

Çereo, e queſto ſi pone pendente dalla fof. │ │ │

fitta in mezzo della Chiefa, e fimilmente vì |

è un ben grofio Vafcello d’eſquiſitifsímio

lavoro, dal quale pendono molte lampane,

che ſimilmente in mezzo della Chiefa pen

dente fi vede, ſcorgendovifi ancora un bel

laſsimo monumento per riponere noſtro

Siguore nel ſepolcro, e viene fostentato da |

un Pelicano , circondato da Cherubini di

rara manifattura, e con detti d’argenti, al

tra forte ve n'è,e de Çornocopii, e di Cro:

ci, e di Piſsidi , e di Calici, e di tutto il di

piu, che abbondantiſsimamente per la det

ta Chiefa fà di mestieri, e frà di eſsi fi vede

una Cona di diverſe figure di rilievo, che

detta Chiefa hebbe in, dono dalla Re:

gina Giovarna ,, e frà detti argenti vi i

fcorgono anco diverſe coſe d’oro, come di

iù Corone per ornato delle feſte della »

adre Santiſsima, ed Angelo , Collane,

Rofoni, ed altro, tutte tempeſtate diperle,

di diamanti, di rubini, di ſmeraldi, ed altre |

preziofiſsime gioje;& anche Calici con Pa; |

tene, Piſsidi, e Sfere per collocatione del

Santiſsimo tutte d’oro , per ultimo in que:

fia Guardaroba vi fi conſerva un teforo d'

argento, d’oro, e di goje, tutta la fudetta

argenteria pefa 51. Cantaro (il Cantaro ?

«.

»

"|

noo. retola, il rotolo 행 oncie.

Siegue poil’altra Guardarobba,nel qual:
- G jv fi
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fi veggono apparati ricchiſsimi , così di

Cortine, come di Pianete , Piviali, Toni

celle, Omerali , Veli, ed altro per la cele

bratione de Sacrifici , così di ricami, e di

oro , e di argento , d’ogni colore eccleſia

ítico, confo: ne i tempi, nė vi è coſa , che

Þofía defigerarfi per detto effetto.

Se confideriamo il de to Tempio, oltre

li ricchi, e preziofi arredi , ſi rende ammi:

rabile per ſo decoro, con cui vi fi tratta il

culto divino, mantenendovifi cento , e più

Sacerdoti, con trenta Cherici, che di conti

nuo aſsiftono per la celebrazione de’Sacri

ficj, ed Ufici Divini colla pintualità ftesta,

che fi potrebbe in qualſivoglia Cattedrale.

Sopraintende al detto Clero il Sacrifta_s,

Vice faeriſta, e Capo de’Cherici; ed accio

che detti Cherici vengano bene educati ,

hanno un Maeſtro particolare di Gramma

tica, ed Umanità, ed un’altro di Canto fer

mo , à proprie ſpeſe della detta Santa Ca

fa, affinche s’abilitano al Sacerdozio , e

quando aſcendopo a gli Qrdini Sacri larº

medeſima Santa Caſa gli ſoccorre nelle

fpefe, che vi bifognano. Per grandezza del

detto Tempio, e per incitar maggiormente

alla divozione il popolo , che vi concorre,

vi fi tengono ſtipendiati due Cori di mufici

de’migliori, e vi fi predica in tutti i Sabati,

e feffe dell’anno,oltre à quelle d’ogni gior

no nel tempo della Quarefima , dell’ Av

vento, e della Novena precedente il Santo

Natale. Per lo difpendio di tanti Sacerdo:

ti, mufici , edelemofine de’ Predicatori »

ſpendono ogn’anno doc.8.m.

Siegue poi l’opera, che frà tutte può

chiamarfi l’antefignana, ed è quella di dar

ad allevare tutti quei poveri bambini, che

abbandonati da loro Genitori, fi ricovrano

ſottº il manto della Vergine Glorioſa–s,
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m, opera , che hebbe l’ origine fin dal temੈ।

che fi fondò detta Santa Gala; per tal’ef:

e : etto evvi una ſtanza partičolare,fituata nel

* ใ" piano della pubblica trada , çon una ruota

Cit ‘ſempre aperta di giorno, e di notte, in cui

vengono eſpoſti i fanciulli , ò ſpurii , ò mi

0:: ferabili, che fiano. In detta stanza viftanno

（ሉ dì continuo otto Nutrici afsiſtenti, con-»

iu: una donna detta Rotara » che li dirigge , e

อู้ฟู่ ) governa, conforme la neceſsità, che fe ne

(0: tiene, mentre che occorre effervi notte, che
- - - - - - -

}

'$ჯñ. di detti fanciulli fe n’eſpongono fino al

li numero di venti. Il giorno poi feguente,da

i: ! Miಣ್ಣjQS2Ceಿocedegar
ſpetti deſtinato, gli eſpoſti fi þellano con i

łaty împronto della Madre Santiſsima, e fi re- , ,

li, giurano in un libro particolare, nominato

fº il libro della Ruota, in cui firegistra il no- |

ಗ್ಲಿ, ಗುದ್ದಿ!!!ಣ್ಣು! da್ಲಿ!!೪!!SO।
.િ notarvifi anch’il luogo , dov'effa habita , e

驚 questo precedente il Santo Battęfimo,quã

繼 1 do accade eflerno di quelli, che non l’hab- | }

[l. : biano ancor ricevuto. Le nudrici, alle qua:

fe l: d li detti afpofti fi danno ad allevare , afcen-

eind dono ſempre al numero di 15oo, più » e

0ľm: meno, che per cauſa della mercede, che per

100ಗ್ಗ tal’effetto loro fi dà ciaſcun mefe, imperta

1றம் la ſpela di ducati quindeci mila ogn’ anno. v

$b ** Vifitano giornalmente la detta Ruota un -

蜥》 Medico,e due oftetrici per ſoccorſo di que’

蠍 poyeri fanciulli » che per lo più vengono

|S infetti di qualche morbo. - |- |

(Jಿ! Compiuti , che fono gli anni del latte , x

4:0 || . detti infanti fi danno à governo à diverſe

ό donne , alle quali anco fomminiſtra un tan-

伯" to il mefe, e giunti i che eſsi fono ad una

i: certa età, quelli fanĉiulli , che fi conoſeono

-attiad apprendere qualche meſtiere, fi danزاوناث

oy೦ no alla guida di perfome,che gl’iſtruif:ario,

喘 in qualche arte mecanica, e ve ne fono di

ҹ quei- |

 

 



.*

154.,. G U I D A

quelli , che dotati di buon’ ingegno , ap

plıcandofi alle lettere, fanno riuſcita mira

bile; e molti di eſsi fi fanno religioſi, ò re

golari, ò fecolari, poiche in virtù di Bolla

Pontificia della fanta memoria di Papa–s

Nicolò IV. detti etpoſti fono abilitati ad

aſcendere al Sacerdózio, non oltante, che la

loro legitimatione fia dubia , baftando folo

la fenplice fede del Miniſtro dell’accen

nata Ruota, che attefti effer tal’ uno regi

ſtrato nel detto libro, che con detta fede fi

ammette, come legitimo.

Ma le fanciulle fi racchiudono nel Con

fervatorio grande della detta Santa Cafa,

nel quale in ogni forte di lavorio s’ammae

firano; e pervenute, che fono all’età nubi

le, fe vogliono maritarfi, fi dà loro la–,

competente dote , quale non è mai meno

de docati cento, mentre che à quelle , che

fi confcono piu meritevoli, fi dà anche do

, te di docati ducento, che per li maritaggi

di dette figliuole efpofte detto Santo Luo

go ſpende ogn'anno doc:19 m; Mà quelle ,

che vogliono fervire à Dio nel medefimo

Confervatorio fi monacano , attendendo

con ogn’ offervanza, e decoro alla vita_s

religioſa, e di prefeite in detto Conſerva

torio trà Monache, e figliuole, ýèn” e il

numero di 5oo. Per guida del medeſimo s”

eligge da Signori Governatori la Badefa,

e la Vicaria, e da quette poi vengono elet

te le altre Ministre inferiori , oltre alle

quali vi forfo da cento Monache, che con

titolo di Maeſtre addottrinano le dette fi

gliuole . E circa lo fpirituale vi aſsiftono

due Confeffori, che di continuo alle mede

fime amministrano li Santi Sacramenti . "

Evvi di vantaggio un’ Infermaria iepa

rata dentro il niedefimo Confervatorio, ar

redata d’ogni necellaria ſupelettile 燃空

ՀG :*
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fervizio dell’inferme,al governo delle qua

li, oltre dell'aſsiftenia della Madre infer

miera, vi stanuo deltinati due Medici, l’uno

fiſico, e l’ altro cirugico 3. ed infagnatore ;

afsiſtendo di continuo alla porta del detto

Conſervator o un Cultode , che non per

mette , nè l’ingreflo , nè l'uſcita ad altre

perfoụe, fuorche alle ſtabilite. . .

el mediefimo Conſervatorio vi è un’al

tro luogo , mà con porta ſeperata, e vien

detto delle Ritornate , à cauſa, che ivi

racchiudono di nuovo quelle povere fi

gliuole , che ò maritate fian rimaste vedo

ve, òfono ſtate abbandonate da loro mari

ti, ò pure hanno incontrato qualche finiſtro

accidente , ed acciocche non caſchino in-»

offeſa di Dio , la Santa Cafa le riceve in

detto luogo, e fomminiſtra loro vitto, veº

ftito , & ogni altra cofa neceſſaria , non

oftante , che antecedentemente fiano ſtate

dotatei: Di queſte tali tien cura una Mo

naca proveita, che vien detta Governa
Tr1CE , -:

S’ invigila con ogni applicatione,che le

figliuole , che fi danno ad allevare , fiano

bene educate, mientre che per ogni ſempii

ce ſofpetto, fi ripiglino, ed in Conſerva

torio ripongono. .

Per le medefime figliuole efpofte, e poi

monacate , dentro la medefima Santa Cafá

vi è un altro luogo à parte detto il Cen

felvatorio del Ritiro, dove fi ritirano quel

le, che defideroſe d’approfittarfi maggior

mente nella via fpirituale, vivono fegrega

te da ogni commercio, eccetto che de Me

dici fp rituali, e corporali , e per iftar tal

mente diviſe dall’altre del primo Conferº

vatorio, hanno una Chiefa particolare, e

nel Coro fuperiore di quella recitatio le

hore canonicle,ed 岛queſta Chiefa hanno

V1 , il
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il lor proprio Confeſſore, Cappellani , e
Predicatore. -

Mantiene in oltre detta Santa Cafa »

quattro Spedali,due di efsi fono nella Cit

tà, il primo de quali è de’febbricitanti, &

il fecondo de’feriti . Adamendue per la–,

ottima cura, che ſe ne tiene , concorrono ,

non folo i poveri Cittadini, mâ etiandia

i foreſtieri di diverſe nazioni , e vi è ſtato

anno, che il concorſo degl'Infermi è arri

vato al numero di ottocento il giorno , e

preciſamente nelle occaſioni , ò di venute

d’armate, ò di guerre vicine . Nelli detti

due Spedali, aſsiftono di continuo quat

tro Medici, due fifici, e due cirurgici , con

quattro Prattici delle medefime profeſsio:

| ni, con l’ infagnatore , e gran numero di

fervienti, che ſe acerefcono, e mancano,fe

condo s’augmenta , e diminuiſce il numes

| ro degl’infermi. Vi aſsiftono anche di con

- tinuo otto Sacerdoti per amminiſtrar loro

i Santi Sacramenti , e per diſporli , oceor;

rendo , à ben morire , Sopraintende poi à

à tutti i fudetti un Maſtro di Cafa Sacerº

dote, che havendo per compagno un’altro

Sacerdote , amendue continuamente invi

gilano all’ ofiervanza delle inſtruttioni da

te dal Governo , acciocche nulla manchi à

dett’intermi per la falute tanto dell’anima,

guanto del corpo. Oltre à ciò i Signori ;
Governatori medefimi viſitano ogni matti- -

na detti Spedali, riconofcono la qualita de’

cibi apparecchiati à detti ínfermi, intendo:

- no da quelli ſtefsi il_bifogno, che hanno, e

*" danno loro ogni fodisfăzione di quanto

| deſiderano, purche non fia loro nocivo . .

:: - Le fpcglie di quei, che mụojono in detti

's due Spedali, prima fi diſpenſavano a’ po

| veri, mà ritrovatofi per lo più , che deila_s

detta distributione ne godevano i manco

AlC
<
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neceſsitofi , pertoglierfi via ogn inconve

niente ; ſtà concluſo da Signori Governa

tori , che nel fine d’ogni meſe , le dette

poglie fi vendano , e dal prezzo , che da

quelle fi ricava , fe ne facciano celebrar

tante Mefie , per l’anima de’ defonti ne’

detti Spedali, & inviolabilmente fi offerva. .

Il terzo Spedale ftà fituato fuori della–».

Città, nel luogo detto la Montagnola ( co

me diremo apprefio, trattando di detto.

luogo) dove fi mandano à riitorare quelli,

che convalefcenti, eſcono rifanati då detti

due Spedali , e fe gli fomminiſtra tutto il

neceſſario; che dal Medico ordinario à ciò

deftinato , nella cotidiana vifita fi diſpone»

à fins, che non ricadano : Vi è anche un--

Maeſtro di Cafa particolare , che foprain:

tende alla famiglia,impiegata al ſervitio di

detti convalefcentised à tutto il di più, che

ad efsi occorre, : . - ·

’apre ogn'anno il quarto Spedalein.

Pozzuoli., nella più calda ſtagione , per li

rimedii di Sudatori, Bagni » ed altro , che

iyi fono; e vi concorre un’infinità di pove

ri, e di Religiofi 3 e di Cittadini , e di Foz

reſtieri, che han biſogno di tali rimedii ; fi

dividono quelli in trè Miſsioni , ed alle–»

volte la miſsione arriva al numero di tre

cento, e dura giorni fette, e fi dà loro co» .

modità di felluche per andare, e ritornare»

il vitto, il letto, ed ogn’altra cofa necefla

ria , ed à quei pover , che non poffono

camminar foli ,fi dà la comodità delle be

ftinole, che gli conducono , e de fervienti,

che gli guidano da un luogo all’altro, do

ve fi prendono detti rimedii, come alle

Stuffe, Bagni, alle Arene , ed alla Solfa ·

taja; doppo de quali rimedii hanno chi

lor ferve di rinfreſchi di conferve , e fci

ruppate . Per tale opera corre alla Cąfa s

Santa
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Santa una ſpeſa di rilievo, tanto per lo

mantenimento di detti poveri , quanto

per la grofta famiglia , che vi applica , e

Medico, che loro aſsifie di continuo. So

praintende à quella opra il Priore, il quale

è un Sacerdote, che porta l’ abito con la

Croce di S. Spirito , e viene eletto da Si:

gnori Governatori, quale prerogativa eſsi

godono per l’unione, che fi fè con detta

Santa del detto. Spedale », che prima, era

fotto il titolo di Santa Marta di Triper:

శ్రీ: flava anneffo collo Spedale di

Spirito di Roma, in virtù di Bolla Pon;

tificia della fanta memoria di Giulio II, à

detto Priore, oltre della famiglia, che tie:

ne, aſsifieno altri quattro Sacerdoti, quali

fi ripartifcono ne luoghi de’ rimedii, ac

ciocche gl’infermi fiano ben ferviti.

/*

Per fervicio di detti Spedali, e Confer

vatorii mantiene detto Santo Luogo, den

tro la fua propria Çafa una famoffsima

Spezieria, copioſa d’ogni qualfifia forte di

rimedio proporzionato à qualſivoglia in

fermità, e quanto da Medici viene ordina

to, tutto, ſenza riſparmio alcuno, fi fom

mវណ្ណវta , -

Si diſpenfano da detta, Santa Cafa infi:

nite elemofine à poveri, & à Religiofi,ed

in particolare à Padri Cappuccini, & alle

Monache Cappuccinelle, dette di Gierula

lemme; percioche oltre al stabilito giornal

mente di carne, polli, pane , vino, legna,

cere, oglio, e robbe di Spezieria, fi då lo

ro anche ciò che dimandano, ò per refet

tione di fabbrica , ò per compera di lana,

tele, & altro, che loro bifogna,

Quattro volte l’anno il Sig. Governato

re menfario viſita le Carceri della Vicaria,

e dà focco fo di limofina à poveri carcera:

ti biſognofi, e dallo flesto ne)நமது
- - θ•
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Venerdì Santo di calcun anno fi fommi

nitrano limofine confiderabili à poveri

vergognofi dell’ ottina, ò fia rione di Ca

povania, ed egli ir perſonale diſpenſa

Oltre delli maritaggi, che detta Çafa »

Santa ogn'anno diſpenſa per le fue figliuo

le eſpoſte, che come s’è detto » vis impie

gano ducati diecimila; Diſpenſa ad altre_s

povere donzelle honorate, e vergognoſe

diverfi Albarani, aſcendenti à ducati mille,

& ottocento l’anno , divifi in diverfe_s

ſomme . - - - - -

Paga ogn'anno circa ducati diciotto mi

la, per diverfi maritaggi, ſpettanti à diver

fe donzelle per effecutione della volontà di

diverfi teſtatori, e vi è dontella Nobile, la

quale gode il fuo maritaggio di ducati due

mula , ò tremila » fecondo fe le deve per

adempimento della volontà di chi l’hà di

ípolto. -

In queſta Santa Cafa , vi è anco un Ban

co pubblico , nel quale fi vede la Guarda

robba de’pegnì d’argento molto confidera

bie, e nell’Archivio antico vedefi, un’iſtruº
mento ſcritto in ifcorfa d’arbore .

Detta Santa Cafa, per l’Amminiſtrazie

ne del fuo dare, & havere , e per l’efierci

zio di tante opere , e per il reggimento del

fuo Banco, tiene un’infinità di Miniſtri, co

i Dottori, e Scritturali, come altri d' infe

riore condizione , per lo cui foldo fpende

ogni mefe docati 1167., che viene docati

14oо4. l'anno. ----

E per concludere , detto Santo Luogo 4

quanto efigge dalle fue entrate, e quanto gli

perviene , ò per legato , ò donatione , ò al

tro, tutto l’impiega alle fante opere, che in

eflo s’effereitano, le quali in riflretto ven

gcno compendiate nel” infraſcritto nobile

zrce: " Epigramma » che foyra la Porta magɛ"re
dei
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del fuo Palagio , vedefi in marmo ſcolpito:

Lae sueris, Dot, w innuptis o velumque pu

dict, , ' -

Datque Medelam ægris het opulenta Dos

፴፮/{ :

Hiri /aera ef illi, que nupta , pu:

JC43.

Et lastians Orbis, vera Medela fuit.

Non debbo quì tralaſciare due ragguer

devoli inſcrizioni, che ſono in queſta Chie

ía, una d’un virtuoſo, l’altra d’una Reina.

Nell’ingreſſo adunque della Porta mag

giore à deitra nel fuolo è una fepoltura di

marmo, ove fi legge.

D.O.M. Ferdinardus Manlius Neop.Camp.

Architeċius, qui Petri Tolsti Neap. Pror, au

fpicio » Regiis Ædibus extruendis , Platei:

ffermendis, crypte aperiende , viis , 33 ponti

éws in ampliorem formam refíituendis , Pala

#ribuſque aquis deducendir præfuit . Cujus

elaboratum industría , ut tutius viatoribus

iter , Timot beo. Enciclio Matbemat. Pietatis

rariſſimæ Filio , qui vixit ann. XIX. M. D.

Vc. B. V. Abi, ac fais vivens fecit. A cbriĝo

nato M. D. L. VII.

Tra’Marmi , che fono preſſo l’ Altar

- maggiore, ſi legge .

7oannae II. Hungariae, Hieruſalem, Sicilie,

Da matia, Croatiae, Ramæ, Terviae, Galitie,

Lodomerie, Comanie , Bulgariæque Reginæ ;

Provinciae , Z9 Foka4 ueri; , ac Pedemontis

Cornitíffæ. Anno Domini M. CCCC. XXXV.

die 11. menár Fehr. |

Regiis eſsibus, čº memerie /epulchrum, quod

ipſa moriens humi diſegarat, inanes in funere

Éómpas sxo/a, Reginæ pietatem fecuti, ở ne

ritorum non immemores Oreonomi refitteen

dum, & exornandum curaverunt , nagnificen

tius posturi, É licuiſſet . Anno Domini M.

DQ VI. Men/, Maii,

Ιωε

|

}*
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Di S. Pietro dº Ara ,

Uefto anticamente era un Tempio de:

dicato ad Apollo fuor de le mara di

Napoli , preflo la Porta Nolana ; mà paf

Îànão qui di S. Pietro per irne à Rom? à

p:tar la ſua Šedia, prima fi fermò in Na

poli, ed havendo quiyi oave: : battez

zati S. Candida , e S. Afprenațe, con altri

appreſſo, queſto Tempio d’Idoli diroccò,

:'formatovi un Altare al vero, e vivo Dio:
divi celebrò i Divini. Miſteri, ; il tutto fi

yede nella figura, che ſtà nello luogo , ove

fi legge : -

Gji:faklis , Z9 priu/guam Templam ingre:
diaris , Petrum ſacrifícantem venerare » hìc

nim primò, mox Rome filios per Evangelium
genuit, staneque illº ſuaviſſimo cibavit .

"Õuesta Chiefa è ſtata rinnovata con bel
la , e moderna architettura y ed è riuſcita-->

molto nobile, e magnifica. NelGoro fi veg

gono cinque quadţi affai belli , quello di

mezzo, che rappreſentala Beata Vergin; ;

dei Zingaro. Li due a lati più vicini del

ஆக Maſsimo, e gli altri due del Gior

a100ءخ.و

if quadro di Chriſto N. Signore:
orazióne nell’ horto, è opera di Silveſtro

Buono • *

Nella Cappella della famiglia Ricca è la

tavola, ov’ëfa Reina de Cieli col Puttin?

in fénó, circondata da’ Santi , e di ſopra il
Šalvator del Mondo nel mezzo di due An

gioli, di rara. Pittarą; il tuț$9 fù opera di

ionardo da Vinci , illustre Pittor Fiorenti

nó, che fiorì nel 1579:

: Nella penultimi Çappella è la Tavola,
cui è la Natività del Signore, fatta da->

Criſcu9l9,

Nel
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Nel fuolo avanti di entrar nella Chiefa ,

vi era il feguente Epitafio.

D.O. M. Antonius ſpatafora 7. U. D. Pro-

zonotarius Apostolicus , Patrius Lucerinus,

bune Ábi f'pulebralem lapidem poſuit viveus,

occurrens fato, ne ſe occuparer. Præcurržs mor

* zi re ante verteret. Metam Abi præfixit, ut vitæ

! dirigeret curfum . A/heềłu lapidis obdare/core

voluit morti : Pulverem propo/sit morti , ne

jordes centraberet in vita. Pro templi fºr#et,

memor exitus. Anno à Christo M.Dç.XXIII.

-Ætatis fue LXXII. - |- *

E’ in questa Chiefa fepellita S. Candida,

1a prima Christiana di Napoli, la cui fo

Jennità fi celebra a’ 4. di Settembre; ed hog

gidì fi vede la camera, e luogo, oyella fè

penitenza . E’ stato queſto celebre Tempio

honorato da molti Sommi Pontefici, per

ciocchè fatto l’Anno Santo in Roma, fubi:

to l’anno ſeguente fi celebrava in queſta a

Chiefa , e s” apriva dall’ Arciveſcovo di

Napoli la Porti Santa;, come dalle ifcrizio

ni , che quivi fono . Benche Clemente »

VIII, non volle concederglielo. E’ fervita

ia fudetta Chieſa da’Canonici Regolari La

| teränenfi . Vi fono moltiſsime Indulgenze,

regiſtrate dall'erudi:9 Carlo de Lellis nell'

aggiunta à Napoli Sacra.

|

–=

|

|

| Đi F. Maria del carmine.

V Icino alla porta del gran Mercato ß

V vede la diyotiſsima, e celebre Chieſa

del Carmine, prima picciola Chiefina, adi

ficata da’Frati Carmelitani la prima volta,

che vennero in Napoli ;_må dipoi eſſendo.

quì venuta la dolente Imperadrice Mars

gherita, Madre di Corradino à Napoli con

| molta quantità di gioje , e danari Per ricu

| perare dalle maai del Rè Carlo l. il fuo

- ԱilԱ
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unico figliuolo, e, ritrovatolo morto, e fe

pellito, il fè levare da quella picciola Cap

pella della Croce, doy” egli era tumulato,e

fattogli quelle effequie, che gli fi conve

nivano, il fè collocare preſſo l’Altar mag

giore, e diede å detta Chiefa per l’anima s

di lui tutto quel teſoro , che feco portato

haveva ; onde ella fù ampliata ., e ridotta

à quella magnificenza 3 alla quale di mano

in mano è pervenuta.

L’ iniqua fventura di Corradino fü.

eſpresta nel ſeguente Epigramma dal Pa

dre Guicciardini • . . .

Infætiæ juvenis,quenam tibifata ſuperstant,

Dum patrium regnum fubdere Marte pa

ras 3

Te'; bine Gallus , fugientem intercipit

Aftur »

Partbenopsque ab equo decutit ipſa fito.

Omnia: het, quid mirum » Aſ captus ab

offe ,

Carnificis ferro vistima ee/a cadas :

Het nimium completa manet fententia

vulgi . -

ĝuod Caroli tandem mors tua vita fuit.

Hinc leges Aleant, rerum invertatur , Z9

crao, -

Si Rea in Regem jam temet imperium :

Nell’Altar maggiore di queſta Chiefa : ·

fià collocata la miracolofa. Immagine di

noltra Signora, fotto il titolo di S. Maria

della Bruna (portata infin dal principio ,

che vennero in Napoli i detti Fratí Car

ಳ್ಗು la quale, fecondo la credenza co

mune , fistima fuffe ſtata dipinta dal Vau

geliſta S. Luca. •

E’ la Cappella maggiore della SS. Ver

Eine del Carmine di antica struttura Goti;

ça »per lo paffato oſcura » e rozza, hoggi

kiminofa, ed interiormente veſtita di器
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fimi marmi commeffi . A proporzione vi fi

fcorge egregiamente edificato l’Altar mag

giore degli fteffi mårmi, innalzata la nuova

Cupola, ornata di Arabeſchi d’oro; e for

matovi di fotto à corriſpondenza un cimi:

tero colla fua volta á guifa di una fotter

ranea Cappella. Fù queſt’ opera fatta prim

cipiare del 167 2.dalla munificentiffirma pie

tà dell’Eccelentiffimo Sign. D. Domenico

Giudice , Duca di Giovenazzo , il quale ,

aneorche lontano dalla Patria , ed impieg -

to dalla Maeſtà del Rè in vari importantif

fimi affari in Piemonte , e poi nelle Amba

fciate di Francia, e di Portogallo : pur tut:
ta via avvicinatofi con eſtender la mano à

liberalistime ſpeſe , la riduſſe à perfezione

del 1632.Per la guál cofa i Religioſi di N.

Signora del Carmine, tutti concordemente

gli fecero donativo della Cappella fudet

ta, che convalidato dall’affenlo Apoſtolico,

reſta infigne jus Padronato della Eccellen

tiffima famiglia Giudice , tanto benemerita

di detta Sagra Religione,che il Moniſtero,

detto la Croce di Lucca delle Monache—»

Carmelitane , quaſi nuovamente edificato,

ed ampliato à proprie ſpeſe dall' Eccellen:

tifs. Sig. D. Nicolò Giudice, Principe di

Cellamare, Padre del detto Sig. Duca, pro

fufiſsimo co poveri, e colle perſone à Dio

dedicate , è un perpetuo teſtimonio della–º

feryorofa divozione de’ (udetti Signori ver

fo là Santiſsima. Vergine del Carmine , de

rivata anche col latte nel generofo, e pieto

fo animo dell’ Eccellentaſsimo Sig. D.Anto

nio Giudice , Principe di Cellamare , Ca

valiere dell’ abito di S. Giacomo . . . .

Trà le altre cofe degne di ammirazione

in queſta Chieſa, è un’antichiſsima figura

di Chritto crocefilio , pofta nel mezzo di

مه

.*
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quella : il quale miracolofamente chinò la

teſta alla furia della palla dell’artigliaria_

del Campo nimico del Rè Alfonfo di

Aragona nel 1439. ne’ tempi, che teneva

afiediata Napoli ; perciocchè D. Pietro d'

Aragona Infante di Caſtiglia Capitan–s

Generale dell’effercito, e fuo fratello face

vano, batter la Città d’ ggni parte coll”

artigliarie; e, dandole l’aflaito a’ 7 di Ot

tobre del medefimo anno 1439. fü fcaticata

f’artigliaria verfo la detta Chiefa , e la–s

palla, qual’ era di ſmiſiarata grandezza–s,

fracaíso la Cupola, rovinando il Taberna

colo del Crocefiſſo di rilievo , ch” era nell’

archetto à mezza Chiefa, e buttó anche a s

terra la Corona di ſpine , che nel capo te

neva quella SS. Immagine di Chriſto, che

miracolofamente chinando la teſta, fchivò

il colpo di quella horribil palla , la quale

doppo fi fermò sù la porta maggiore dellz

Chiefa fopra un tavolato à quella dirittu:

ra, dove è hoggi, in memoria di tal ſucceſ

fo, un tondo di marmo nel payimento del-

Ja porta maggiore. Queſta miracolofa Im- .

magine fi moltra una volta l’anno uel ter:

zo giorno del Santo Natale, ed in tutti i

Venerdì di Marzo . -

Il foffittato della Chieſa è nobilmente L=

dorato con varie pitture : à fpefe del Car

dinale Filamarino di chiara memoria .

Qui à gran copia fi veggono tapezzaríe,

ed altri parati , e vesti fagre. Avanti la s

Immagine della Beatifsima Vergine pen

dono molte lampane d’argento , e precifa

mente una tutta d’oro, e un'altra d’argen

to tanto grande, e di così ricco prezzo,che

i Frati la tengono nelle maggiori folenni

rà pendente nel mezzo della lor Chieſa–s,

offerta dal Cardinal Filamarino Aးႏွင့္အ
CO*

*

i
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ſcovo di Napoli , divotiſsimo di Noſtra s

Signora del Carmine , il quale vi lalciò

parimente în dono la pianeta , colla quale

una volta l’ anno nella maggior (olennità

di detta Chiefa, celebrava, ed è di drappo

d’oro affai ricca; ed altri ornamenti pur

ricchi, per ufo di detto Altare: ed eziandio

un pajo di doppieri grandi d’argento di

molto valore, e due Angioli d’argento,

. Della Cappella della Crocº, detts . . .

di Corradino . *,

Р Ocolungi dalla Chiefa del Carmine è

una Cappella , ove d’ordine di Carlo

irrimo Rè di Napoli, fù decollato l'infeli:

ce Corradino, ultimo della linea de Syevi

(le bene in Napoli non fi eftinfe ) infieme

col Duga d’Auſtria, . D. Errigo di Catti

glia, ed altri. Quì poi d’ordine dello ſtello

Rè furono fepelliti i loro corpi , ed in ſe

gno di sì crudele ſpettacolo fu collocata–s

una colonna di pot fido, con un Chriſto in

Croce di ſopra ; hà di circuito fei piedi in

circa, e lunghezza da. terra fino alla iſcri:

zione circa dieci piedi. Questa iſcrizione è

in lettere Longobarde d’oro , del tenor fe

guente : |- **,

Asturis ungue Lee pullum rapiens Aquili
Zfff^3, - -

Hic deplumavit, acephalumque dait.

Quì fi vede un’antica dipintura à freſco

nella muraglia, che rappreſenta la morte

di Corradino , opera aflai ben fatta. „... .

Nel proprio luogo, ove furono ſepelliti

i fudetti, fi vede in ogni tempo, così d’elta

te, come d’inverno un tondo, che pare fia

fegnato con mani,, e che di continuo pare

bagnato, e quel fuolo nel rimanente è

arido: fegno evidente della morte inoncen:
tiſsima di quei n.elchini. Dj
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Di $. Effigio.

Rima di uſcire per la porta del gran •

Mercato di Napoli, è la nobile Çhie:

fa di S. Eligio, edificata nel I 17o... da trè

Cavalieri Franceſi familiari di Carlo Pri

mo Rè di Napoli (ancorche altri dicono:

che foffero ſtati miniſtri della Cocina del

Rè) con uno Spedale per gl’infermi, de

dicato à SS. Dionifio, Martino , ed Eligio

tutti trè. Veſcovi in Francia, e contenden:

do frà di loro qual de trè effer doveffe il

principale, tutti trè i nomi de’ Santi meſsi

în buffola, invocato il nome di Dio , uſcì |-

| S, Éligio. .. s'

L’effigie di detti Fondatori colle loro \

integne fi veggono in pitture nel primo

pilaſtro rincontro alla porta maggiore col

la iſcrizione, che ſegue:

7oannes Dottum , Guliermus Burgundio »

Joannes Lions, Templum hoc cum hefpicio 4

fundamentis erexere. Ann. M. CC. LXX.

Si governa queſta Chiefa per Governa

tori Laiçi , cioè uno Regio Configliero »

che fi elegge dal Vicerệ, e quattro Citta

dini , che fi mutano ciaſcun’ anno à bene

Þía:Citos *

T., Effendoſi poi edificati in Napoli molti * -

altri Spedali per gli huomini, fủ queſto di · |
| S. Eligio deputato da’ Superiori per le

donne, e per tal cagione nel i 573. fù am -pliato con uſpela di molte Thi## e

|- * iaja di fcu

| di, ove i Goyernatori tengono due Medi

| ci, e Speziale particolare, vi tengono an

| che da 5o, donne deputate al fervigio delle

inferme. .

In oltre in queſto luogo fi ricevono le

povere figliuole orfane, per cui fù edifica

to il luogo nel 1546. ve ne fogliono i驚
- - - |- ! # 11)
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fino à tío: , al cui governo è la Madre

Badeffa, ed altre Maestre delle orfane , al-

tre perfiſtono in detto luogo , altre , che fi

vogliono maritare, hanno la dote di duca-

ti ioo. , mà non fe ne maritano , che zo,

l'anno . * -

Tiene Banco pubblico, il quale fù aperº

to nel 1592 -

La Chiefa è una delle principali di Na;

polii, fe bene non ornata alla moderna, è

Parrocchiale, fervita da 37. Sacerdoti, e d;

is. Cherici, fotto la cura, e governo del

Sacřilta, che in Napoli nelle Chiefe ſeco:

lari inferiore è come il Rettore.

Qyì è ſepellito Pietro Summonte , con

$

queſta 1{crizione .

Petrus sammontius bonarum literarum cuk

tar cé/ervantiffirmuſ, qui vix. Ann. LX 11i. M.

IIII. D.III. boc monumentum/bi,ž9 Rainal“

do patri dakiß. posteriĝus /ais omnibus de

fuoponendum G

Di F. Pietro Martire.

Uefta Chiefa fü edificata da Carlo II.

Rė di Napoli nell’anno i 1274. in »

honore del detto Santo in queſto

luogo, ove hoggi fi vede, prima detto le

Calcare appreflo il mare.

E” la Chiefa molto nobile , e magnifica,

la cui porta maggiore fü fatta da Giacopo

Capano del Seggio di Nido, come fi leg

ge_nella iſcrizione sú Ia íteffa porta affiffa.

La Cupola fiù fatta da Criſtoforo di

Coſtanzo Cavalier dell’Ordine del Nodo.

Nell’anno 1428. fù Priore di queſto

Convento S. Autonino , ove anche operò

molti meiracoli : dipoi per la ſua fanta vita,

e #ettrina , da Eugenio IV. creato Arci

veſcovo di Firenze , ove nel 1459. ripo
oſs; nel Signore. ^ A Vain · 
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Avanti, che s’entri per la porta maggio

re, nel muro à man finiſtra è un marmo,ove

fi vede ſcolpita l’effigie della Morte cón–,

due corone in tetta , che驚 di andare à

caccia, e tiepe nella destra Io ſparviere, e_s

nella finiſtrà il loiro, e fotto i piedi molte

perfone morte d’ogni festo , e fato, ed in

contro di lei un huomo yettito da Merca

tante, il quale butta un facco di danari fo

pra un tavolino , ove fi vede l’iſcrizione in

perſona della Morte, del tenor, che fegue:

Eo fò la morte , cbe cbaccio fopera voi jente

zmondana, La malata , e la /ana, Dè , e nette

Ja pe caccio . Non fugge neffuno in tana » Per

frampare dal mio laezio, che tatto il mondo

a bhraczio , E tutta la gents humana . Perché

nefuno ſe conforta , Ma prenda/pavento, ch'

eo per comandamento Di prender à ehi viene

la forte. Siave per gastigamento ĝueſia figura

ai morte, Epenſa vie di fare forte la via di

faltaminto.
Dalla bocca di quel , che butta la mone

ta, eſcono le feguenti parole:

Tutti ti volio dare, ſe mi lafei /campare

Dalla bocca della Morte:

S’i് potesti dare, quanto / pote dimans

ºgሦታ ：

Non te pote fºampare la Morte, fe ti viene

/a/orte.

Incontro al marmo.

Mile laudi faezio à Dio Patre , Z9 alla S.

Trinitate , due voite . . . . / anpato , tatti li

altri foro annegati . Francif bino fui di Pri

gnale, feci fare questa memoria alli 136r. de

Zo mest di Agosto 14, inditt.

Frå le altre celebri memorie, che fono in

- queſta Chiefa , è ſopra del Coro il ſepol- :

cro della Reina Iſabella, figliuola di Tri

stano Conte di Copertino dell'Iliuftrifiima

famiglia Chiram೦:೦bli:*盟
- - 'ran
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Francia , ešdi Caterina Orfina, forella di

Giannantonio Principe di Taranto. Fù co

stei moglie di Ferrante Primo d’Aragona

Rè di Napoli , donna di fomma religione,

e di fanti coſtumi. Morì nel fine di Set

tembre 1465. e fù fepolta in queſta Chiefa

in una tomba di broccato, Qui anche il Rè

Alfonſo; doppo c'hebbe acquittato Napo

li , fè dal Caſtel Nuovo trasferire il corpo

dell’Infante D.Pietro ſuo fratello; ch’erart

moito trè anni prima · Dipoi da’ Frati fit

eretto un fepolcro_di, marmo , e çol corpo

della detta Reiną Iſabella fù collocato i e

quì fi legge :

oſſibus , Z9 memoriae I/abelle Clarimontie

Neap. Reginæ Ferdinandi Primi Conjugis, ģ

Petri Aragonei Principis firemui , Regis 41*

phoná senioris Fratr, găi, ni MorFºi illa

Hrem vite curſum interrupuiſſet, fraternam

gloriam facilé adequaſet . ofatum, quet bº

na parvulo faxo condantur! -

Al pari e il Sepolcro di Beatrice,figliuo

la del Rè Ferrante, Reina di Ungheria-s,

che fi morì in Napoli a’ı 3. di Settembre

del 15 o8. Nel fuo fepolcro di marmo,legº

gefi la feguente iſcrizione :

Beatrix Aragonsa Pannonie Regine Ferdi

mandi Primi Neap. Regis Filia, aſe /acro hoe

collegio opt, merita , bit/ſta est . Haec religio

ne, ở:munińcentia/ei/ann vicit:

Nella Cappella díla famiglia d’Alef

fandro del Seggio di Porto, fono quattro

ítatue di rilievo di legno dorate,cioè Chri:

fto nel mezzo di Maria 3 di S. Giovanni

Vangeliſta, edella Maddalena, opere di

Giovanni da Nola. » ſ º

Nella Cappella della famiglia Pagana

del Seggio di Porto è la figura di S. Vin

cenzo Het rei io, ritratta dal vivo.

Nella Cappella della famiglia Gennara

del

|
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del medefimo Seggio è un fepolcro di már

mo con molte flattie di eccellente fcultura, .

fatte da Girolamo Santa-Croce.

Della chieſa di s. Nicolò Vostovo di

Mira, detto T.Nicolò di Bari.

eretta del 1527. da D.Pietro di Tole

do Vicerè di Napoli, havendo dis

roccata l’antica, fondata da Carlo III. Rè

di Napoli, ch’ era nell’entrar dè Molo "

grande, per faryi le mura del Caſtel Nuo

vo, ed ampliar la ſtrada. .. -

Éravi uno ſpedale per li poveri Marinari

infermi, giuſta l’ordinazione della Reina–,

Giovanna II. del 1425. -

E’ feryita queſta Chiefa da Preti fecola

ri; ed effendo stato questo Glorioſo Santo
ultimamente annoverato fra’ Santi Padroni

di Napoli , nella vigilia della feſta di lui,

i Preti Napoletani fanno una folenne Pro

ceffione, trasferendo la Statua del Santo dal

Teſoro dell’Arciveſcovado alla fuderta-s.

Chieſa, ove fi celebia folenniffima feſta .

Così la Cupola di questa Chiefa , come

anche le pitture à freſco trà le fineſtre, fo

no opera del Cavalier Giovam-Battıfta-,

Bernalchi.

Ο Uefa Chieſa è bella 3 è magnifica s,

Della Chiefa della Ime oronata .

L: Strada , ove hoggi è questa_Chieſa,

chiamavafi anticamente delle Cortege,

ieu Corfo ; quivi fü da Carlo II. Rè di

Napoli fabbricato il Palagio per reggervi

i Tribunali della giuſtizia , öve poi nell’

anno 133 1. a’ 25. di Maggio, giorno della

Santiffima Pentecoste, fù coronara la Reina

Giovanna I, con Ludovico di Taranto,ſuo
- H ij {e

;



|
**

172. G U I D A : *

fécondo marito, dal Veſcovo Bracarenfe

. Legato di Clemente VII: ed in memoria

di ciò, la Reina quel Palagio riduſſe in »

fagro,Tempio fotto titolo della Corona di

Chriſto. Fù in que’tempi chiamata Spina–s

corona , doppo mutò il nome in S. Maria

coronata, come di preſente fi chiama, e dal

nome della Chiefå poi nomoffi la ftrada_s

dell’Ancoronata. |- -

Le mura, e la volta di queſta Chiefa fè

la Reina dipignere di belliffime dipinture

con oro, ed azzurro oltramarino; ed in par

ticolare vi fè ritrarre dal naturale la fua–s

器M蠶 di preſente fi vede nella_s

Cappella del Santiffimo Croceßflo ) da-3

Giotto eccellentiffimo dipintor Fiorentino,

fommamente amato dal Rè Ruberto „e-”

dalladetta Reina : fiorì infin dagli anni del

Signore 132o. Di lui così fcrive il Petrarca

in una fua Epiſtola : -

, si terram exeas, Cappeliam Regis intrare

non omi/eris , in qua conterraneus olim meus

Giottus, Piễtor nostri ævi Princeps, magna re

Aigait manter, ĝi ingenii monumenta .

Il Pontano parlando di queſta Chief_s

dice: Inſtitutum fuit Regum Neapolitanorum,

arnis Angulis , /Batis ĝgiáu/dam diebus, pa

rare mobilitati epulum ad AEam D. Marie

Coronate , adhibitis etiam prestantiſſimis

Matronis , quod ab Ahhon/6 , fummo cum

fplendore, /ervatum meminimus. -

Quivi era anticamente uno Spedale per

gli poyeri infermi, eretto dalla ſudetta_s

Reina, hoggi commutato in altre opere–2

je da’ Pagiri Certofini di S. Martino di

.ே il Priorę del quale è Ordinario di

detta Chieſa,alla quale fervono dodici Pre

ti , e quattro Cferici , officiandovìfi colle

gialmente ; ed io, nella mia fanciulezza, vi

hò fervito per anni cinque , con non poco

- - '. - - • pro
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profitto nell’ istituto Chericale , effendo

Priore della Real Certoſa di Napoli il

Reverendiffimo Padre D. Andrea Cancel

lieri virtuofiffimo, Mecenate de Virtuoſi.

Quì nel Venerdì Santo, e nelle folennità

della Croce fi venerava una Spina della »

Corona di Noſtro Signorę. Hoggi fi fer

ba nella Chiefa di S.Martino : ove pari

mente è il braccio di S Biagio V: e M. , il

quale ogn’ anno fi trasferiſce all’ Incoro

nata, e quivi è venerato con molto concor

fo del Popolo Napoletano all’ Altare del

detto Santo, per la cui interceſſione coụce

de il Signore İddio molte grazie a Fedeli.

Hò,ãccennato altrove , che queſta Chie:

fa, alla quale prima fi afcendeva , hoggi fi

diſcende per molti fcalini, à cagione della

firada alzata sù, d’ordine dell' Imperadore

Carlo Qninto, per fare i fofii al Çastel

nuovo,il che hà cagionato non Piccolo in:

commodo à detta Chiefa. - * * * * *

ni T. Maria della Pietà. , ,

- Ella medeſima contrada è fituata la_s

N preſente Çhiefa , oye ítà la Congre

azione de’ figliuoli torchini detti della-s

蠶 principiata altrove del 1583.

Queſta Çhiefa è affai bella se magnifica;

aggiuntavi la belliffima Cappella di Sant’

Anna, con buoni quadri. Ed è doviziofa-s

di molte Indulgenze; onde viene frequeu

tata dalla divozione del Popolo Napole
tailQ• |- - - . . . .

Di $, Giorgio de’ Genoveſ. . . .

T A Nazion Genovefe,minacciando ro

vina l’antica lor Chiefa , erfe la pre

ſente molto nobile, e magnifica del 162o.

come fi rende chiaro dalla feguente iſcri
11] Z{O: -
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176 , , . G. U. I D., A, . . .
ni Castriota , familiare della Reína Gio.

vanna, moglie del Rè Ferrante I., ove an

che fabbricó lo Spedale per gli poverigen:

tilhuomini; per la qual cagione appelloffi

lo Spedaletto, come di preſente. Doppola

morte di detta Signora fi levò lo Spedale,

e la Chiefa fù concedata a’ Frati Minori

Offervanti , li quali a’ nostri tempi colle_

limofine de'Napoletani l’ hanno rinnovata,

ed ingrandita, cølle pareti indorate, che »

invero è riuſcita molto bella , e magnifica,

Il foffittato, di quadri adorno, hà dipin:

ture di vari valenti huomini . Il quadro di

mezzo è del Cavalier Maffimo ; gli altri di

Andrea Vaccaro, Antonio de Bellis, Mi

chele Fracanzano, Scipione da Salerno, e

d'altri. . . .

_Serbafi in queſta Chiefa un pezzo della s

Carne di San Diego d' Alcalà Frate Spa

rgnuolo dell’Ordine del Serafico San Fran

"ceſco , il quale fali al Cielo à 12. di No:

ºvembre del 1463. In oltre un pezzo dell'

habito dello steſſo Santo , un’altrö dell’

afcingatojo del medefimo , ed un altro

pezzo del medefimo, habito cucito in una

beretta per comodità de’divoti, li quali col

tocco di quello ricevono da Diọ fegnalate

grazie di curazione da’morbi :

DZ Ci/ai Gi/%

- Ella medefima piazza è la Chieſa di

IN S.Giuſeppe, una delle Parocchie or

dinate dal Cardinal Gefualdo. Fů edificata

nel 15oo. dalla comunitàಶ್ಗ . Il

cui Altar maggiore è ornato di una bellif

liſsima tavola con molte figure di tutto , e

mezzo, e baffo rilievo, la quale fu fatta da

Giovanni-da Nola. Evvi il tetto dorato,ed

Ꭼ* no•

*
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E’ nobile in, quetta Chieſa la nuova-s
Cappella dell’Abate Giovann' Antonio

Chezzi Romano, dedicata al Glorioſo S.

Nicolò da Barı ( di cui, quaſi tutte , le

Chiefe di Napoli hanno hoggiò i Alta

re , ò la Cappella , ò l’Immagine) ella è

di bianco marmo, e così ben commeſſa,che

pare un marmo tutto di un pezzo , di ar:

chitettura moderna affai nobile : opera diGiovanni Mozzetta. W , ! -

Della Chiefa di $. Maria, detta

la Nuova.

Uefa celebre Chiefa de’Frati France

[cani dell’Offerwanza , fu eretta da »

Carlo I. con qùelta occaſione . Era in Na-

poli un Moniſtero, ov” è hora il Caſtel

nuovo , con Chiefa dedicata à M. V. de’

Frati trancefcani, là quale fù, eretta dallo

ſtefio S. Franceſcó, ed in quel luogo fiorì il

B. Agostino d' Affifi Miniſtro della Pro

vincia di Terra di Lavoro , e Diſcepolo

dello stefiọ S. Franceſco. Må volendo det

to R è Carlo fabbricare un Castelio, ove il

Moostero ſtaya , edificò queſto nei 1268.

con Chiefa nella piazza detta d’Alvino , e

prepriamente do v’era l’antica fortezza del

la Città ; ed ail’ hora fủ quivi parimente

trafportato anche il corpo del detto Beato

Agoſtino, ancorche à gli steffi Padri, che s

di preſente vi ſtanno, fia incognito illuogo

della ſua fepoltura , quindi ayvenne, che

la preſente Chieſa, riſpetto alla vecchia, fù

detta S. Maria la Nuova . .

Nell’anno 1796 effendo in una Cappella

di queſta Chiefa una diyotifima Immagine

della Madonna della Grazia, fù trasferita

nella Cappella de' Conti di Alife , ed in e

questa traslazione cominciò à tre83ు
- V RüᏁ}
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fimi miracoli, e grazie, come al preſente

fà ; onde grandiffimo effendo il concorſo

delle divote perfone , e copiofiſſime le li

mofine, l’antica Chiefa tù del tutto disfat-

ta, e di nuovo all’ufo delle moderne ma

gnificamente rifatta, ed abbellita , con una

belliffima porta con colonne d’ ordine co

rintio, ove leggefi la feguente iſcrizione :

Templum à Carolo I. Andegaven4 in Arce

veteri construstum, illustriori forma piorum oá-

lationibus ibidem restitutum, Divaeque Marie

friis Regibus invić#iffen. 1599.

4//ampte, dicatum: Philippo II. ae III. Au-

Il foffittato di queſta Chiefa occupa il

fecondo luogo tra’ più belli di Napoli,ove

fi veggono degniſsime醬 dell’Impa

rato,del Sautafedeze d’altri valent’huomini.

Sủ dº Altar Maggiore di queſta Chiefa fi

vede una picciola cuſtodia, ò fia Taberna

colo di Alabaſtro : e tutto l’Altare è arric

chito di nobiliſsimi marmi, a’ lati del quale

fi veggono due Angioli di rame belliffimi,

l’architettura del detto Altare affai nobile

è del Cavalier Cofmɔ Faufago , ficcome

vedefi nella feguente figura . Í! Coro, e la

Cupola fono dipinti à freſco affai bene .

Nel lato dell’ Epiſtola dell’Altar magº

giore è la celebre Cappella della Madon

na della Grazia,la cui miracolofa Immagi

ne è di molte gioje ricoverta,e di fopra hà

un nobile baldacchino d’argento mafficcio;

ed in effa Cappella è parimente gran co

pia di argenteria .

Nella Cappella di Graziano Coppola,fi

vede una ft atua di legnɔ di Christo Signor

Noſtro in quella forma , che fü da Pilato

mostrato al popolo, dicendo : Ecce Hono :

di raro , e fingolate intaglio, la quale è

op ºra del noſtro Giovan da Nola

N:lla Cappella della famiglia Fai:
- - lå
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la tavola de’Magi, mella quale s’ hà d’av.

verțire, che fra gli Rè è ritratto al naturale

Alfonſo II, Rè di Napoli.

Denti o detta Chieſa e la confiderabile

Gappella del Beato Giacopo,

Presto la porta maggiore à man finistra

di chi vi entra, è la mobiliſsima Cappella,

nel cui ricco Altar maggiore ripofa il Cor

po intero del Beato Giacopo della Marca.

Quì fi veggono {culture degue, e frà le

altre una Cappella, con, diverſe ſtatue del

Cavalier Coſmo. Si vede anche in un’altra

una ſtatua di S. Giovan Battifta antica , e

bella. La volta è afiai benë dipinta à freſco.

Quì fi vede il fepolcro di Pietro Nayar

ro, che da privato ſoldato col ſuo valore

afceſe ad etier Capitano del Rè Cattoli

co, fece molte prodezze, in fervigio della-->

Corona di Spagna; mà poi macchiando le

fue glorie con ribellarfi à favor de France

fi per uno fdegno concepito, ſeguì Monsù

Lötreceo contra Napoletani ; onde di vio

lenta morte, per fuggir la più obbrobrio

- fa, uſcì dal mondo ; il ſuo valor nondime

no meritò anche da nimici la feguente meº
II) OI13 : . . . - - ,

offibus, dº memorie Petri Navarri canta

bri, folerti in expugnanais Urbibus arte elarif

finni. Confalvus Ferdinandus Ludovici Filius

Magni confalvi Nepos, Tueffe Princeps , Du

cem , Gallorum partes fecutum , pio ſepulcbri

munere honestavit. Quum boe in fe habeat præ

clara virtus, ut vel in hoße At admirabilis.

Al pari del detto fepolcro è quello di

Monsù Odetto Hois Lotrecco,co’l ſeguen

te epitafio: -

odetto Fuxio Lautrece e confalvus Ferdi

mandus Ludovici F. Corduba magni confalvi

Nepos : quum ejus offa , quamvis hofiis, in

avito Jaceflo, ut belli tulerat, fine bo

vj Wጋዖ¢
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nore jaeere comperiffet, humanarum mi/ºria

rum memor, Galio Duci Hiſpani Princeps P. ·

Nella Cappella della famiglia Scozia, à

deſtra di chi dalla porta maggiore entra in

Chiefa , fi vede la tavola , in cui è Chriſto

morto sù la Croce di ſuprema , e mirabil?

arte: opera di Marco da Siena. - - -

c ella Cappşlla della nobile famiglia-2
ordes, ed Affiitta è una ſepoltura , in cui

fi legge : 3.

Hér maner, bæredes » certior una domuf.

Nel medeſimo luogo leggefi queſt'epie

tafio in lingua ſpagnola :

Fuy eŻque no /œy.

Soy e/que no fuy . .

Teras e/gue yo fèy .

Eſpania leche me dio.

Italia fuerte, y 4entura.

?’à qui es mi (ºpultura .

* Es de Roderigo Nunez de Palma Anno

- Dormini r 597.

Nella Sagreítia di queſta Chiefa è il

fepolcro di D. Carlo Emanuele di Lorena

Conte di Sommariva , il quale morì in ,

Napoli a? 24. di Settembre réo9.

D.O.M.Carolo Emºmanueli Magni illius ca

roli Menei Daeris Filio Lotharingio, Pomariva

Comiti, Regio Austraffe , Ğ Fabaudie Prin

cipum genere c/ařo. Peragrata Italia, Z9 Afri

ca liềioribus ad /uorum gloriam aemulandam,

Neapoli immaturè defunċło, Maximi Philippi

Regis magníficentia decorato, ž9 7ø: 44pbonſ

Pimentelli Beneventanorum Comitis, Regnique

Vicarii Pientiff, ni Principis hoſpitali buma

ostats bone/state Principes parentes Zieet in ex

terno /349 inter szita tamen 3 iculorum Regums

mɔnumenta mæ#iff) vai pofisere . Obiit Anno

Aï. D. Q. [X.. |

In questa Chiefa , oltre, al corpo in

tero del B :ato Giacopo delia MIFE!
Qļ10

4
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fono fepelliti il Beato Franceſco di nazion

Francefe, ed il Beato Fr. Venantio ; comº

pagno del ſudetto Beato Giacopo della–».

Marca. • «

Al Convento è magnifico, ed hà un’affai

celebre, e ricca infermeria , ove fi curano i

Padri infermi di tutta la Provincia. E’ fer

vita la Chiefa da ducento Padri , li quali

vivono di limofina , - -

Di Santa Maria d’Alvino, detta

Down” Alvina.

* Una bella Chiefa, e molto adorna s, .

edificata, da cinquecento , e più anni,

da alcune Monache Greche , rifuggite in

Napoli, la cui Badeffa , pomavafi Albina.

Nell’anno 1563, à questa Chieſa, e Mo

niftero furono unii due Monifterj di Mo

nache di S.Benedetto, per ordine del Car

dinal Alfonfo Carafa, äll’ hora Arciveſco-,

vo di Napoli, cioè quel di S. Agata » che

era preflo la fontana di Mezzo Cannone :

e quel di S Anello à Petruccio, ch’era fot

to la tribuna di Santa Maria la Nuova.

Con questa occafione, fatto più como do

d’entrate il Moniftere, in procefio di tem

po han rinnovata la detta Chiefa molto

nobilmente con tetto dorato, ed orgado , e

vi habitano da Bo. Monache dell’Ordine

Benedettino. -

pella Chieſa di Mont? Oliveto .

Uesta Chief ſú da fondamentiedifi

cata da Gurello Origlia Cavalier del

Seggio di Porto, Gran Protonotario

del Regno di Napoli, e molto familiare

del Rė Ladislao , come fi vede dalla ifcri

zione, dietro dell’ Altar maggiore, del盏

nọr ſeguente : .
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D.O.M. Gurrello Auriña Neapolhujus Re

gni Legotheta, ac Protonetario, fummæ apua

Ladis laum kegem, ob ffdim eximiam, aučio

ritatis, adeò ut ſeptem filios Comites viderit,

ferranat ſimus , idemque pientiſſimus , qui

Atde has construxit, patrimonio donato.

O do oli vetanus Pietatis ergo F.C. .

, il Patrimonio importava (čudi Io, mila

Çiltra i3 stIllllidº - • ** e

Alfonfo II. d’Aragona Rè di Napoli fü

affezionatıflimo di queſto luogo, ed amore

volistimo verſo i Padri ; ed oltre all’haver

donato loro molte preziofe veſti per lo

culto divino, e molti vafi di argento, donò

anche a’medefimi trè Caſtella , cioè Teve

rọna , Aprano , e Pepona , colla giuriſdi.

zione civile, e criminale.

Qai fece fare molti edificj, come dalle

fue unlegue appariſce, ed in particolare un

belli ffimo Refettorio, che poi fù ornato di

beile,e nobilistime pitture da Giorgio Va

fari, illustre Pittore, & Architetto Areti

no, il quale fiorì del 154o. Costui dipinſe

trà gli ſpartimenti di ſtucco con grotte

iche figure 24. Immagini Celeſti, e nelle

facciate 6. ta vole ad olio , e nelle trè fopra

$’ingreſio del luogo , il piover della manna

al popolo Ebreo, ed altre ſtorie . Quivi il

Rè à guaſa di un’ altro Monaco com gli

íteffi Monaci converlaya , e mangiava , e

bene ſpefio ferviva nella feconda menfa_s,

come nella iſcrizione, che nel detto Re

fettorio fi legge, che così dice:

Aſphon/3 Aragon o II. Regi justi/G. invič#if:

Arno, munińcenti/; ; Olivetanus ordo ob Ángu

darem erga fè beneficientiavº , qui e àm ſe conº

jun ċ#iffinus, ac humaniffontes vixit, ut, Regis

Majestate depo4ta , eum ei una cibum cape

rer , miniſtris deinde miniſtraret , lećfitaret

que F. G.

Ed
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Ed in un ſepolcro di marmo nell’Altar

Imaggiore : -

D. O. M. Alphonfo II. Aragoneo Ferdinan

di Primi Filio, Regi fortunatifs. erga Deum

pientifi, domi, militiæque rebus gestis clarif.

qui collegium hoc patrimonio donato auxitsdi -

tavit , colait. olivetanus ordo , dum AEdes

bat restituit , Regis liberaliſmi memor F.C.

La Chiefa, rifatta all'ufo moderno è ma

ravigliola , e ftimatiſſima per quello » che

dentro vi fi conferva, hà un ricco se »

dorato foffittato, in cui fono pitture famo-

fiffime, ed un principalistimo Organo, per

il quale da Padri furono ſpefi 4 mila ſcudi.

Nella Cappella della famiglia Ligoria

del Seggio di Porta-nủova, fi vede la Ma

donna com altre ftatue di rilievo di rara-»

fcultura, fatte da Giovanni da Nola.

In quella del Conte di Terranuova è la

tavola dell’Altare di bellilsimi marmi,den

trovi l’Annunziata con altri Santi, e putri

ni intorno , che reggono alcuni feſtoni ; il

tutto è opera di Benedetto da Majano ec

cellentilsimo Scultor Fiorentino, che fece

illuitre il ſuo nome nel 146o. In uno de’

ſepolcri, che quì fono, fi legge : -

ĝ&i磷 Alphonſ quondàrn pars maximà

?g" f 3

Mariu f hac modica nunc tuinulatur

f4f730. -

Nell’ Altare della Cappella della fami

lia Aleffandra , è la tavola , dentrovi la

antiſsima Vergine, che preſenta à Simeo

ne il fuo Figliuolo , opera di Lonardo Pi

ftoja, eccellentiſsimo Pittore. E s’hà d’ av:

vercire , che la figura di San Simeone è il

ritratto d’Antonio Barattuccio, Avvocato

Fiſ-ale della Vicaria,quelle della Madogna,

e della Vedova ritratti di Lucrezia Sca:
glione,e Diana di Rao belliſsims Sis:

3*
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Napoletane: vi fono parimente fotto le al

tre figure dipinte , Fabio Mırto Cappella

no Maggiore Veſcovo di Cajazza : Gaº

briele d’Alcilio Veſcovo di Policaliro , ed

il Sagrettano all'hora di queſta Chiefa .

1: Nella Cappella della Fiodi è la tavola

de’Magi,fatta da Girolamo da Cottignuo

la , illuſtre Pittore, il quale fù chiaro al

mondo circa gli anni del Signore 15 15.

In quella de’Prencipi di Sulmona fi veg

gono molti quadri del Vecchio Teſtamen

to, e la ſtoria di Giona Profeta , del famo

fo Pittore Francefco Ruviales di nazione

Spagnuola , e diſcepolo di Polidoro da Ca

ravaggio, che fiorì nel 15:5o queſti fè an

che lë tavole della Pietà, e diposto di Cro

ce , che fi veggono ne’ Regj Tribunali di

Napoli, cioè nella Cappella della Summa

ria, e Vicaria Criminale.

Nella Cappella della famiglia Origlia

fi veggono belliſsime figare tonde di terra

cotta , coiorite con grandiſsima vivacità ,

una delle quali è l’imagine di Nicodemo,

vero ritratto di Giovanni Pontano, L’altra

di Giuſeppe ritratto di Giacopo Sanazaro,

altre due fi veri ritratti d’ Alfonſo II. e di

Herrante il figliuolo R è di Napoli , l’altre

rappreſentano le 3. Marie, e S.Gio:Evan

geiitta, tutto fù fatto da Modavino da Mos

dena eccellentiſsimo Scultore, il quale fiorì

negli anni di Christo 145o. in circa.

Ñe: căppélia dellä famiglia:Toloſa è
Ha tavola deil’Affunta : opera di Bernardi

no Penturchio eccellenciſsimo Pittor Peru

gino, diſcepolo di Pietro Perugino , fiorì

nel 15 ao. Vedefi innoltre in quèlfa Cappel

la un belliſsimo Coro tutto lavorato, ed in

tagliato in legno à proſpettiva, fatto da

Fr. Gio. Angelo da Verona Olivetano,ec

cellentiſsimo in tal’arte, che fiorì ne’tempi .
del Yafa:i. |- - ᏙᎥ•
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Vicino quello coretto è una flagelatio

ne di marmo tutta di un pezzo di ſcoltura

fingolare nella Cappella Riccio.

Nella Cappella della famiglia Davala ,

frà le altre belliſsime cofe , è la tavola dell’

Altare, in cui fi vede la Reina de’Cieli col

Figliuolo in braccio, e di fotto San Bene

detto, e San Tomafo d’Aquino : opera di

Fabrizio Santafede. -

Nell’Altar della Cappella del Delca d’

Amalfi hoggi de’ Piccolomini dº Aragona , è

la tavola di marmo, dentrovi la Natività

di Christo con un ballo di Angioli sà la

Capanna , che moſtrano à bocca aperta di

cantare in tal modo , che dal fiato in poi

hanno ogn’ altra parte come viva; alcini

voglions fia opera del famoſo Donatello?

altri d’Antonio Roſellino Fiorentino, di

cui appreſſo. · · · -

Altrettanto marayiglioſo è il fepolcro

della Ducheffa Maria di Aragona,figliu
o

la naturale di Ferrante Primo Rè di Napo

li. Quì fi , veggono sù la cafla due Angio:

li, che fostengono la morta : vi è anche di

fopra la Reſurrezione del Signore, e l’! m -

magine della Reina de’Cieli ; e fråle altre

cofe artificiofe, che vi fono, fi vede un’arco

di pietra, che regge una cortina , ò panno

di marmo, aggruppato , tanto al natiirale,

che pare più ſimile al, panno , che al mar

mo: il tutto fù opera d’ Antonio Rofellino

eccellentifsimo Scultor Fiorentino , che

fiori nel 146o. e qui fi legge :

$gi legis hæc, /ubmistus legas, ne dormien

rem excites. Rege Ferdinando orta Maria Ara -

gona hic clauſa est . NupÁt Antonio Piccolo

mineo Amalfie Due i strenuo, cui reliquit

treis filios , pignus amorir mutui . Pus/lams

quie/?ere credibile est , que mori digna non

fuit, Vix, An,XX.An, Domini #ဓဓေ.့
-

ll
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! In un’altro marmo , che ſtà nello steflo

luogo ;

Confantia Dava/a, 29 Beatrix Piccolomi

nea Fráa , redditis quæ ſunt celi celo , Ğ

gue /unt terrae terrae , ut /emper uno vixere

animo , Z0 ſe uno condi tumulo voluere , o

beaturn, 29 mutti amori constantiam.

L’ ultima Cappella della famiglia del

Pezzo , fù fatta da Girolamo Santacroce à

concorrenza di quella di Giovanni da No

13, che è nella Cappella della famiglia Ii
Ol lâl •

Nelj’ Altar della Cappella di Giovan

Luigi Artaldo è tin S. Giovanni Battiſta

di rilievo di marmo : e fi tiene fia la prima

itatua di marmo, che façeffe in Napoli

Giovanni da Nola , perche prima atteſe à

gl’intagli, e statue di legno. Il marmo di

questa ſtatua è così nobile , che tocco con

qualche ferro , tutto riltona -,.

Nella Cappella della famiglia Barattuc

cia è la statua di rilievo di candido marmo

di Sant’ Antonio di Padova, opera eccel

ientiſsima di Girolamo. Santacroce.

Nel Coro eravi ia altro tempo una tom:

ba di veluto nero, con una iſcrizione di

marmo, ove fi legge va :

Flebile Amici obſequium . . -

Pierides tumulo vielas , Venus alma Hy4*

cintbos, ~. 6

Bayama dant charites, einnama ſpargi*

Afnor. -

Pbebus odoratas laurus , Mari ip/* 4"42

ranthof, - s - H

Nos lacrymas, rare munu s amicitie

An. M. D. XXX.

Questo fü Aleſſandro Novolario Conte,

e Capitan valorofo , di cui få menziºnº

il Giovio nelle ftorie: . *

La Sagreſtia è affai nobile » e ೧೦ಠ್ಠ?

|
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ricca di prezioſe velti, e parati, ed ezian

dio di argentarie; mà anche vaga di pro

fpettive di legno , opera di Frº Gio: An:

gelo da Verona , fopracennato s . di cui il

Vafari nella terza parte delle vite degli

Scultori, e de’Pittori . |

In queſta Sagreſtia era una tomba co:

verta di riccio ſopra riccio , ove giaceva il

corpo del Cardinal, Pompeo Colonna Vi;

cerė del Regno di Napoli , il qual morì a’

28. di Luglio del 1532. ilçuì çorpo fil po:

fci3 ſepellito nella Cappella de’Principi di

Sulmona .

B nell’Altar maggiore erano due altre

tombe di btoccato, in tina era , il corpo di

Franceſco d’Aragoaa figliuol legitimo , e

naturale di Ferrante I e nell’ altra Carlo

d' Aragona figliuol naturale dello, f'effo

Rè. In oltre vi è una nuova Cappelia di

ítucco d’invenzione ammirabile degna d'

ellere confiderata, fatta da Nicola Furno; il

diſegno è di Franceſco di Maria .

. Il Moniſtero poi è il più celebre d'Ita

lia, ove fono fabbriche veramente Reali, ed

una famofº, libraria ; vi ſtanno da ottanta

Monaci Olivetani .

Di F. Anna de’ Lombardi,

L? Nazion Lombarda fabbricò questa

- Chief: nel 1581 con Breve di Grego

rio XIII. Sommo Pontefice, dal quale au

che ottenne infinite Indulgenze , e la deji

cò à colei, che partorì, e di è il latte all i

Madre del Signore. . • • -

E” queſta Chiefa ricca di pitture eſquifi

te, frà le quali una, che ftà dentro il Coro,

è di Santafede, e le due a’lati di Giorgio

Vaſari. La Cupola, ó fia Tribuna dipinta

à freſco con molta vaghezza da Grg;
stº

|
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Balducci . Nel braccio finiſtro come fi en

tra, il quadro è di Lanfranco. E nelle Cap

pelle fi veggono belliſsime pitture del Ca

raccio, del Demenichi, e d’altri famofi

huomiui. Evyi eziandio una pittura, fatta

da una femmina fiamenga, coſa molto sti

Illa (3 • -

Dello Spirito Santo,

Uefta Chiefa fù eretta dal 1563. (git

tandovi la prima pietra benedetta il

- Cardinal Alfonſo Carafa Arciveſco

Vo di Napoli) da una Compagnia di divo

ti Napoletani, che ifpirati dallo Spirito

Santo eranfi congregati infin dal 1555. per

opera del Padre Ambrogio Salvio da Ba

gnuolo eccellentiſsimo Predicatore Dome

n.cano , poi Veſcovo di Nardò , B del

1564. edificato da’medeſimi il Conſervato

rio delle due forti di figliuole, una depo

veri Confiati, e l’altra delle figliuole delle

meretrici, le cominciarono à ricevere a’6.

di Febbrajo del mentovato 1564. hoggi vi

fono folo figlie di meretrici. : ; ,

In progreffe di tempo coll’ajuto de’N2

poletani diyoti , i Governatori ampliarono

nő folamente detto Confervatorio di molti

belli edificj; mà anche la Chiefa di quel mo

do , che fi vede , effendo una delle belle,

che fono in Napoli, ove ſpefero più di
cento mila ſcudi. - - * *

In queſta Chiefa è un principal’ Orgas -

no tutto dorato. E qui à gran copia fono

ricchi parati sì di feta, come anche di brocº

cati. !

Nel Còrtile tien Banco pubblico, il

quale fü aperto nel 1594.

In questa Chiefa è un bello, e ricco per

蠶 di pregiati marmi 3 eretta da Gioan

ietro Criſpo . * * ***

Nella

}
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Nella Cappella de Duchi della Castel:

Juccia è un Christo di marmo , opera di

Angelo Naccherino eccellentiſsimo Scul

tor Fiorentino, che fiori nel 161o. -

Vedefi fotto un fipto padiglione, fatto

da Luigi Roderico Siçiliano , la fiatua del

Vefcovo ; di Bagnuolo » colla feguente

iſcrizione : { - - -

Μagίβra Ambro/ο Φajτερ Βa/raokm/f ora,

Praea.Vic. Gen. Neri tonen/stern Epifètpo , Do

Éirina, 29 pietate claro, Pio V. Carolo V, con

cionibus grato, quod Templuve cºn4lio, opera

que auſpieatus eſ? Præfeếti statuam erigendam

decreverunt. M.D.XIII. -

Nella Cappella del Configlier Riccar

do è la tavola , ove fi vede la Reina de’

Cieli, detta del Soccorſo, fatta ɖa Fabrizio

Santa-Hede . Le figure fatte á freſco nella

volta di questa Cappella fono opera del

mentovato Luigi Roderico.

ﾘ ｰ

: Di F,Giovanni delli Fiorentini.

Uefa Chiefa per prima fi diceva di

S. Vincenzo , à cui fù dedicata dalla

Reina Iſabella, moglie del Rè Ferran

te I, e data a’Padri di San Pietro Martire

de’Predicatori , li quali nel 1 557, l’aliena

rono alla Nazion Fiorentina, eldendo così

fpediente . * - * --• •

Havuta la Chiefa da’fadetti, i Fiorentini

la riduffero nella bella, e vaga forma, che

Koggi fi vede, colla ſpeſa di più di 15.mila

feudi . - -

Il Soffittato è molto riguardevole , non

folamente per effere ben dorato, mà per l’

efquifite dipinture ad olio, fià le quali fi ve

de la Decollazione di S. Giovan-Battista ,

opera veramente mirabile . -

Tutti li quadri della Chiefa fono-*蠶
ẹ [1 »
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lentiſsimi huomini z benche fiano rímaffi
ignoti i lor nomi. Si fanno folamente le,"ےع،،

opere del famofo Marco da Siena, e fono:

La Tavola dell'Altar maggiore , in cui

è nobilmente, efpreſſa la storia del Batte
fimo di Chriſto nel Giordano. -

La Tayola della Cappella della famiglia

Riccia , in cui è la Madonna » che andava

all’Egitto, con altre figure. * « «

Quella della Cappella della famiglia Roſ

fa,in cui fi rappreſenta il Miltero della San- ;
tiſsima Annunciazione. - |- |

Nella Cappella de’Morelli la tavola, in

cui è Noſtro Signore,che chiama all’Apo

tiolato S.Matteo : . |

Sonyi per la Chiefa alcune belle statue

di candido marmo degli Apoſtolì, mà di

fcalpello ignoto.: „ ..

Finalmente dalla felice memọria del Bea

to Pio V., questa Chiefa fù fatta Parroc

chia per la nazione folamente. .

Di S.Tomafo d’Aquino.

I queſta Chiefa, e Convento ordina

ta fu l’erezione, per ultimo fuotetta

mento da Ferrante Franceſco d’Avalo Mar

chefe di Peſcara del t yo;.. mà effendo mor

to ſenta prole » queſta pia volontà non fü

all'hora efleguita: -

Ereditò tutti gli Stati, e beni di Ferran- *
te-Franceſco, Alfonſo d’Avalo ſuo cugino,

ii quale non adempiè la volontà del telta
[Ol' £2. . ·

Finalmente Ferrante-Franceſco d’Avalo

primogenito di Alfonſo Marchefe di Pe»

feara, e del Valto,ad iſtanza del P.M.Am

brogio Salvio da Bagnuolo , poi Veſcovo

di Nardó , adempiè quelio legato, fabbri

cando quelta Chieſa col ſuo Convento数
* , - I 567.
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1567. ove habitano molti Frati ierord:

*盎盟醬 Ín queſto fiefo luogo viffe per molti an

ni D. Tomaſo d’Avalo端器醬

chia » ove menò vita molto rit rata , ed ef

femplariſsima , in inaniera » che coi nome

pareva havelle eziandio ereditato i co tłumi

dell'Angelico S.Tomaſo filo pareate. Mo

rì egli l’ anno 1622. a’ 7. di Marto , nel

giorno della folennità del fuq divoto , e

volle fepellir fi coll' habito Domenicano

nella ſepoltura comune de’Frati:

Chiamaíi questo Convento , il Collegio

di San Tomáfo d’Aquino; pel Ciocchè qui

vi da più ſcelti Padri della Religione . Do

menicana leggonfi tutte le ſcienze à chiun

que concorre, dalle. Leggi Cancniche , e

Čivili , e dalla Medicina in . fuori : e quivi

hò io fatto il mio corſo della Filoſºfia ,e

Teologia, delle quali fui laureato in Roma

l’anno 68o,

La Chiefa è stata a’ noſtri tempi tutta

modernata dal P. M. Hr. Domenico Maria

Marchefe , fratello del Principe di S. Vi

to, che fü Veſcovo di Pozzuoli, huomo

già celeb; e, e per la bontà della vita, e per

Je opere date alle ſtampe, che han meritato

l’applauſo degli Eruditi, anche colle tra

duzioni in diverfi idiomi

Ella è tutta adornata d’oro , e dipinture

d i diverſi vaient” huomini , tra le quali la

Čupola, ed il Coro co quadri di eflo , lon

di manó del Cavalier Giovan Battiſta B

nafchi, ed il reſtante della Chieſa del peu

nello di Domenico de Marinis. -

La Cappella di S. Anna è di mano di

Nicolò Vaccaro . |

Nell’Altar maggiore vi è un’ Immagi

ne di Nostra Signora di Guadalupe , ye

nuta dal Meſsico , e quì donata dal Re

W¢~
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verendiſsimo Padre Generale Fr. Antonio

de Monroy nell’ anno 1681. Immagine

molto divota., con un ornamento di quin

dici puttini aflai bene intrecciati con raggi

d’oro, diſegno di Giovan-Domenico Vi

nacci; opera di cui è ancora una Cuſtodia,

ô fia Tabernacolo d’argễto à proporzione,

ed un palliotto, ô fia ornamento d’avantil”

Altarë, col fondo d’oro, e rilieyi d’argen:

to affai nobili, il tutto effetto della pietà del

fudetto Padre M.Marchefe.

Nella Cappella del Santiſsimo Croce

fiffo dalla parte del Vangelo è il rinoma

tiſsimo quadro della Santiſsima Reſurre

zione: opera di Gio:Antonio da Vercelli,

Cavaliere dello ſpron d’oro, illustre pitto

re, che fiori del 15 Io. , - º º

Nella Çappella della famiglia Beghiņi,ề

la tavola della Santiſsima. Annunziata,ope

ra di Luigi Franfonio illustre Pittor Bor

gognone nel 1612. Quì eziandio è un bellif:

fino Altare, ornato di Lapislazzalo, e d’al

tre pregiate pietre. -

Evvi nello ſteffo Collegio un Chioſtro

fcoverto ovato, dipinto à freſco affaito:

bilmente, trà le quaſi dipinture tutte le Vir

tù, e Seignze, ed il quadro ſopra Féntrata

iono dell’egregio pennello di Nicolò Vac:

C3 I’Oa

Di $, Maria di Loreto à Toledo.

\ T On vorrei il foreſtiere tutto intento

alle curiofità , fe conviene eziandio ,

che l’huomo Christiano fia divoto. Divo

tiſsima adunque é queſta Chieſa di S. Ma

ria di Loreto , eretta da’ PP. Teatini nel

164o ove al preſente habitano da zo. Pa

dri , che attendono alle confeſsioni , alle

prediche , & ad ogn” altra forte di carità;

eſpºnendo in efla ogni fabbato à š:
Jⓐ JᎩ •
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SS. Sacramento con muſica, prediche ; e ->

gran concorſo di popolo , follennizando la

felta del titolo della Ghieſa nel giorno del:
la Natività di efla B. Vergine à gli 8. di

Settembre. -

öni fi vede entro la steffa Chiefst un’al

tra Čafa à tutta fimiglianza di quella ºch;

è in Loreto nella, Marca Anfºnt: ed

io, che hòveduta l’ana, e l' altra la limº
ffigliantiffima:e, ſtando in Napoli ; l’ hò

fempre venerata, in memoria ai, quella; in

167 caro facium est , Z9 habitavit in

勿夕bff。 -

Di s. Brigida di svetia in Napoli .

A Chieſa di S.Brigida, presto la stra

da di Toledo, fortì li ſuoi principij

meſ anno 669., quando Gio: Antonio

Bianco defiderofo di fondare un Conferva

torio, per rifuggio di honºrate Povere Ve

::::::vé d'ögnifoccoifo, e pericolanti
neli honeſtä, aprì un pięciolo Oratorio s

:::ite Cafè di Gioſeppể Moles, ſitº l’ iijº

:ătỉöne, e patrocino della Santifim? Vºr

Mova principefia di Svetia Mà perche-ºs

nell’apertura di detto Oratorio, mancarº 29
je folënnità neceſſarie, ne i ottenhºl: fa

:oi:de:Šuperiori Eccleſiastici, fù dal:"Emi

m:jsimoArciveſcovo di queſta Città ::::
terdetto, & ordinato , ſotto Pena di cenfu

:::::::ñ ferraffe detto Qratorio; com:

effetto fu efſeguito Hor il comun ņemicº,
invidiofo d’un opera cosi pia » fi fłudiò di

eſtirparla dalla radice ; commoven#2 ::

:fi creditori deſudetti Giuſeppe M'gl:
e Gio:Artonio Bianco, à procurare.( fatto

čo corſo nel S. C.) che fi procedeste :
vendita di detta Cáfa;come ſeguì; riman:"
do effi cọl Prezzo ១៤ធ្នូទៅ de’loro cးႏိုင္ငံ

« (g Ci"
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e disfatto infieme quel Religioſo diſegno.

| Iddio però con la fua Bootä, vinfe la mali

| zia di Satana ; havendo preordinato con •

| fingular providenza , che in queſto medefi

: no luogo, prima ridotto infame d’impudi

| |- citie, e di mill’altre malvagità, cagioni con

| tinue di fcandalofi difordini , fondato fuffe

| un Santuario di pietà , per ſuo culto, per

| honor de filoi Santi , e per la falvezza dell’

| anime. iſpirò per tanto al M.R.P. D.Gio:

Battiſta Antonini , Figlio già della precla

riffima Congregatione dell’Oratorio di San

Filippo, la compra della detta Cafa, a fine,

di fondarvi una Chiefa , e Collegio; come

appunto effettuò nel 16to offervati i debiti

requifiti, delle licenze z beneplaciti : E così

| fù riaperto il picciolo Oratorio ; con durvi

priticipio alla celebrazione de gli ufficii di:

vini , & amministrazione di Sagramenti. E

per dare ad effetto detta ſua pia intenzio

ne, å perpetuo ſtabilimento, fi determinò

appoggiare l’opera , all’ autorità , e zelo

eſemplare di riguardevoli Perſonaggi, che

però nel fuo ultimo testamento Iaſciò la fu

detta Caſa , & Oratorio alli fudetti Padri

di S. Filippo; con obbligo, di dover in

quello introdurre li foliti effercitj di gran

pietà , che da loro con tanto frutto univer

Haie fogliono praticarfi. Fil da sì fervorofi,

e zelanti operarjabbracciata l’impreſa , per

publico giovamento, con effercitarfi nel lo

ro sì commendabile, e profittevole iſtituto,

con utilita incredibile del popolo , che fre

quentava tal Santuario Mà presto lor ven

ne meno tanta ſpirituale fortina . Perocche

li detti Padri puntuali offervatori de gli or

dini del Santíſſimo lor Fondatore , riflet

tendo alla coſtituzione, che viera loro di

ritenere più d'un luogo folo per Città, de-

liberarono di laſciare quetta Cafa. Tale »
• " " - Il •
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riſoluzione divulgataf, ſiੇ8 in喘

ti ordini, regolariil zelo di fubếtrare iyi al

pelº delle Apostoliche, loro fatiche in pfö

dell’Animes e tra gli altri:fi offeri per que:

Santi impieghi, la Religione detta Mădre

di Dip » già fondata in Lucca dal Venera

bile Servo di Dio P. Gio:Leonardi,醬｡

fimo à S. Filippo Neri , e fixo Hofpite in

Roma per molti giorni • Queſta in viitù

della valida protezione dell’ Eccellentiffi

ma Signora Donna Maria Felice o ána, Du

chefia di Gravina , e dell’ affettuofa inchi

nazione, e favore de’detti, l'adri dell’Ora

torio ; forſe in riguardo del fingolar amo

re, deÍ loro S. Padre al ſudetto P. Gio: fù,

preferita ad ogn’altra: onde ſuperate mol

te, e gravi contradizioni, di potenti oppu

pugnatori, fu nell’An. 1637. con uniyerfale

foddisfazione in queſto luego ammefa , &

abbracciata. Da Padrị dí questa Religio:

ne, nell’Anno 164o. fù dato principio a

una Chiefa aflai ragguardevole ; in cui per

adeffo vi fi ammirao la Cupola dipinta i

freſco dal celeberrimo Luca Giordano 3 il

quadro di S. Nicolò; e quello di S. Anna

lavoro del medeſimo; quello dell’Alt?

maggiore opera del fámỏffimo Cavalier

Giacomo Farelli; quello di S. Antonio da:

Padoya del gran Pittore Cayalier Maffi:

mo, & i due Laterali nella Cappella di

S.Anna dell’ eccellente Nicola Yaccaro -

Ivi anche fi venera con univerfale devo

zione l’Immagine del Santiffinio Crocefif

fo di Lucca,e vi fi attende di contiutto,con

puntuale amminiſtrazione di Sagramentis

altri mezzi più opportuni di gran pietà »

alla falute dell’Anime , che frequentiffime

V 1 CO1)COfrQIQ.

I ij D;
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Di s.Giacomo degå spegnuoli, |

L' nobile, e magnifica Chiefa di San

Giacomo detto degli Spagnuoli col

fuo comodo , e ben tenuto Spedałe per g!’

infermi principalmente della Nazione , f

eretta da D. Pietro di Toledo , Marchele

di Villafranca, Commendator dell’habito

di S. Giacopo della Spada , e ...Vicerè del

Regno di Napoli,con Breve di Paolo III.

di felice mem.e licenza di Carlo V. Imper.

nel 1 54o. w 2 * * * * *

In qüeſta Chiefa nella folennità diS Gia

como fi veggono i Cavalieri, detti di S.

Giacono della Spada veftir d’habito bian:

co con Croce roffa , li quali affittono così

ne’primi , e fecondi Veſpri , come nella-->

Melia cantata . E qui ricevono l’ habito

dell’ordine.

| Quelto luogo tiene Banco pubblico, cui

fù dito principio nel, 1597 per ºrdine del
Conte d’ Olivares Vicerè del Regno di

Napoli. . ., . . -

re å eiò nel 16c6, agli 8. di Marzo, à

beneficio pubblico fi aprì il Monte, ove

preſta gratis à tutti fopra il pegno fin’à

certa fomma, nella quale opera pia lo Spe

dale tiene impiegati da 12 mila ſcudi..

In progreſſo di tempo la Nazione hå

molto arricchito qu«fta nobil Chieſa non

folo di molte rendire , mà eziandia di fab

briche , vati d'argento , e di ricchi , e (on

tuofi párati. F’ſervita la Chiefa da 7o.Çap:

pellani , 16 Draconi , ed una Cappella di

Mufici con buona proviſione .

Nella prima Cappella è la Tavola, rap

preſentante la Madre di Dio, S. Franceſco

da Paola, e S.Antonio da Padova, opera

di Marco da Siena. L

3
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LaTavola della Cappella della Nazión

Catalana, ov’è l’Afflinta , fù fatta da No

tar Giovannangelo Criſcuolo

Nel Coro di queſta Chiefa è il monu

mento di D. Pistro di Toledo Vicerè del Re

gno di Napoli, erertogli da D. Garzia di

Toledº fuo figliuolo Vicerè del Regno

di Sicilia. Qui fi veggono molte storie di

baffo, e mezzo rilievo, e particolarmente le

vittorie, che ottenne D.Pietro contro Bar

baroffa, Corfaro di Solimano imperador

de'Turchi , il quale colla fua armata affal

tò nel 1554 la Città di Pozzuolo 3 màudiº

to havendo , che il Toledo ne veniva in

foccorfg, ſpaventato il Barbaro col ſuo ef:

fercito fuggi: ed è una deile più principali

çofe, çhe habbiamo in Napoli ; il entto fu

fatto da Giovanni da Nola. Nel fepolcro fi

legge : ... *

Petrus To/tus Friderici Đuris Alve 产

lius , Marchio Ville Franche , Regn. :#
Prorex, Turtar. Hostiumque omniam fpe fubº

lata, Restitata Gustitia, Örbe, Menijs, Arces

foro que aučła, nunita, gº oxornata. Denique

toto Regno divitijs , Z9 bilari /eraritate reple

zo, monumentuns vivens in Eccleſa dotata,z3'

à fundamensis erusta pon, man. vix. ann.

LxxxIII. Rexit XXI. ob. M. D. LIII.

VII. Kal. Feb. Mar. Oforio Pimentel. eonju

gis Clari/G. Imagg. Gaffa Reg. Fici. Prores:

Mari/?us Pref: Eius Parentib, opt. P. M. D.

LXX.

In questa Chiefa nel dì ottavo della fo

lennità del Corpo del Signore fi fà una ce:

lebre Proceffione con ricchiffimi Altari,ed

apparati fontuofifiimi , che è una delle più

belle feite annuali della Città di Napoli.

I iij poſla
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Della chieſa, e Monistero delſe

Santiſſina Concezione.

Ell’anno 1583. i Governatori di San

- Giacomo degli Spagnuoli ottennero

ſcenza da Gregorio XIII. di fanta memo

ria di fabbricar la preſente Chiefa 3_con

Monistero ſotto. titolo della Santifftma

Concezione: Vi fi riçeyono figliole ver:
gini della Nazione, delle quali diciotto fi *

ammettono gratis , purche ſiano figliuole

di Padri , che habbiano fervito la Maeſtà

del Rè in carichi importanti; le altre paga

no ottocento ſcudi di Dose per cialchedu

na Sono in tutto di numero ottanta.

La Chiefa è belia , e competentemente

grande, e ben tenuta . Frà le altre memo

Fie, che vi fono , veggonfi preflo l’Altar

| maggiore tre fepolcri colle loro ſtatue di

| marmo, e coloro epitafi.

Della Chieſa di F. Franceſco Xaverio.

| - I Padri della Compagnia di Giesù hebs

|- - L bero queſto luogo a’ z r. di Novembre

del 1622. e per due anni continui vi foſtenº

nero grandiffime contradizioni à tal fegno,

che loro bifognava mendicare il vitto dal-

le altre Cafe della Compagnia.Mà perche É

questa Chieſa tù la prima, che in tutto il

Mondo fù prefa fotto l’ invocazione di S:

· Franceſco Xaverio , canonizato à 12. di

Marzo del medefimo anno 1622.da Gregos

rio XV. di fanta memoria; difpofela prov:

. videnza divina, che à zo di Settembre del

1624. la Eccellentifs. క్రి D. Caterina de

la Cerda, e Sandoval , Contefla, che fi di

Lemos » e poi Monaca ſcalza della prima
Regola di S Chiara, donaſie àqueſto G A

- ---- G«
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legio per ſua dote », e fondazione 'trenta

mila ſcudi, d’oro, à lei donati dal Baro

naggio del Regno di Napoli, mentre che

era Viceregina, per le fue pianelle, e gale,

e da lei accettati con licenza prima di Fi“

lippo III e poi del IV quaſi che il Siggor

Iddio compenfar volefie ciocchè fece San

Franceſco Xaveric nel fuo primo arrivo

nell' Indie, dove havendo ritrovato nella

Città di Goa, nel territorio di Stafede ». ,

} un poveriffimo Seminario di Giovani di

tutte le nazioni dell’ Oriente, che fi alleva

vano per dilatazion della Santa Fede nelle

Patrie loro 3 fcriffe, e perfuaſe alla Reina

di Portogallo, che fi contentafle , che alcu

ne migliaja di batdais (moneta d’ oro di

quelle parti ) che gue popoli pagavano à

Šua Altezza per le pianelle, s’ applicatiero

à beneficio di quel Seininario, : ſignifican

: dole, che non haverebbe migliori pianelle

da falire al Cielo. - •

Queſta Chiefa è riuſcita affai bella, ricca,

e nobile , e fi vese oggi tutta la Cupola,

volta , e nicchi di pittura del celebre Pit

႕ါ tore Paolo de Matthæis. . . *.
*

) Di$ $pirit9,

: D EL 1583. in circa fü trasferita altron: |- *

能 》 ﹑ de queſta Chiefa, prima de’ Padri di

: | S. Bafilio, doppo de’ Frati Predicatori, che

} al preſente vidimorano. Qiè molto ajuto

|i alla fabbrica di questo luogo Franceſco

Alvarez di Kibera, Lủogotente della Ca

mera della Summaria » come nella feguen:

te iſcrizionesù la porta del Convento :

ß Illußri Francifeo Alvarez de Ribera Regie

li Camerae Locumtenenti Dominirani Fratres

WA ! poſuere ; etsnin ipſº in spiritus ranċti amore
\\ λ A pi κά

ſpem lacans, fua opera » del ristate totamf:
i - I jv banº

es
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bane f. ſpiritus facram Ædem lustrando res

ftituit. Opus verò ab illustriſſimo, 29 excellen

sistino. Marchione de Menayar Prorege fue

rat d/gnatum. M. D. LXXVIV. |

In questa Chiefa è un belliffimo Altare

di pregiati marmi, ove fi fono ſpefi più di

due mila fcudi .

La tavola, ch’è nella Cappella di Santa

Barbara Vergine, e Martite rapprefettan

te la fteffi Santa uel mezzo dell' Apostolo

S Giacomo, e S. Donjenico : e la tivola–s

dell’Adorazione de’Magi, che ſtà nel Ço

ro di questa Chiefa, furono opere di An
drea da Sälerno. - -

Nella Cappella del Reggente Ribera

è la tavola , della Reina de Cieli , col Ft:

gl uolo pel feno, con alcuni Angeli, e gli

, Apoſtoli Pietro, e Paolo, la quale è opera

di Pietro Fiamingo illustre Pittore, che »

fiorì nel 1 55o. -

Di F. Luigi, detto di Palazzo.

† A Nticamente era una picciola Cappel:
A la dedicata à S. Luigi Nono di tal

ome, e XLIII. Rè di Brancia, e Fratelle

di Carlo I: Rè di Napoli . Mà poi, del

1481 venuto in Napoli S. Franceſco da–º

Paola, e quì trattenutofi alcuni giorni,perº

ciocchè era di paſſaggio per Francia, die

de principio à questā Chiefa , e Moniſte

ro nel preſente luogo, e , biafimandolo

molti, che havefſe eletto queſto luogo tan

to folitario, profericamente, riſpoſe ,,che

quella parte all'hora così folitaria,in bre

ve doveva effere una delle più principali, e

iủ belle contrade di Napoli : come fi ve

de chiaramente adempluto,

oggi questa Chief, è stata tutta rino

Wata » e ridotta à fingolar perfezione , con
- -- ԱՈ
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„DE FORESTIERI: „e,
un foffittato turo dipinto mirabilmente, e

| tt |盟 di finiffimi marmi." |

ell’Altar maggiore è upa belliffima_s

Çuftodia , òfia實醬 tutto tempe

{tatº di gemme, con colonne di diaſpro, e

lapisla:zalo ; fiâ le alt':fr:::::::::
Primacornice vi è una Gioja, nella quale,

Re:lavorarla, y ſi è ſcovertó i ritr:
S:Franceſco di Paola. La Tunificenza dei
Marchefe Vardantyden Fiamengo hài:

ſciato molte migliaja di ducati per abbelli

re detta Chiefa ·

; Oltre alle nobiliffime pitture moderne,

fogyºaញុំ
Nell’Altare della Cappella Nicefa fi

vede la tavola della venuta de Magioper:

di Giºvannangelo Çrifeuolo del 1562.

Nella Cappella del Reggente Patigno

è li tavola con un depolto di Croce,opera
del medefimo. -

Nella Cappella di Morgat fi vede laبم

Tavola , dovº è la Natività di NostraSi

#nºra, di principal, bellezza, la quale fù
fatta da Marco da Siena. |- -

Nella Cappella di S. Franceſco , eretta

dalla famiglia di Cordova, è i effisie di

detto Santo, ritratta dall’ originale ve:

nuto di Francia, che hoggi fi f:: nelia

- 瑞 di Paola , opera di Andrea da Ša
CřITO •

Innoltre sù la porta maggiore di questa

Chieſa è Iddio Padre, e di ſotto il mistero

della Pietà con molte altre figure di Săn:

ti, opera di Giovannangelo Criſcuolo, il

quale Parimente dipinfe il Christo så få

Grºce, con altre figure, e misteri della.

R "igne,che fono nel Refettorio di queñ5
աogo. - - - - . -

!} ºu dro, che fà nel Chiostro, ov'è
Nostro Signore, che* la Crocesù gli

ү
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homeri 3 fu fatto da Giuſeppe da Trapani.

Questa Chieſa è ricca di fante Reliquie,

e fråle altre, due carafine del Latte della

gran Madre di Dio, il quale ne’ giorni feº

itividi efla Reina de Cieli fi liquefà." -

- Di più tre Reliquiari d’avorio , ornati

con colonnette di criſtallo di rocca, e di

diaſpro, ove fi veggono diaſpri, lapislai:

zali, ametilti, ed altre pietre prezioſe mef;

fe in oro. . . . . ' , !

;s. La Cupola è ſtata dipinta, dal celebre

Pittore Franceſco di Maria ; il quadro die

tro l’Altar maggiore , con tutto il Coro

dipinto dal famoſo Luca Giordano. ...

La Cappella di S.Ifidoro è ſtata nobil

mente abbellita dalla Nazione Spagnuola,

e pittata dal virtuofo Pittore Giacomo Faz

relli Cavalier di Malta. . . . . . . . .

La Cappella nuova di S. Franceſco di

Paola fi è nobilmente abbellita dalli Padri,

come fi vede à fpefe del Convento , e di:

pinta da Franceſco di Maria.

Si ripofano in quetta Chieſa il B Fran:

cefco di Napoli, Frate dello ſtefs' Ordine,

ed il Beato Giovanni converſo di nazione

Calabrele. |- - - -

Dыa crea di Pala፲፩9› • கம்

* Trinità . . .

- questa Chieſa col Moniſtero per Mo

nache del Terz” Ordine di S Franceſco », e

nel 1344. la Reina Sancia , feconda moglie

del détto Roberto , rimafta vedova vi fi

fece Monaca,e per fervigio delle Monache

fece edificar l’altro Convento della Trini

tà , dove i Frati di S. Franceſco habitaſ

GFО . . . - . -

Stettero nel Moniſtero della Croce per
- *= * 竇 x mol

Af El r328, il Rè Roberto fè edificare
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molto tempo le Monache , mà poi per le

guerre , che di continuo travagliarono la

Città di Napoli, acciocchè le Monache

non hayeflero patito alcuna ingiuria,edạņ

no da Soldati , la Reina Giovanna II. le

fè paffare à S. Chiara ; onde il predetto

luogo per molti anni reſtò in abbandono,

e per ultimo nel 1443. fù da Alfonfo_Pri:

mo conceduto agli ſteffi Frati di S. Frans

ćeſco. . . . ’ مل : "", . . . .

- Nella Chieſa della Croce vi èun’ Alta"

re, ed un gran Tabernacolo di legno gial

lo di confiderabil manifattura, opera di un
Frate della ſtefla器露 de’Minori Ofs

fervanti Riformati di S.Franceſco, che has

bitano, in amendue i Conventi : Evvi la

Iſcritione della Reina Sancia delitenor
feguente. * * * · ';

Hic jacet, ſummae humilitatis exemplum

corpus venerab. mem. fanċłæ Teroris clare ,

olim Domine Fanciæ Regina Hieruſalem, &#

sicilie , reličie clar. »nem, serenif. Domini

Raherti Hieru/aletn , Z9 ficilie Regis , quæ

pofi obitum ejuſdem Regis, tiri fui, agens vir

duiratis debitae: annum , deindè tranátoria

tàm æternis commutang , ac isducens ejus

corpori pro amore Ghristi voluntariam pauper

tatem i bonis fuis omnibus in alimoniam paar

perum distrihutis, hoc celehre Monasterium f.

Crucis , opus manuftrofitarum , fu# ordinis

obedientia est ingreſſa ... A. D. 1344, die 21.

Januarij. 12. Indiċi. in quo vitam beatam

ducensീi് Regulam B, Franciſci Patris

pauperum , tandem vitae fuæ terminum reli

gios con/ummavit . A. Domini 1345._die 28.

34lij 13. lnd, fequenti verò die perastis, exe

quijs tumulatur .

|
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Di F. Maria degli Angeli.

U” quella Chiefa fondata da D. Co

| ítania d’Qria del Carretto Principeſſa

|- di Sulmona » figliuola di M. Antonio del

器 Principe di Melfi , Signora di

fantiſſima vita nel 1573, e la diede a’ Paº

dri Teatini. ' , - - -

Il luogo, ove queſta Chiefa è fituata »è "

un colle, chiamato Echia , overo Pizzofal

cone, uno de’ più delizioſi luoghi di Na

oli, per haver di lotto la marina della

piaggia, detta volgarmente Chiaja i fi di

ee Echia, nome corrotto in vece di Ercole,

il quale dimorò in queſto itlogo , come

dice il Pontano, con tai parole : Reáquit,

၄##(## Neapolim , paulò /upra Paleopor

im, qui locus bodià quoque Hercuket dicitur.

E perche la Chiela eretta da, detta. Si:

gnora non era capace : perciò da’ Padri è

fiata fatta u:n altra bella, e magnifica , di

mobile architettura , con una volta affii

ragguardevole » e dipinta å freſco dal Ca

valier Gioam Battıfta Bernatchi,e dal Par

megg13110 . |- - ·

· Vi ſono belle pitture ne’quadri, di pen
nello à noi ignoto. - Y

x Di F. Maria della Concordia.

E器 Chiefa de' Frati Carmelitani,

e ne facciamo ſpecial menzione), per

effer quivi fepellito à man finiſtra dell’Al

tar maggiore D Gaſpar Benemerino, mor

to nel 1641. tion tanto_głoriefo per efter

nato il XXII. Rė di Fezza, quanto per

haver lafciato quel Regno, potentifsimo,

contenente non# parte dell' Africa,

per l’acquisto del Regno etermodel Cielo,

●G坳l@

|
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come "raccogliefi dalle ſeguent ifcrizioni ,
fepulcrali :

? Nella fepoltura .

sepulcbrum boe Gaſparis Benemerini In

fantis de Fºx, ČI ejus familia de Benemerino.

Ed intorno alle fue arme :

Laus tibi 3E30 , 43 Virgo Mater, quod

de Pagano Rige , mt Christianum feciſii.

Nell’epitafio affifio al muro.

D. O. M. B. M. V.

Gaſpar ex fereniſſima Benemersna Famiglia,

oigtſmus ſecundut in Africa Rex, cum contră

Tyrannos à Gatbelico Rege arma reget auxi

liaria, liéer ºffestius à Tyrannide Machomesi,

cujus impia» eus” laċie hauferat legem, in

catbolicam adſcribitur , Numidiam proind?

exofus , pro Philippº III. Hiſpaniarum Mo

aar, ba , pre Rodulpho Cafare » quibus carus,

preclarà in bareticou apud Balkas , Bannonofs

yue /evit armatus . Sub Urbazo VIII. Eques

commendator Immartºlatae Conceptionís Deiº

pare creatur , Č, Christianiu , beroieis, Regiifs

que tirtutibus ad immortalitatem anbelani,

sentenarius bie mortaár reliquit º £9 pepe:zum

senfum , campenfø 9teater in bebaſomada in

eruentum Miffe ſacrifikiam ad /uam offeren

di mentem. Anno Domini MD CXLI.

Della Santiſſima Trinità delle

Monat be.

T Rà le principali, e belle Chiefe , che

fono in Napoli, queſta è una, fitua

ta col fuo nobile , e magnifico Monistero

sù la falda del Monte di San Maitino, co

minciato ad habitar dalle Monache Fran

cefcane agli 11. di Giugno del téo8.

L’ingreſſo di questa Chiefa è molto vas

go, adorno di banchi, e ben lavorati mar

mi cô un portico di ſopra dipinto à He
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- La Chiefa steffa è affai bella , ed in fors

ma d’ tina Croce Greca , con un belliffimo

pavimento di marmi , artificiofiſſimamente

lavorato. |- - * ... ?

La Cupola è dipinta à freſco, mà noņ

fe ne sà l’Autore. . . . . . . |
. L’ Altar maggiore è affai vago, e ricco |

di marmi, con due belliffime colonne ; el

quadro , rappreſentante il mistero dellars

Santiffima Trinità, è del celebre pennello !

del Santafede. Šónvi trè belli quadretti

, pięcioli di fopra ; mà di mano ſconoſciuta.

; Al lato dell’Epiſtola nella parete fi vede »

un quadro del Salvatore di buona pittura

- antica ; mä all’incontro un’ altro affai più

bello, rappreſentante San Girolamo: opera

del famofo, Giuſeppe di Ribera; di cui

parimente è il quadro al braccio finittro di

chi entra in Chiefa , dov: è S. Brunone º

Patriarca Cartufiano » della cui regola vole

ler” effer queste Signore Monache; mà per

non effere ſtate accettate da’PP. Certofini,

che vogliono vivere à Christo , fi fottopo

fero alle Regole Francefcane. -

- Rincontro à queſto nell’altro braccio é

il quadro del Crocefiſo , affivago, ben

che vogliano, che vi fia error di proſpetti

va, opera di Berardino Siciliano. Da un

fato vi è il quadro di S.Çarlo, mà non fi så

di chi : à rincontro è il famofo, e non mai

à baftanza lodato quadro del Santiffimo

ofario con certi quadretti piccioli intorno

di tanta vaghezza, che pare l’arte non

poff far più: non ci è certezza dell’Auto

1e; benche alcuni vogliano, che fia di Pal

ma vecchia. , - -

Alle bande della porta di dentro fi veg

gono due quadri belliffimi fatti con gran

maestria , ed erano di Leone XI. Papa di

fanta memoria . ' S

Օա
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:Sopra l’ Altar maggiore fi vede uña nobi

Iiffima, e ricchiffima custodia , ò fia tabel

nacolo di metallo ornatô di gioje colle co

lonne di lapislazzali, e tempestato di dia

manti. Vi fi veggonº eziandio molte ſta

tuette di argento delicatiſſimamente lavo

rate; e fi ſtima del valore di 60. mila ſcudi.

Il Moniſtero è nobiliſſimo , dilatato , i

giardini ſpaziofiffimi, ove à gran copiafi

veggono belliffime fontane di marmo,qui

vi eziandio han fatto un principal Refet

torio, tutto dorato , e di nobili pitture di-

pinto, ed ornato di fedie di noce, con una

bella, ed ampia Chiefa interiore , dove »

doppo , che han mangiato vanno à render

le grazie. Della proſpettiva di queſto Mo:

nifferofi gode di ſopra il Campanile di
鬣 Chiara , e叢 Ponte della Madda:
CI)3 • - . '

: *

Di F. Lucia del Monte . , ,

Lcuni Frati Minori Francefcani defi

A derofi di vita ſolitaria nel 1559- ct:

tenero queſto luogo, ove iſtituirono vivere

Più riformato, che prima da Pio IV. nel

1561. deppo da Sifto V. del 1587. fù con:

fermato, chiamandofi Minori Conventuali
riformati. |- -- *

Il luogo è ameniffimo, e fuperiore a s

tatta la Città di Napoli, che quindi con

profpetto affai nobile fi gode .

Höggi vi fono i Padri Scalzi di Spagna;

detti di S.Pietro d'Alcantara dello ffefo

Ordine di S.Brancefco, che han ridotto if

Convento in maniera più nobile, e che per

tutto fpira divozione. - - - * *

Ivi intorno fono , e per le vie vicine vi

fono da poco fatti diverfi beli Oratorii con

pitture divote ſopra li miſteri dellaே
« HO1162

;
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fiore del Signore , ove vi è gran concorſo

de Divoti il Venerdì di,Marzo.

Della Chifa, e Certo/aa s Martino.

E Ravi nel fito di questo nobile,e Real

Monittero, prima dell'anno 1325 un

fol cafino Regio, in cui per l'amenitä, ed

eminenza del luogo, e vicinanza all’antics

Città di Napoli , ſolevano li Sereniffimi

Rè del Regno andaryi à diporto per caus

fa di caccin . Mà perche divotiſſimi fempre

furono li Sereniffimi Rè Angioini alla fa

cra Religione Certofina , come che nata,-4

nel ſuol Franceſe , mutò detto Caſino , e

器 , e forma d’ordine di Carlo lllultre

Duca di Calabria primogenito di Roberto

d’Angiò Rè di Napoli, e fuo Vicario Ge

nerale . Qual però prevennto da immatura

morte; non havendo potuto portare à fine

opera sì magnifica, e gloriofa, benche per

altro già cominciata à fpele regie, ne de

legò nel fino tettamento à Giovanna priº

ma fua figlia con confenfo di Roberto luo

Padre, Avo di detta Giovanna, la perfet

tione totale dell’opra, dotando intanto detº

to Moniſtero d’annui docati dodeci mila,

er il mantenimento di dodeci Religioſi

Sacerdot, & otto Converfi; onde detta-º,

Giovanna figlia , morto Roberto fuo Avo

paterno, venuta al poffeſio del Regno s

compì magnificamente detta opera iugiunº

sali da Carlo filo Padre , aggiungendo , e

muovi poderi , ed amplifimi privilegi, e

franchizie alla Famiglia Certofina, poſtavi

in detto Real Moniſtero ; il cui Priore »

volle, che fulſe perp: tuamente Prelato,Su

習驚 3 ed Ordinario dello_Spedale da-2

i medefima fondato in Napoli, detto

dell’ Incoronata » come fi è detto nel ſuo

luogo • E’ la
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E” la Chiefa fudetta la più bella, e ga

lante, che habbia Napoli, sì per la finezza

de’marmi,e miſchi, che vi fi vedono da–s

er tutto, e nelle mura, e nel pavimento, e

appelle ; come per la gran varietà di pit

ture, che vi fi vagheggiano de’ più fubli

mi, e renomati pennelli ; c'habbia havuto

l’Europa. Colta la Chieſa tutta di 13. Al

tari; fette di effi, inclufovi il maggiore, che

fi vedono al primo entrare, e lei altri al di

dentro per comodità, e quiete de’ Padri

Pill ritirati . -- :

La volta della nave di detta Chiefa, che

è commeſia tutta ad oro, cő belliſsimi ſtuc

chi, è per intiero hiſtoriata dal tamofiſsimo

pennello del Cavalier Laņfranco, di cui è

anco la Crocefiſsione nel frontifpicio del

Coro, e li dodeci Apoſtoli. Il quadro della

Pietà, che ſovrafta alla porta maggiore; è

opera del Cavalier Maſsimo , e li 12. Pro

feti ad olio , con le due figure à mezzo bil

ito di Mosè, ed Elia, fono del famofo Gru

feppe di Ribera , detto volgarmente lo

Spagnoletto; di cui contanſi per tutto il

Real Moniſtero più di cento pezzi d’ ope

re, cofa » che dà meraviglia à chi che fia ·

La volta del Coro, dove officiano li PP.

l’han pittata à gara in un medeſimo tempo

due infigni Pittori, il Cavalier Giuſeppino

d’Arpino, e Gio: Berardino Siciliano .

Sonovi dentro il Coro medefimo cinque

grandi quadri ad olio, il principale de’qua

li, che dimostra la Natività di N. S. è !! .

unica meraviglia di Napoli in materia di

pitturas opera del divino pennello delGui

doreni, che pervenuto da morte, non potė

totalmente perfettionarlo, e dicefi, gli fuf

fe pagato più di docati cinque mila : Ben

che å tempi noſtri, v'è ſtato perſonaggio,

che n’hà offerto a’PP. docati dodeci mila.
- Imą
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mà in darno ; non effendo venale niuna :

robba de’Padri tali, che fotto il governo d’

an ſolo lor Superiore, diceſi , habbiano

ſpelo cinque cento mila ducati in pitture,

ícolture, & argenti . Gli altri quattro gua

droni nel Çoro steflo, rappreſentanti , la º

Cena di N. S. in diverſe maniere, foùo il

primo à man deftra del corno dell’Evan:

gelio del ſudetto Spagnoletto, Ribera; Il

ſecondo del Caracci . Il primo del corno

dell’Epistola , di Paolo Veronefe , e fua->

fcuola, il ſecondo della parte flesta del Ca

valier Maís mo . Il Pavimento della nave

della Chiefa , è opera di Fra Bonaventura

Pretti Frate Converfo del medeſimo Ordi

ne , & infigne Architetto , morte l’anno

1686. Il Pavimento del Córo fudetto de

Monaci, che anco vedefi lavorato à marmi

commeſsi , è opera del Cavalier Coſmo

Fontago , come tutto il rello della Chiela,

Cappelle, Sagreltia, e Chiostro; falvo pt

rò molte ſtatue di ſcalpello più antico, una

de’quali à deſtra del Coro è di Giovanni

ola, effendo l’altra del Bernini il vec

CÍ]] © . -

Le fei Cappelle maggiori della nave di

detta Chiefa,fono opere di diverfi pennel:

li, e fcalpelli; mentre li due primi áltati; l’

uno della B.V., l’altro d; S Martino,quan"

to al lavoro de marmi, fù opera aflai bene

intefa d’un valente Architetto Milaneſe,

che co ’l lavoro Gotico feppe sì bene ac

coppiare il Çorintio ; Benche il Cavalier

Coſmo Fonfago vi faceste anco à ſuo tem

po alcuni finimenti di breccia di Francia.

La Cappella fudetta della B. V. è pittura

intieramente di Gio: Battiſtiello Caracci •

Il quadro di San Martino della Cappella

incontro, è dell’altro Caracci, l’Annibale:

La volta di detta Cappella, del Biಡಿiಣ್ಣ
-

}
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li quadroni, del Cavalier Finogli · Le due

feconde Cappelle, una di S. Gio: Battista:

l’altra di S. Brunone , fono amendue del

"Cavalier Cofmo per fcalpello, e del Cava

lier Maſsimo per pennello ; benche nella

Cappella di S.Gio:Battiſta vi fono diver

fĩ quadri ad olio, che prima ſtavano nelle

fianze del Priore, due di eſsi fono di Gior

dano, due del Cavalier Calabrele:uno vie

ne dal Domenichini , ed uno dal Vaccaro

Le due ultime Cappelle, che fono prime

in ordine all’entrarë in Chiefa, fono le vol

te di effe del Belifario ; Il guadro della

B.V. con due Santi della Religione 3. del

Maſsimo , li due quadroni de’ fianchi del

Vaccaro: İí quadro di S. Gennaro con li

due defianchi di Gio: Battiſtieilo; Li du:

quadri in teſta dell’altare di Giordano .

: L’Altar maggiore, che fi teſta å detta
Chiefa , non è ancor finito , effendo à tale

effetto rimatto anco imperfetto il pavimeň

to,e due pilastroni del medeſimo altar mag

giore, che per accompagnare tutto il beilö,

maeſtofo di detta Chiefā, hà tenuto,e tieté

fin’hor perpleſsi li detti Padri Certofinį in

poryi manos dovendo, e la materia, e l’at

tificio ſuperare di lungo il reſto di detta

Chiefa. Diceſi però, che il pavimento do

verà venire tutto à rabiſco, come anco li

- due fudetti pilaſtroni , con capitelli di rą

me indorati ; L’ Altar maggiore intiera:
mente di pietre preziofe in commeſſo di

rame indorato » con ſtatue » e figurine d’ar

gento, e’l Tabernacolo tempeſtato di gio

je; al che fi giudica non baftarvi cento mi

ía, e più fcují: coſa, che ſe fi yedeffe com

pita à dì nostri , farebbe forfe un miracolo

dell’arte; I PP. ne moſtrano il modello.

Dalla parte dell' Epiſtola per di dentro

al Coro de’Mọnaci, ſi entra nelவஜ
- QIQ
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Coro de Fratelli Converfi, il cui pavimen:

to è di finfşimi marmi neri , e bianchi à

riggiole; con le fue ſedie attorno di nocese

lavori à Mufaico nelle fpalliere. Tutta la

pictura, à freſco, così degli arazzi finti, co:

翌 della volta, e fopra del Layamano è di

Domenico Gargiulo Napoletano , detto

volgarmente Micco Spadaro : . Il quadro

di S. Michele Arcangelo, altri dicono ; fia

del Tiziano , altri del Vaccaro, che l’hà
i fi) İtaťO . - -

Incontro di detto Coro de Frati dalla

parte dell’Evangelio, paffandoſi per il Co

ro fudetto de’ Monaci, vi è una Cappella

con quadro di S.Nicolò di Pacecco di Ro

fa. Tutto il reſto dell’ hiſtoriato à freſco

con il martirio di S. Catarina è del Belli:

fario, quando più fioriva ne’ fuoi verdi
31}!)! -

, Dal Coro de’Monaci, per l’isteffa parte

dell” Evangelio , fi paffa alla nobile , e maº

gnifica Sagrestia, li cui arreari poffono dir:

fi, e prezofi e ſenza prezzo, effendo tutti di

cºnne d’India istoriati à mofaico : quelli di

f pra, rappreſentanti molte historie delli

due Teſtamenti, nuovo, e vecchio , quelle

di foto, rappreſentanti iontananze, e pro:

ſpettive. - -

La falinata intefia di detta Sagresti: ; è

opera di tre famoſi huomini; mentre il di

fegno è per intiero del Cavalier Coſmo,

la proſpettiva del Çavalier Viviani, e le

figure del Cavalier Maſsimo.

Il Crocefiffo grande incontro detta ſca:

linata è del Cavalier Giofeppino d’ Arpi:

no, e la lontananza, ở vero proſpettiya el

Viviani. Sotto detto Crocefiſſo , vi è un

quadro maraviglioſo di S Pietro negante,

del fublimiſsimo pennello del Caravaggio.

La volta intieramente è del medಚ್ಡ
- 1
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Giuſeppino d'Arpino, quandò con più vi
vacità, e diletto pingeva ; e diceſi; che ri: ,

vifta da lui medefimo zo anni doppo ha

verla fatta, stupido diffe; Non credevo,che .

dal mio pennello havefle, potuto uſcire

opera tale. Li quattro quadri della Paſsio

ne fono del B.faccione. Il quadro del Chri

. fto ligato alla colonna di Luca Cangiari ,

che non hebbe pari in difegno . Il quadro

anche di Chriſto tra Mafnadieri ad aequa

rella è del maestro di Michel’Angelo det

to Giacopo del Pontorno. La volta á fre-

fco, feu cupolina avanti de’due teſori è del

Cavalier Maſsimo; in cui fra gli altri mi

racoli del pennello vi è un puttino à freſco

cosi fpiccato dal muro , che emulando i ri

lievi, hà dato occafione à più d’un Gran

de , ed à non pochi curiofi di falityi con

fcała poſticcia , e toccarlo con mani , per

riconofcer la verità. Li due quadri otto an

goli fono del Giordano , iniſtanda il Gui

doreni . - * |

A man destra di detto atrio, per cui fi

entra ne’refori, vi è una ſtanzina per La

vamano de’Preti ſecolari,ove vi è un Chri

fto ad ago d’un Francefe , che ſupera il

pennello. -

Rimpetto à detto Lavamano fieņtta nel

teforo vecchio , che veramente è teforo ; si

per il pavimento à commefsi mufaici di

marmo, opera del Fonfago , sì per le pit

rure à freſco, opere del Lanfranco, Maſsi

mo, e Spadaro : ove fi ammirano alcune

rotture neila volta imitate dal pennello,

che ingannano tuttavia gli occhi d’ ogn’

uno: si per gli armari di ottima noce ;

mà fopratutio per gli argenti , che vi fi

conſervano , porgono occaſione à chi che

fia di maraviglia. V; fono tra l’altre galan

terie una Croce della Regina Giovaಲ್ಟ! ←Ꮠ;

QᎥᎢᏅ

{
*»

|

;:

#

* °

–-mar"

 

 



d’oro, con reliquie; una Croce di Ambra,

del Rè di Polonia; Çalici d’oro, d'argen:

to , e filagrana belliffimi ; Una Spina di

N.S. intinta nel fuo Sangue , ripoſta den

tro un fregio d’oro con 4 perle di fmifura

ta bellezza, e grandezza, ovate, e 4 topazii,

& altre giojedi grofifima qualità, e di va

luta incredibile,dono fatto dal Rė, e Re-

gine, che l’ han fundato 3 fincome della º

Regitia Giovanna II. vi è un quadrino di

pietra, con cui fi circoncidevano gli Ebrei,

d’eſtrema durezza, e pur tutta volta con-*

migliaja di figurine, rappreſentanti la Pafº

fione di N. S. Una Croce vi è d’argento

con 4z. figure diverſe , e con baffi rilievi

belliffimi ; opera del Faenza , che diceſi

havervi studiato anni 14. con ſpela fatta-->

da”. Padri di ducati 12. m. però ſuperando

di lunga la ſpefa della manifattura al pelo

dell’argento, e la prima volta, che compa:

ri : fu in Cappella Pontificia . Li fiori de'

vafi grandi, fono del Girone ; ad imitazio

ne del quale, hå lavorato, modernamente

Giovanni Palermo,tutto il resto de’fiori ne!,

vafi per gli ornamenti delle Cappelle . Vi

è anco uno Baldacchino vaghißimo del

Vinaccia, con fpefa di ducati diece mila ·

Vi fono due ſtatue, cioè mezzi busti di San

Martino, e S. Brunone; di Biafe, e Genna:

ro Monte fratelli , de quali anco fono li

Candelieri , e Garre , che oftentano , e

maeſtà, e bellezza, e pelo , e fpela non orº.

dinaria. Vi è di vantaggio una Statua in

piedi della Santiſſima Concettione con->

due putti, e piediſtallo : quali tte ſtatue di

conosche coſtino più di fedici mila ducați,

oltre le gioje, chế vi ſono nel fregio della

1ehquia di San Martino , e l’anello in deto

dęl nedelmo, che vogliono fia balafcio d'

eitrea a beiiezza» e grandezza. Sobovi n ol

*
ᎿᎥᎥ*

|
*
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s d’un Franceſe, detto Monsu della #2; 2: ,

tifsíme altre galanterie, e reliquiarj , & ál

tri diverfi vafi, e Croci d’argento , che p ù

potrà il curioſo. vagheggiar tutto da ſe

medefimo con gli occhi proprii, che ſtarne

alla relazione della mia penna.

Uſcito da detto Teſoro vecchio, fi entra

in una nuova ſtanza fatta modernamen e,

detta il teforo nuovo , che fervirà per col

locarvi tutte le reliquie di detto Sagro Mo

niftero; che dicono estervene in molta ,

quantità , e perciò per più decentemente

collocarlé, ne fanno al preſente lavorare li

monumenti, e caffette, da Gennaro Monte,

di rame indorato, e figure d’argento , co”

loro crıítaili d’avanti : Spefa da effere am

mirata da posteri . In tetta di detto nuovo

teforo, vi è l'altare co’l quadro tanto rino -

mato della pietà dello Spagnoletto » che fi

ſuppone, per la fua gran bellezza, ne fiano

faċti più di cento eſemplari, feù cople ; co

ſtando detto quadro ducati mille , berche

li Padri, e li Virtuoſi tutti, che lo vagheg

iano, li dian ſtima di ducati diece mila–s:

器 armarji di detto nuovo, teforo , fono di

radice finiſsima di nece , che naturalmente

mostrano varii paeſini ; & altri cupricci

della natura : opera di moderni Artefici

Napoletani. Dovrà anco pittarfi detto te

foro nuovo, e porfi in oro ; må ſtan per:

pfeſsi i Padri a chi Artefice confignarne il

peſo; non effendovi hoggi pennellº, che

Þoffa entrare tra le altre Pitture di detta »

Chiefa. Gli apparati poi de gli Ałtarı ; e

planete, che ſoño in detto Moniſtero , fo

no così copiofi, e Pret: fi, così i teſluti,co

me fatti ad ago ; chɛ fºrſi non, he veri i fi

mili tutta Europa, e maſsime alcuni fronta

li d’altari, che oltre i tregische han di Per

e, v aាញiano： វេទេ « »

cje
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che han del ſovranaturale,nè mai pennello

di valent’huomo li potrà uguagliare. Di

cefì di queſto Artehce , che fatigaffe folo

due hore della notte , & il reſto efente dal

lavorare, e pure gli fi dava da’Padri una_s

dobbla, il giorno, e tavola franca, ficche fi

vede» che ogni figurina di quelle , val cen

tinaja di ſcudi, e pur contanfi in detti qua:

drini , così poſti in opra , come non poſti

più di cento figure. Onde à tal’effetto , ef

fendo cofa non che rara , mà unica tale ſpe:

cie di frontali , non han voluto mai i Padri

farne d’argento , come modernamente s’

ufa per altre Chiefe. - •

Dalla Sagreſtia fudetta , paflandofidi

nuovo per il Coro de’Monaci, ſi và al Ca

pitolo de medeſimi ; La cui volta à freſco

ė di Belifario ; Il quadro della Diſputa trą

Dottori, del Cavalier Finogli; gli altri del

Caracci. ll S. Bruno ſopra la porta, che ya

al Colloquio, è di Monsü Mounguet . La

volta del cupolino del Burgheſe. Le due

macchie ſopra l’acqua fanta, del Guidº:

reni. S Catarina in otto angoli del Maſsi

mo, e’l compagno di Gio: Battiſta.

Di quì fi fcende al Colloquio , ove i

Padri fi congregano à trattare i negoțjdel

Moniſtero, il cui pavimento , fi come tur

to il resto di detta tirata fino alla Sagre:

itia, è di finiſsimi marmi neti , e bianchi à

fcacco. Tutto il detto Colloquio è à frelço

co’Santi della Religione, & altre storie ß

gre , è opera del celebre Avvanzino Na

poletano . *- .. "

Dal fudetto Colloquio , per gradi di

bianco marmo fi cala al famoſo Chioſtro,ė

intieramente compoſto di finifsimi mármi

di Carrara bafe, piedistalli, feggi, ſtatue,
mezzi bulii, & altri lavori belliſsimi, fofte:

nuto per intiero da felfanta Colon di

ęttŲ

| d

| i
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detto bianco marmo : opera del Cavalier

Colmo Fonfago,di cui anco è l’ammirabile

Cimitero, che và attorniato da balauftri, e

fregi belliſſimi di marmo º co” fuçi tefchi

anco dell’ıítefſo, niente diffimili dalle vera

ci calvarie. Non tutte però le statue fono

del medelimo Fonſago ; mentre fei delle_»

intiere, che ſtanno ful cornicione di detto

Chioſtro, fono affai più antiche ; e di fcal-.

pelli di lunga più väntaggiofi. Il pavimen

to intieramente di detto Chioſtro è compo

fło à lavori commeífi di marmi, con diverſi

tả di capricci. E da detto Chioſtro per llin ·

go corridoro fi và ad una veduta,in cui ve

ramente non havrà tutta Europa una fimile

profpettiva, che tiene cosi ſoſpeſi gli occhi

di chi va å godervi, che vorrebbono nou.

n ai departir fi da tal proſpetto.

Da detto Chiostro fi entra alle magnifi

che ſtanze del Priore, che tengono, e quarti

di negotiare, e di dormire, con fontane , e

allerie per ricevere ogni gran Principe, e

ဂ္ယီဒီး'ိ|ိ » latiricate per intiero di ric

chi marini , e loggie coverte , e ſcoverte,

con pitture à freſco, ſtatue di marmo , co

lonnate, e ſcalinate dell’ifteffo , e giardini

penfili per fiori, e vigne diverſe con iſcher

zı belliſſimi di fontane; A fegno, che non

vi è Principe, ð (örande , che venendo in_º .

Napoli non vadi à godere, e partecipare

di dette delizie » che poffono veramente->

diríi Regie .
Vedonfi dette ſtanze adobbate di orna

menti non ordinarii , må fopratutto di pit

ture impareggiabili, non effendovi cofa-s,

che non habbia del magnifico , Frà li mol

tifjmi quadri, che vi fiammirano, uno è il

S t orenzo originale di Titiano , che dalla

ÞroPria nach a ſtà ricavato in grande neli”

l-i-Iiri ale di è Paging k" d.ſeguo ſopra

(، ،، ، ، ،
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çarta del Rubens;& un altro del Dura,che

fono impareggiabili. Otto,ò dieci quadri ;

diverfi ; e ben grandi con figure del Ribe-

ra; molti del Maffimo, altri del Ciotti, al

tri del Zingaro : altri di Santafede ; altri

del Cavalier d’Arpino; altri di Spadaro,ed

altri; & in fomma non v'è, che deſiderarvi,

in tal genere preciſamente di pittura , å fe

gno, che puỏ chiamarfi un Liceo d’ huo

mini infigni in pittura ; Mà fopratutto fa

mofo è il Crocefillo originale del Buonaro: $

ta, per cui , dicefi , haveffe ammazzato il |

|

|

Š

}

facchino, per eſprimere la ludetta figura al

naturale. Oltre delle pitture, vi fono quat

tro quadri fopra Caftoro ad ago, d’un tal

F. Noel Fiamengo, che fono per così dire;

I’invidia del più bello di Napoli , in tal

genere d’ago .

In dette medefime stanze del Priore s”

ammira uno ſtudio, ò dir vogliamo libreria,

che dicono, vi ci fian fpefi da ducati fel mi

la di libri fcel: , e gli armari per detti li

|- bri fono di finistima noce nera , cop capricº

| cí d’intagli afiai meravigliofi, e con figu

re, ed hiſtorie alludenti;opera del ſopradet

ta Fra Bonaventura Prefi Converfo Cer

tofino . E’ la voita di detta Libreria pitta

| ta à freſco dal Viviano, Rafaelino, e

* Spadaro ; come anco le medefime

| ítanze di Galleria. B tanto ba- C

| íti haver accennato di -

|
|

queſto celebre

luogo .

ళిః |
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ghi , e d lettevoli giardini, che per tutta

la riviera , e per lo monte fi ſcorgono edi

ficati da Napoletani per amenfimo diver

timento nell’eſtate , effendo l’aria eziandio

di una temperie falutifera.

+ Racconta Plinio nel cap, ; 3. del 9. lib.

che à Pauſilipe, Villa non lungi da Napo

li, vi erano le pifcine di Cefare,nelle qua

li Pollione Vedio buttò un pefce, che dopº

po festant’anni morì, e due altri ugual à

quello, e della medefima qualità , ch’erano

ancor V1VI • • A -

Fù queſto Monte forato in trè luoghi:

prima da Lucullo nella via del mare, aí

capo di Pauſilipo all’ hora congiunto con

Nifita, hora Iſoletta La feconda, da Coc

cejo daiła patte di terra për far la via pia

na, per audare à Pozzuolo : La terza dall'

Impera or Claudio Nerone , per dare il

paflaggio all’ acquedotto , che ve hiva da

Serino,andando verfo Pozzuolo.

Queſto n onte con fue colline cinge gran

parte della Citti, e ſpargeſi à guila di un

braccio verſo mezzo dì forfe trè miglia

nel mare. Hå fu’l dorſo un piano di ville,e

giardini ripieni di molte delizie, e nel capo

del colle fù il tempio della Fortuna in tem:

po della gentilitä, hora detto S. Maria à

Fortuna, ñella quale fù ritrovato il ſeguen

te mai îITO ? -

Ve/orius Zoilus pest aſignationem Afdir

Fortune Égnum Pantbºurn , ſua pecunia D2.

Quivi oltre alla Parrochial Chiefa di S.

Strano; fono molt’altre Chiefe, e Moniſte

ri di Religioſi , cioè i Padri di S. Girola

mo , alli quali fù conceduto il luogo da

Marco di Vio, in S Maria della Graza .

I Carmelitani in S. Maria del Paradifo,

che prima S. Maria à Pergola fi doman

dava , amplificata , ed ornata da Troilo

S; ©s

à
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Spes Cap tano dº Infanteria. 22 ?

I Padri Domenicani in S.Brigida, Chie.

fa, e Conyento edificati dala pietà d’Ájef

fandro Giuniore del Seggio di Porto del

1573. e dotati d’annui ducati 4oc. Nel cui
Altar m3ggiore , e propriamente nella pa

rete del Coro è una belliffina Tavola di

S. Brigida , cui parlò il Santiffimo Croceff.

fo, e d’altri Santi attorno, mà di manofco

noſciuta. Ed una ſtatua del SS. Crocefistă,

molto miracolofa , ſolita à portarfi procef.

fionalmente nelle più gravi pubbliche ca

lamlta ... . .

· Glı Eremitani della Congregazione di

Carbonara in S.Maria della Conſolazione,

fondata dal Regente de Colle Spagnuolo,

e da Bernardo Sommaja „B” qui vicino l’

ameniffimo Giardino de'Signori Mufcetto

la , adorno di ſtatue, e galleria nobiliffima.

Evvi incoltte la Chieſa di S. Maria del

Faro, presto la vaghiffima poflefſione de’

Signori Campanili,e la Chiefa di S.Bafilio.

Nel luogo; detto il Vomero , Sù l’ame

niffimo dorfo del Monte Paufilipo, vedefi il

nuovo , e nobile Palagio de Signori Van

deneynd ricco di eccellenti dipinture , e di

dovižiofa fupellettile, con una veduta, che

fcuopre tutto il feno del mare, che s’in

golfa nel vago, ed ameniſsimo Cratere–s,

quello di Galeota, e di Marco di Lorento.

Mergellina .

All’altra parte verfo Oriente è la–2

bella, e dilettevole Mergellina ( così

đếsta daſ vezzofo fommergimento de’þeſci)

data in dono da Federico Rè di Napoli?
come cofa tenuta in molto pregio. Pºr l'

amenità del luogo, al celebre Giaco:?
Sannazaro ; il quale醬 nel princip:

1 J -
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fi doleffe del Rè , parendogli, non effere

ítato dono corriſpond:nte alla fervitù fua ?

di tanto tempo, mottegiandolo co'feguen
ti Verfi :

Scribendi studium mihi Federice dedi/i .

Ingenium ad laudes dum trabis emne

Ꮡö4f ,

Ecce ſuburóanum Rus , Z9 nova praedia

donas ?

Fecifii Vatem, nune facis Agricolam.

Non dimeno invaghitofi dell’amenità del

luogo , fi tenne contento di quello , e ne

cantò le fue lodi, dicendo :

Rupis à Faere , Pelagique Custos

Villa Nimpharum Domus , 20 proping ua

Doridis, Regum decus una quondain

Deliciæque. -

Et altrove :

o” lieta Piaggia, ð (oảtaria Valle ,

o’ accolto Montiee/, e be mi difendi

D” ardente Sol, con le tue ombroſe ſpalle,

o freſco, e chiaro rivº, the difeendi

Nel verde prato trà Éorite ſponde,

Eabhee ad a/?oitar hormorio rendi , Z9 r.

Haveva quivi il Sannazaro un nobile

Palagio, che fù pofcia diftrutto da Filiber

to Principe d’Oranges , Generale di Carlo

V, cofa , che gli apportò grandiſsimo dí

- ſpiacere. In quelle rovine egli fondò una

Chiefa , e dedicolla al Santiſsimo Parto

della Gran Madre di Dio del 151o ed ef

fendo compiuta,dotolla d’annui ducati fei:

cento, e la diede a’ Frati dell’Ordine de’

Servi di Maria, nel 1529: هب

Fù nobile il penfiero di chì diffe, che il

Sannazaro due Templi alla Santiſsima–s

Vergine conſagrò , uno colle forze corpo

rali, ch’è quello, di cui ragionamo : l’altro

con quelle dell’ingegno; imperocchè com

poſe trè libri del Parto della Vergine . Si

- - Illº

|

|
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migliante quaſi è il concetto del Tibaldeo,

in quel fuo dottiſsimo tetraftico :

Virginis intaste Partum : Partumque vá

debis , |

Aếtia quem dosto peếiore Muſa dedit .

Admiranai ambo : humane fuit ille faluti.

Utilis, hamanis hic fait ingeniis. |

Paísò à miglior vita, il celebratiſsimo

Giacomo Sannazaro, nobile del Seggio di

Portanuova nel 1532. (ancorche nel ſuo fe

olcro fia notáto 153o.) l’ anno 72. ò 73. di

ua età , e fù fepolto nel ſepolcro di candi

diſsimi marmi, e dº intagli eccellentifsmi;

fopra di cui è il modello della faccia, e del

teſchio di lui al naturale , nel mezzo di due

puttini alati, che tengono due Jibri. E nel

mezzo del ſepolcro una ſtoria di baffo ri

lievo, ove fono Fauni , Satiri , Nimfe, ed

altre figure, che fuonano, e cantano . '

Quì anche fono due ftatue grandi, l’una

di Apollo, l’altra di Minerva , c’hora chia

mano David, e Giuditta; acciocchè, come

profane , non fuffero levate di quel luogo

fagro, e fuste privata detta Chiefa di fcul

ture si famoſe. Il tutto fù fatto da Girola

mo Santa-Croce, noſtro Napoletano, fcul

tore eccellentiſsimo ; è vero però , che ha

vendo il Santa-Croce laſciato imperfette le

statue d’Apollo, e di Minerva per la fua_s

immatura morte, furono poi compiute da

Fr-Giannangelo Poggibonzo della Villa s

di Montorfoli preſſo Firenza , Frate dello

fiefs’Ordine de’Servi ; mà non è vero , che

tutto il ſepolcro fia opera di queſto Frate,

come dicono. Il Vafiri, ed il Borghini, on

de è derivata la ſcrittura nella bafe del det

to fepolcro. Teftir onio di tutto ciò, quan

do altro non vi fuste, fono le statue di San

Giacomo Apoſtolo,e di Sau Nazario Mar

tire , opera del det o Fr. Gianhangelo » le

|- jv quali
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quali fono tanto diveffe da quelle del San

ta Croce, che anche i ciechi col folo tatto

il diftinguono .

Sotto il teſchio del Poeta fi legge :

A C T I U s S I N C E R U f.

Sopra il baffo rilievo è il Diſtico del grá

Padre delle Mufe Pietro Bembo, Prete

Cardinale del Tit. di San Grifogono :

D. O. AA.

Da facro eineri flores; hic ille Maroni.

finterur, mu/a proximus , ut tumulº.

Vix. Ann. LXX If, A. D. M. D. XXX.

Nella Cappella del Veſcovo d’Ariano,

poi Cardinale, è la Tavola, in cui è l’An

gelo Michele , che tiene di ſotto conculca:

to , e trafitto colla lancia il demonio, ed

amendue fono di ſuprema bellezza : opera

del famofo pennello di Lonardo da Piſtoja,

Vogliono, che il voltodel diavolo fia il ri:

tratto d’una Signora; che pazzamente erafi

invaghita di quel religioſo Prelato, il qua

le per dimostrare quanto abborriva l'impur

ro amore, fecela con tale occaſione dipinº

gere col volto al naturale, mà il reſtante

nella figura dell'antico Serpente; accioechè

la Donna fapeffe, hayer egli ſcolpito nel

cuore quel detto dell’ Eccleſiaſtico: ĝuaſ à

facie coluári fuge precata,

Évvi in qúeſta Cappella una fepoltura di

marmo di mezzo rilievo al piano, ove

fcolpito il ſottofcritto epitafio :

carrafe hic, alibiq; jacet Diomédis Imagºs

Mortua ubique jacet , vivaque ubique

manet:. . -

Queſto deliziofo luogo, non folo fü ce:

lebrato dal famoſo Sannazaro, mà anche a’

tempi nostri ſotto il governo delми*
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del Carpio D.Gaſpar de Haro, e Gufņam
Vicerè, e Capitan Generale di queſto Re

gno al qualéfi devono lodi immortali per

Ènúbenefici , che queſto pubblico hà rice

vuto da lui, particolarmente d'haver levata
li Banditi tutti dal Regno, rifatto lę mo*

mete ritagliate , e fatto ilare abbondagte »

quieto, ed allegro il Regno tutto , infino

che, morì à 16. Novembre 1 637. -

Órdinò egli in queſto luogo ogni Eſtate

due maraviglioſe félte ſopra i mare per for
lennizare i nomi delle due Regine, Madre,

e Regnante - s - -

Mā per dare un faggio alla poſterità di
cofe sì grandi , ne regiſtrarò quì una delle

píû mafaviglioſe, che fi fiano ancºra yedu:
te, quale fů alli 25 di Agºſto 1685. folen

nità” di S.Luigi, per la feſta di Maria i u:
fa di Borbone Regina di Spaġna? quale fe

non fuste ſtata veduta da p ù di trecento

mila perſone, non farebbe creátifa · * ,

Fece dunque fare Sua Eccellenza un º

Teatro maesto/o nel mare lungo 3oo. Pal;

mi, e largo, 2oo. del quale (acciò ne reſti à

posteri la ricordanza ) qui pongo la figura:

Era durque detto Téatro piantato iĝPra

tanti travi ; c' havereble portato il pefo di

qualſivoglia fabbrica, in luogo : ovº:

tanto foi do il mare, che vi erano intornº
22. Galere della Monarchia » che in quei

tempo fi trovavano in Napoli; per fare-º

m:fio comprendere queſta grán ma::

baſa dire, che fi confumarono 1oo e?":

ក្វៅ(Tco, Cantº,º

:s::::::ổă, & i retolo 33 oncie) fºP:

questo gran Teatro, quale fè terraP:":

：៥៩aacqad º
poli due Piramid, ð Obeliſchi di ?? pal

mi d’altezza , dipinte alle qi attrº facciate»

K v CQi)

|
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con diverfe virtù , qualifi viddero più bel

le la notte per la multiplicità delli iumi ,

che vi erano dentro ; frå le due Piramidi vi

era un’arco trionfalé di palmi 8o con tale

artificio fatto, che all’imbrunire del gior

no cadè, e reſtò in ſuo luogo uno aflai più

belo (con istupore) rappreſentante l’ Iride

co’pianeti . Il Teatro era circondato da–s

doppio cordone con fuochi artificiali fra

mezzati da Izoo torcie di cera, che fecero

effetto mirabile. |

, Sopra questa gran macchina per trè

giorni fi fecero caccie de’ Tori, Carolellised

altri Gruochi da’ principali Cavalieri di

Napoli, nobilmente ornati , ove fü Maſtro

di Čampo Don Domenico Marzio Pacecº

co Carafa Duca di Maddaloni. Tutte le–s

Galere la notte fi allargarono in alto mare,

e comparvero con lavorio di fiaccole in–s

tante vaghe maniere, che rapivano gli oc

chi de'riguardanti: emularono tutti i palaz

zi della riviera quelle Iſole vaganti, ed ap

parirono anch’effi guarniti di tanti lumische

quafi nő fi yedevano le muraglie, ed alcuni

de quali fi fpefero più di şco fcudi di ce:

ra, particolarmente in quelli del Sig. Don

Carlo Maria Carafa Branciforte Princípe

di Butera, Medina, ed altri; oltre alle mol

te migliaja di lumi ad olio. Molto illuſtra

ron fimili feſte tutte le Dame, e Cavalieri,e

per così dire tutto il Popolo di questa gran

Città, la quale fi vide quafi deferta, duran"

te detti giorni d’allegrezza.

-- Di f. Maria di Piedigrotta : E del

Jepolcro di Virgilio.

Piedi questa parte del Monte, fi fcor

- ge la divotíffima Chieſa, e Canonica

dedicata alla Gran Madre di Dio , fory:' +
* da
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da’Canonici Regolari ::::::::
3
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:jo, Santa Maria Piedi Grotta è chiama

ra, édificata per miracolo di esta gloriola

Vérgine, che la notte precedente agli 8. di
Settembre 1353. apparve, ad un N:oë:

no ſuo divoto , ad una Monaca di la:ğu:
chiamata Maria di Durazzo , &aestكوReal

în Ron ito; chiamato il : Pietro , li

quali ſtavagº in diverfi luoghi 3 ed in una

}:: hoia furono efortati ad edificare la:
Čhefa in tuo honore , ficome piamente fi

eſeguito, celebrandoféne perciò la feita–º

agli 8. di Settemb:*** ă Ğhieſa è grande », e ben tenu:: La

tavoia della Cappella del Veſcovo d’Aria:

: in cui è la Paffious del Si#nor: così

änto ſe quattro Picciole tavoſe, che qui

foto , furono fat: da Vincenzo Corbệr

her Fiamingo , illuſtre Pittº:: fingolar

2ಗ್ವತ್ಸಲ್ಲಿ che affitette prefio l’Arcidu:

ca d’Auſtria . E qui in una ſepoltura

legge ;ΤΑβόanβι, de Ferrera Hi/panus , 4* Саяoе

viri,"Regulariéus Lateranenáé: ? post multºs

utriuſque militiæ labores, Gallipoltº" primàm,

zunc verò Arianenst Antifft: » adhuc vivº":
zè beredibus erederet » faċelum hoe pr** 4f

2, proprio erigieursin aº di:"funtius gai“,

gari pöffets, enſu addiلاو , , as suptidtéلو";
Ä, mére celebretur : Viæ, ,44- yig. deceſſit

XXV. die mená: Deeemh...M..?: If.

Äppreſſo la Torre di detti Padri era "?

picciol, quadro, fatto ad olio, che nºn "

ភ្នំប៉័ង្ឃំ è la Madon
:a coi Bambino nel feno: Pitturº di Silve

stro Buono -
Poco lungida dettº Mamífero, e Ptº*

priamente fovra l'entrata {el: 'Grottaي.ةلia
fug: ch’e å finiſtr: di chi entra º è il Fe

> K vj pol

}
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potere de/gran Preta Virgilio, ficome lo deº

fcrive Franceſco Petrarča : Sub finem fu/ei

tramitis , ubi primà videri C flum incipit ,

in aggere edito ipſfas Virgilii buģa vifuntur

pertetusti operis.

Biondo, e Razano dicono, che haverdo

ricercato queſto fepoltro , non potereno

mai ritrovarlo. Ed in vero chi non hà gui

da per queſto, no’l ritrova; perciocchè ap

pena fi vede da chi efce dalla Grotta per la

bocca, che rifguarda Napoli; e quind a-s

rupe è inacceſſible; per ritrovarlo b fogna

andare dalla falita, che conduce à S. A n

tonio di Pauſilipo , ed entrare nel primo

Cafino, che à man diritta fi ritrova : ch' è

del Signor Don Girolamo d’ Aleflandro

Duca di Peſcolanciano; quindi s'entra nel -

la Villa fu’l Monte, il quale per anguíto,

mà comodo fentiero fi circonda , e così

giugnefi sù la bocca della Grotta , dovė

l’ accennato ſepolcro , nella maniera ch’

eſprime ſ’ingiunta figura .

Ella è una fabbrica à modo di Maufo

leo , e fe ben mal ridotta dal tempo , per

quanto à me pare, dall’efterno di tre ordi:

ni, il primo. inferiore quadrangolo, e più

grande degli altri due , il ſecondo anche

quadrangolo , e più piccolo , il rímanente

in forma di cupola , mà pana al di fopra ,

non tonda. Il frontifpizio » che hà porta, e

finestra è dalla parte della rupe. Mà perche

indi non può entrarvifi, hanno fatto un bu:

co dalla parte della ſtradetta ſuperiore del

Monte, per cui fi entra in un camerino qua

drangolo lungo palmi 18. in circa , alto

palmi 15. colla fina volta, in cui fono due

ſpiragli ne lati , il tutto lavorato della pie:

tra dello ftesto Monte à quadretti ; d' egn”

intorno in detta camera fono de’ n cchi, da

accendervi forfe lumiere, delli quali ho*露
JIM

-

fe ne veggono djeci,

}
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In mezzo di queſta Camera erano anti

camente fituate ( come accenna il Capac

co) nove colonnette di marmo, che folte

nevano un’Urna parimente di marmo, den

tro la quale erano le ceneri del Poeta, con

un dıítico » che recita Donato , cioè il fe

guente : -

Mantua megenuit : Calabri rapuere: tenet

雳&ſ

Parthenope : Cecini pa/rua , rura蟹
In queſto modo dice haver veduto i

mulo Pietro di Stefano-, che ſcrifie delle

Chiefe di Napoli del 156o. e lo ſtefio af

fermava Alfonſo di Heredia Veſcovo di

Ariano, rapportato dal ſudetto Capaccio ·

Vogliono álcuni, che dubitando i Napole

tani, che le ofia di un tanto celebre Poeta

ncn ſuffero rubate , le fecero fotterrare nel

Caítel Nuovo; Perciò hoggi nè i marmi»

nè l’ Urna, ma il folo Mauſoleo appare 3

benche non fia della magnificenza di pri

na. Onde fù chi ne fctifle :

Şu a /ei/us tumulus ; quòd frasta Ár Ur

na; yuid inde ?

Sat es lestrij /ot vs memize Vatij rrit.

Di prefente nella parte del Monte rín

contro al forame, per cun fi entra nel Miru

toleo, leggefi in un mai mo mezzo lepolto,

queſto dittico :

இயக sumulo bec vestigia ? cenditur,
ØልⓊ№ -

Ille bee fui eeeinit pafewa , rura, ducer.

Si tiene per maravigliả , che fopra la cu

pola del Mauſoleo, da altri detto Tempio,

vi fia nata con e una corona d’ ailori , e fe

bene due tronchi de’ principali fianc stari

tagliati, tuttavia vi germogliato d'intorno;

offre à che il Maufojeo tutto fi vede cover

to di mirto , ed edera, che par la natura–º

habbia voluto far ancor’ella da Potteise
|-

+

tll•

 



232 G U - E D A -

'Su' lauri fudetti , fpontaneamente nati,

così ſcherzò D. Pietro Antonio d’Arag na

Vicerè di Napoli. ( Nell’ Iſcrizione, che

vedefi nell’ ingresto della Grotta, che poi

rapporteremo intera nella Guida per le an

tichita di Pezzuolo in un attro libro )

Virgilii Maronis ſuper bane ropem fuperfiti

tumulo » ſponte ematis lauris coronato, ác

/u/ft Arago :

Mantua me genuit, Calabri rapuere s tenet

勿&fſ

Parthenope, Cecinipafº ua , rura , duets,

Ecce me os e ineres tumulantia faxa coronat

Laurus, rara /ole, tivida Paußlipi.

Ti tumulus ruar , æternum hic monumente

Maronís

Jervabunt lauri, lauriferi eineres.

Plinio Secondo,fcrivendo à Caninio Ru

fo, dice, che Silio Italico folea andare al

tumulo di Virgil o in Napoli , quaſi ad un

Tempio, e che di quel grand' huomo (co

me che Silio Gentile era ) folea con più re

ligione offetvare il Natále, che ’l fuo pro

prio Anzi lo ſtello Silio, come fi comperò

1a Villa di Cicerone , fi comperò anche

queſta di Virgilis per riverenza del fuo

tumulo, onde ne cantó Marziale :

silius hæc Magni celebrat monumenta Ma

romis ,

Jugera faeundi qui Ciceronis bahet.

Heredem, dominumque fisi , tumuligue laº

rif?ue -

Non alium mallet nee Maro, nee Cicero.

E Stazio medefimo ne laſciò ſcritto :

. . . . . . . . Maramifģue ſeaſºns in margine

templi . -

Sumo animum, či Magni tuhnulos at tantº

Magistri .

Il Capaccio nella fua Antichità di Poz

zuolo rapporta una medaglia di Vittº:
-

: C
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che egli chiama antica , che da una partº

rappreſenta il Sole, e dall’altra l’effigie

dello ſteffo Virgilio · ; |

Hogg ſi è mesta una nuova lapida,çºn:

tenenté l’antico diſtico del fệP?lcro di Vir:
Eifio, da D. Girolamo d' Aleſſandro Duca

à Þéfcolanciano, edè la ſeguente º

Mantua me genuit, Calabri rapuere , žene?
あggがの

Parthenope, cecini pafcua, rura, duces.

D. Hierónýmus de Alexandro Dux Pestº

lanciaai, bujus tumuli berus · P. Anno 1684°

Della vaghiſſima Piaggia; detta torrettº

mente Chiaja -

Alla ſopraccennata Chiefa di Piedi

grotta camminando à dirittura Per
ja riva del mare verſo la Città , tutto quel

tratto è la deliziofiſſima Piaggia detta Per
corrotto vocabolo Chiaja, di aria tempera

::fima, di fito ameniffima ; che colla viita
di vaghiffimi giardini, col diletto di varietà

di fiori, fruttige frondi di cedri , ed aranci;

che in ogni tempo fiorifcono , ricreano l’

animo di chivi d mora : -

fitta la Piaggia è adorna di magnifici

palagi , e quì fi vedono mol: Teņºgli a

bio dedicati, fra li quali è affai coſpicuoil leguente- - F

Deſa chieſa di s.Giuſeppe de Paaới

della compagnia di Giesù •

. »S: gittarono i fondamenti di qựesta nuº:

và Chiefa a’17, di Maggiº del 16&#:fu compiuta a 23. di Maggięd: 1673. che

sincontrò nella terza festa di Pentecotte,»

méſ qual di vi fi celebrò folennemente la
ima Meſſa.prima Metſa. ; Ella
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Ella,oltre ad efter di un nobile diſegno,

viene maggiormente nobilitata , e da mar

mi, e delle pitture. Vi fi veggono primie

" ramente quattro colonne , che foliengono

ne” lati due grandi archi, di palpiglio di |

Carrat a , tutte di un pezzo , alte fettanta

| palmi, e nove in giro, co fitoi capitelli, e

} bafi di marmo di lavor Corintio. Corri- |

| ſpondono ad effe quattro mezze colonne

| dello ſteflo marmo , e della medefima grau

} dezza trà le bafi d’otto pilaſtri , e quattro

mezzi fono di marmo bianco . Il valor del

le colonne giugne à quattro mila ſcudi .

# Le pitture fono di quattro mani: la mag

giore della Tribuna è di Franceſco di Ma

ria molto celebraco in Napoli, e fua ancora

è quella del fiņiltro Cappellone . Del Ca

valier Farelli fono quelle due, che adorna

no i lati della í ribuna; Quelli de’ due lati

|| del finiſtro Cappellone, fono di Domenico

Marini, anch’effo nobile d pintore in Na

poli . Quello del destro Çappellone fono

tutte e trè opera del famofo Luca Giorda:

no, che in quella di S. Franceſco Xaverio

hà per così ihre fuperato ſe flesto. Vi ſono

ancora ſopra quattro porte, che battono in

Chiefa, qu ttro Immagini : opera di Carſo

Mercurio Averfano , che moſì molto gio

vane , e per quel poco , che hà laſciato : fi

vede bene quanto colla ſua morte hà per

duto la dipintura. . . • i
Non è meno notabile il Pulpito tutto di

marmo , e lavorato egregiamente di pietre

pellegrine, e preziofe. ·

Alla Chiefa corr.fponde la Sagreſtia »

vestita da capo in fondo di ſpalliere di no- |

c e di ottima vena, e migliore intaglio con |

pomi, e manglie d’ottone dorato: fornita

poi abbondai terrente di ricchi vafi, e pre

z iofi parati per fervizio dell’Altare. In-º
|- quee |

|

4
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queſta Sagreſtia fi vede una grande Imma

gine di S.Giuſeppe, e della Vergine San

tiffima , che tengono per mano il Santo

Bambino ; opera del famofo dipintore

Amato , che nel dipigner Santi havea del
divina , ed è ſtimata un teforo , qual’ ello

veramente è .

Della Chiefa dellº Afenſione.

Ella parte fuperiore della Piaggia

evvi la Chiefå dell’Afcenſione, edi
ficata , ò più tofło ampliata del 136o. da

Nicolò d'Alfe, ò Alunno.

Vicino alla fudetta Chiefa vi è l’ altra

di San Michele nel Borgo di Chiaja , ha

bitata hoggi da Padri Celeffini , che per

errore, e voce popolare fi chiama l’Aſcen

fione , per effer contigua con la Chiefa

piccio la antica dell’Aſcenſione; dove anti

camen te habitavano detti Padri ; fú da’

fondamenti eretta dal Sig. Don Michele

Vaaz Conte di Mola , come appare per

Iſtromen o rogato a’ 4 Maggio 162 m. per

mano di Notar Gio: An irea d’ A veta in

Curia di Notar Troilo Schivelli ; & in
detto Iſtromento di fondatione vi fono

molte fingolari prerogative, che gode que

fta nobile famiglia Vaaz in derta Chiefa,

dove fi legge il ſeguente Epitafio io marmo

compoſto dalla famoſa penna del Padre

Giacomo Lubrano della Compagnia di
Giesù.

D. O. M.

D. Michael Vaaz Mole in Peucetia Comis,

Belluardi, fantti Donati

S. Nicanári, F. Michaelis, Ca/amastone , Ru

tiliani toparea ,

Angelieae, Luậtane, Neapolitane Nobilitatis

lues inſígnis, (3 merità,

dيوم
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$apa festa affendentis in cælum Domini die

3anstum Petrum Celestinum oculis ipÉ Áði

prae/entem viderit anno 1617.

Protenza ad patrocinium manu , ut paſmari

nempå benefício tutur.

Decum anum refſantis fortunae diffaret im

petava ,

Baáſicam banc, cognomini Apostolorum Prin
eipi faeram - へ

ca/e/iinae familie Ordinis Fanĉli Benediĉii

fundator addixit ,

Tum ad templi ornatum , tàn ad vite tom

f/ſºáťtéſ/1 .

Annuis abund ditatam cemÁhus, ac Díva

Annæ Sacello celeårern

Ne tanto deeffet muneri , ve 'Gratiae nomen,

vel omen æternitatis ,

Tandem privilegiatam Divae Anne Aram con
/?catus D. Finnon م

Comes, 29 Dux, lapidem hunc multe pistatis

testem, ac vina#cern. |

P. A. D. MDC LXXII.

Di s. Maria in Portico Ed

ria in Portico , nobiłmente ornata , e

religiofiſſimamente fervita da Cherici Re

golari Lucchefi , detti della Congregazio

ne della Madre di Dio; la fondazione della

qual Chiefa raccogliefi dall’Ifcrizione, che

ítà sù la porta della Chiefa dalla parte in

teriore, del tenor feguente :

Fæfix Maria Urána otsci/a sansti Marci,

Gravinæ , Z9 Fermonetae, Comitifſa Matere,

religio/Fin Dei Matrem oồfeyz ii , ac in ejus

congregationem eximiae charitatis monumen

tam, Alma Virginis nata/iáar bor ex paternis

aedibus templum à fundamentis erexit , atque

fundavit. Annº stad. MDC. XXXI“si
A

B Fl}iffima è la nuova Chieſa di S. Ma

|

|

|
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Si è di nuovo ornata con bel fronte

ſpitio.

Della Chie/a di F.Tereſa de’ Padri

Carmelitani Scalzi .

~* Obiliffima, e per il fito , e per l’ ar

chitettura è la nuova Çhieſa di S.Te.

rela de Padri Carmelitani Scalzi i dennoli

ta già la prima,edificata nel 1625 per un

iegato di Rutilio Gallacino , Canonico

Napoletano, per effere ſtato il fito di que

fta molto anguſto ad ergervi il Noviziato,

al cui fine fü questo luogo deſtinato ; per

la qual cola nel 1633. fi dede principio al:

la nuova fabbrica del Noviziato , di cui

può dirfí fondatrice principale, D., Ifabella

Maitrogiodice , che laſciò il Convento

erede di tutto il ſuo . All’edificio della s

Chiefa concorfero molti colle loro pie ļi

mofine, e que che più contribuirono, fil

rono il Conte d'Ognatte , all’hora Vicerė

che vi ſpeſe la fomma di 5oo. fcudi, & il

Conte di Piguoranda, eziandio Vicerè,più

parzial divoto della S Madre Terefa , che

v’impiegò da fei mila fcudi ; colli qualifù

compiuta la fabbrica, e la Chieſa aperta

a’ 12; di Marzo del 1664.

Il diſegno della detta nuova Chieſa è

del celebre Cavalier Coſmo Fanfago,ope

ra del cui fcalpello è parimente la ſtatua-s

di marmo di Santa Tereſa , che vedefi

nell’ Altar maggiore di detta Chiefa.

Le Tavole grandi delle Cappelle_Col

laterali, una delle quali rappreſenta S.An:

na, e l’altra S. Giuſeppe , fono opere del -

famofo pennello di Luca Giordano, di cui

eziandio fono due tayole nella Cappella.--

di S. Tereſa, una della medefima Santa-2

cọn S.Pietro d’Alcantara, che ſe Yಳ್ವ :
յcԱ0
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C’élo, e l’altra degli fteffi in atto di con:

ferire infieme ; |
Sono in questa Chiefa molte infigni Re

li quie, cioè del, legno della Santa Croce ;

un peźzetto della carne di Santa Tereſa–,

deſtro una fatua d'argento ; ed un dente

molare della medefima Şantá, e frà le al;
tre , tutte le Reliquie del corpę, di Sant’

Åmanzo Martire mandato da Roma dal

R: Þ. Fr. Em manuele da Giesù-Maria,

afiº hora Generale di tutta la Cộngreg: ?
zione de Carmelitani Scalzi d’Italia, ofdi

mando, che il primo Novizio doppo la

ricevuta di quel fanto Corpo ɔ nɛ riportal

fe iſ nome; e quetto accadette gell3 perfo

nă di Franceſco Maria, 1 erruſio Napole:
tano, che prendendo il fagro habito , ne

:ốrtò il ñome di Fr. Amanzio di Satta

ofa .

fi Convento è alla falda di una collin?

ben grande, e molto deliziola : q:

filtra de Padri 3 li quali 3 qere al Novi:
ziato; vi hanno erętto due Romitorj , uno

piccolo, più flygstro; e l'altrº più gra:
de inſieme, e piu dilettevole, e diyoto; qui
vi, in certi temPl di maggior divozione ?

##tirano alcuni Pajri:farvi per dieci
forni gli fpirituali efercizi,rimoti da ogni

:te di commercio , e utti intenti ệlls-º
razioni, ed alle fante, pręghiere ; facen

dovi parimente tutti gli altri atti di offer

:ză , che fi fanno nel Convento di bal

io , della gual cgſa fanno ſegni con una
ĊampanelẤa del Romitorio 3 che fèmpre, e

J":őtte, e giorno corriſponde al tocco del

la Campa na del Convento.

Del colle d'Antignano ·

Ꭰ Oppo S. Eramo è il Colle d’Anti“

gnang , così detto quaſi Antº Agnar
7ſ》
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[ Ant”

Agnº *

"‰

num, havendo dirimpetto il Lago d’Agna

no. Hra un tempo queſto luogo celebre–º

per l’aria falutifera, e per le copiofe, e ben”

adornate ville, dove il Pontano hebbe an

cor” egli le fue. Hoggi l’aria non è ſtimata

più buona, per gli ini , e la canapa , che

nel lago d’Agnano fudetto fi macera .

Sopra Antignano nella cima del monte

è un luogo , detto il salvatore à Proſpetto,

è chiamato il Salvatore dall’ antica Chiela

così appellata ; dicef à Proſpetto, dall’ al

tezza, e bella veduta, ch’egli hà, percioc

chè indi fi ſcorge tutto il mar Tifreno con

ogni ſuo lido » che fi ftende dall’ Oriente,

aÌ’Occidente, con molte i fole ; e dal Set

tentrione vedefi la fertile terra di Lavoro;

dalla par e destra Gaeta , e dalla finistra -

Napoli. Hor Giovambattiſta Criſpo di

Napoli , defiderando havere appreffo del

ſuo ricco podere, che postedeya tiel mede

fimo luogo , i Monaci Camaldillenfi, ot

tenne con breve Apoltolico queſta Chieſa

del Salvatore, e la diede a’ detti Camalde

li, e vi aggiunfe parte del fuo podere ; e

co’ propij danari negli anni del Signore

1585 . diede principio alla fabbrica del

Romitorio; ad emulazion di cui D Carlo

Caracciolo donò per la medefima fabbri

ca una buona quantità di 1çudi : B D.Gic:

d’Avalos fratello del Marchefe di Peſcara,

ritrovandofi preſſo å morte , laſciò nel ſuo

testamento à queſti Monacı, şoɔ. fcudi l’

anno, con tale condizione, che qui doveſ

fero é gere la nuova Chiefa fotto il titolo

di santa María frala Cæli , e che ivi poi

foffe ſepolto il ſuo corpo. E così queſto

Romitorio fù nobilmente ampliato, con

fabbriche magnifiche , ed una nobil,fſinna

Chiefa, ornata di preziofifi me dipinture,e

ricca di Para Henri Per lo culto diving, de ·

线ü孕
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gna di effer veduta da ogni curiofo, e di

voto. Habita in queſto Eremo buon nume

ro di Religiofi, e benche il luogo fia foli

tario, e lungi dalla Città, la loro efenplar

vita få, che ogni giorno fiano viſitati, non

folo da Laici d’ogni condizione, mà anche

da altri Religioſi, e Prelati degniſſimi.

Ad Antignano ſegue la Conocebia, luogo

dal Pontano detto Comicli, ove fi fcorgoņo

quattro antichí Cimiteri, nelli quali fi fe

pellivano i corpi de’Chriſtiani defonti (fe

condo il Panvinio nel ſuo trattato de ce:

meteriis) li quali dipoi fono ſtati convertiti

in Chiefa.

Di F. Maria della fanità.

L primo Cimitero è quello de Frati

i Predicatori, lí quali colle limofine de'

Napoletani l’han dedicato alla Gloriofa_°

Vergne Maria di Dio, per un’antichiffi:

ma figura di lei ivi ritrovata dipinta al

muro , dandole il nome di Santa Maria

della Sanità. . .
E” quelta Chiefa una delle belle, che fo

no in Napoli , e per la fabbrica allai maº

gnifica, tanto che la ſua Cupola è la mag

giore, che fia in Napoli ; e per l’architet

tura affai nobile. v

L’Altar maggiore ftà poſto in alto, ef

fendovi ſotto un’altra Chiefa molto anti

ca; è detto Altare molto ricco di pietre

préziofe, fopra il quale è una famofiffima

Cuſtodia, ò fia Tabernacolo ; dove fi vede

una Madonna di marmo con Chritto in

feno, vi fi afcende da due lati per gradiate

di finiffimi marmi con be.l’ artificio lavo

Iat c . -

Per la Chiefa fi veggono diverfi quadri

del Giordano , e nella Sagreitia è un醬
C1Q
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col quadro; rappreſentante il mistero della

Santifima Annunciazione ; il diſegno è di

Michel? Angelo Buona-Rota, fù poi co

ဖွံ့ႏိုင္ရာ da Marcello del Butto fuo diſce
POłQ •

Nel Cimitero, ò fia Chiefa fotterranea,

ripofano molti Corpi de’Santi. Quivi fü il

fepolcro di S.Gaudiofo Veſcovo di Biti

nia, e ſe ne vede un bell’epitatio di lavoro

mufaico, benche in parte gualto, nel modo,

che ſegue :

Hic requie/it in pace F. Gaudioſus Epife.

qui vixit Annis . . . die VI. Kal. Novemb. . .

indiéf. VI,

I Corpi Santi fono, il Corpo di S. An

tero Papa, e Martire:. Il Corpo di S. Al

machio Martire : quelli di S. Liberato , di

S.Fortunato, di S.Giriaco, di S.,Artemo

Martiri. Di Santa Benedetta, di S.Metelli:

na, di Santa Cirilla, di Santa Venanzia,di

S.Anaftalia Vergini, ed a tre. Le telte di

queſti Santi Martiri fi veggono pofte in

bufti di argento ; la cui traslazione con

grandiffima feita fi celebra nella ſeconda–s

Domenica di Maggio. 4

Nella Sagrettia di queſta Chiefa frà le

altre cofe, preziofe, vi ſono 12. Candelieri

di Criſtallo di Rocca, con tutto quello,che

appartiene al fervigio dell’Altare, della–º

ftefla materia. . |- • • • - •

La fabbrica del Convento è di maravi

gliola altezza, e grandezza; e nell’ultimo

dormitorio, luogo molto elevato , fi vede

un giardino con alberi di melaranci , e li :

moncelli, à cui rimpetto è un belliſſimo,ed

ampio Refettorio. -

F. Maria de/la Vita. -

I L fecondo Cimitero è de'Frati Carme

litani, li qualı ſimilmente cólle imಂ।
» , §. 3
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de Napoletani, l' han dedicato alla Madre

di Dio ſotto il titolo di S. Maria della ,

Vita, del 1577; e l’unirono coll’ antichiffi

ma Chiefa di S.Vito, fatta in lavor mufai

co, con pitture antichiffime dentro di una

grotta, ove fi fono ſpeſi da şo. mila ſcudi,

e penía l’Engenio, che S. Maria della Vi

ta la chiamaron forfe, alludendo alla ſu:

/detta antica Chiefa di S.Vito.

Di 3. Gennaro extra mænia.

I L terzo è quel gran Cimitero , che ſtà

dietro la Chiefa di S.Gennaro, edificato

da S.Severo Veſcovo di Napoli, nel quale

vi fi vedono hoggi molte migliaja de’ cor

pi morti; è impoſſibile farne la figura per

le tante ſtrade forterranee, che vi fono,vo:

lendovi circa un’hora per vederle tutte. A

questa Chiefa del 885. Sant’Attanagio ag

giunfe un Moniſtero fotto l’ ubbidienza s

dell’Abate, che di poi fù conceduto a'Mo:

naci Cafinenfi Anticamente erano renuti

tutti li Beneficiati della Chiela Napoleta

na di prometter con giuramento all’Arci

veſcovo di Napoli di vifitar ciaſcun’anno

la preſente Chiefa . Le parole del gua

mento erano tali: Limina Beati 7anuarii

/ángulis annis perſonaliter vift:4o , niÁ pre

peditus fuero canonica prapeditione , Ast me

Deus adjuver. -

Fù pofca ampliata di molti commodi

edificj dal popolo di Napoli, per fervirfene

ne’ tempi di pestilenza . Ed a’ noltri tempi

lD.Pietro d’Aragona Vicerè del Regno

di Napoli, vi hà fatto molte fabbriche af

fai mi gnifiche , per tenervi come in unɔ

Sp:.iale i payer , che vanno accattardo

per la Citta ( e nel corrente anno 1687. ve

ist ità tin rati o Trapaneſe ji anni ; 14 di
ՍԱ ՛

|

|
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ottima falute ) e due Conſervatorii per li

figlinoli, e figliuołe. -

Veggonfi nell’atrio della fudetta Chiefa

molte pitture di mufaico eſprimenti le–a

glorioſe geste di San Gennato : opera di

Andrea da Salerno -

Di F. Jevero .

I L quarto è quel de’Frati, Francefcani,

li quali lo dedicarono à San Severo

Veſcovo Napoletano, per effer ivi ſtato fe:

polto il di lui venerando Corpo, fu ’l cui

avelio ſi legge .

Saxum , quod cermis , /upplex venersre ,

viator ,

Hie Dici quondàm jaruerunt offa se
- ኍፅቻß ጨ

La cagione di queſti Cimiteri lungi dal

a Città, fu l’antiča legge delle 12 tavole ,

che prohibiva fepellire i morti dentro la-2

Città 3 eccetto che quelli, li quali doppo
notabil vittoria havellero trionfato . Bd i

Ghriſtiani non potevano non ubbidire alle

leggi de’Romani : ſe per divpzione verfo

de’ Martiri, non havefiero ſepellito alcuna

dentro delle for proprie cafe, ò giardini

Si trovano chiamati queſti Cimiteri, alle

volte Città de’morti , altre volte l'ombe ,

Cafatombe, Catatombe, e Catacombe , ed

alle volte Łatibula Mar tirum, Are, Piazze.

Furono anche dette, grotte Arenarie, per

ciocchè molti Romani , ed altri cavavano

fotto la terra fitiattanto » che ritrovavano

quell’arena, che noi dicianº puzzolama-s,

frà duri faffi, che venivano à fare ſotto la s

terra varie piazze, che parea una Città fot

terranea, cy’i ricever peró un poco di lu

ce , che veniva da alto per qualche ſpiraº

glio ·

L Fn
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Furono da Chriſtiani appellati Cimite.

ri, con voce greca, che ſignifica dormito

ri; perciocchè, ſperando noi la reſurrez:
zione, più tofło fonno che morte deve dirfí

questa ſeparazione dell’ anima dal corpo:

Ceffata la perfecuzione , i Corpi de'Sinti,

che fi ſepellivano ne’Cimiterj, farọno tran

sferiti nelle Chiefe dentro le Città, e Ter

re, e nelle medeſime fi cominciarono à fe:

pellire í Christiani , non nelli ſepolcri de'

Santi , mà tielſe {teste Chiefe, acciocche

per gli meriti di quelli le anime de fedeli

defonti fuffero ajutate. -

Di santa Maria della Verità di PP.

Agostiniani ſcalzi .

Uefta Religione - effendo fiata inſti

tuita dal gran P S.Agostino, non può

durf nuova; mà bensì rinovata,& in quelta

nostra Città nel corrente fecolo dai P. F.

Andrea Diez , , il quale venne in Napoli

nel 159 2. e cominçiando à pubblicare que

sta Riforma, hebbe molti feguaci , e la s

maggior parte gli fteffi Agoſtiniani; onde

crefčegdo di giorno in giorno il número

de Reformati, egli unito col P.F. Andrea

di S. Giob ,,& alcuni altri Padri, fuoi com:

pagņi , diedero principio alla fabbrica di

queſto divoto Tempio, non con altro de

naro , che quello, li veniva fomminiſtrato

dalla carità de’pi Napoletani. |

Compita la fabbrica, & abbellita da'P4

dri la Chief: per mezzo dell’ elemoline,

conſagrata da Monfig. Antonio del Pezzo

Arciveſcovo di Sorrento nel mefe di Feb

brajo del 1653. .. come fi raccoglie dall’

Epitafio, che sù la Porta maggiore di que

íta_Chieſa fi legge

Sono nelle Cappelle di detta Chic:
إ=

*

|

|
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diverfi quadri d’egregia dipintura, altri 盘

Lanfranco, altri di Giordaño. Iſ Pulpito è

stimato nobilíffimo per effer fatto di radici

i noce , con un’Aquila di fotto di molta

vaghezza,che få fembiante di foftenerlo.

Siccome nobiliffima è la Sagreſtia parimen

te di noce con delicatiffimi intagli à figu:

rine, rappreſentanti la ſtoria della vita di

S. Agoſtino, e di S.Monica, opera d’un »

Frate dello ſtefs’Ordine, la quale, e con la

grandezza del vafo , e con la polizia de–»

ſupellettili , con cui fi governa da quei

06 , fà non picciolä pompa del ſuo

CII(),

Nella Cappella Schipana , dedicata al

Gloriofo S. Franceſco di Paola , che nell

entrare è la prima à man dritta , fi vede il

nobil Sepolcro di quel gran letterato , e

Regio Protomedico Mario Schipano , il

qtiale, raccolfe le lettere de viaggi di Pie

tro della Valle ; & ordinate le diede alle

Stampe, fopra la ſepoltura del quale fi legº

ge queſto epitafio.

Marius Fabipanus non / me/ animo

Repetens, quam激 மு.

Proclipa defunċłorum effet

oblicio , præſumpto hæredum efficio

De privato /16i feptulebro , vitens

Con/u/uit . Anno/aera panegyrir.
MDGL.

Ancora in queſta Çappella veggonfi

molti fimulacri d’altri huomini illustri del

la famiglia Schipana, fatti di fino marmo å

fpefe del rinomato Mario, conforme fi può

vedere dalle loro iſcrizioni .

Della Chieſa, detta la Madre di Dio,

d/lí seal xi Carmeſitani.

Uefta Chiefa fù edificata da un Padre

Carmelitano Scalzo Spagnuolo, huo
- 1. i II]G
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mò di gran bontà di vita, il quale per le

limofine fatte, comprò un Palazzo, e Giar

dino , dove fù eretta queſta principaliſſima

Chieſa,e Moniſtero ſotto la regola di Sag

ta Tereſa. . . -

Ella è Chiefa molto vaga per lo fuo di

fegno , ed è tutta ornata di un nuovo la

voro di carta peſta dorata,ne’di cui fogliac:

ci fi leggono i miracolofi ſucceſſi di que

Padri , che nella detta Religione fiorirono

bontà di vita. |- - |

Hà di più ragguardevole queſta Chiefa

i”Aảar Maggiore tutto compoſto di pietre

preziofe, con un palliotto d’ ordine dorica

fimilmente di gioje, e pietre preziofe , cui

non è ſimile in Napoli: e ſopra l’Altare un

gran Tabernacolo,ò fa Çuftodia colle dne

porte del Cora della ftesta prezioſa mate

ria, fi stima il tutto opera di ottanta mila a

fcudiye più , vedendovìfi fra le altre pietre

prezioſe moltiffimi diaſpri, lapislazzalı, ed

Agate con lavorio artificiofiffin.o.

Dalla parte dei Vangelo fi vede la bel

lifima pappella di santa Tere/a , una delle

più coſpicue di Napoli, dove fi veggono

colonne egregiamente lavorate , e fopra l'

Altare una belliſſima ſtatua, d’altezza di

fel palmi , tutta d’argento, della Santa-s

Madre Terefa. La volta è ben dipinta a-s

freſco, mà di manofconoſciuta , il quadra,

che racchiude la statua d’argento fopra le

gno è di unஆ di groffezza, quale fi
cioſa machina fatta dal Ca

valier Coſmo Fonfago. ---

"Nelle altre Cappelle fi veggono bellif

fimi quadri, e prinċipalmente in quell; del

la famiglia Ravaſchiera , che è ricca di pit:

ture del famofo Santafede, ed è l’ultima à

man deſtra nell’entrare.

Di
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Di altri Luoghi convicini :

Uindi fi difcende à vedere gli ſpazio

fi, e comodiffimi pubblici Granai della

Città, nelli quali fono molti Miniſtri , che

v’invigilano ; e molti , che cotidianamente

vi lavorano con ottimo regolamento.

Nell’alto à rincontro fono belliffimi edi

ficj, principalmente il Mor:#ero di F-Petito,

dove habitano Monache Benedettine, con

grandiffima offeiyanza », e ſono delle, più

ņobili famiglie di Napoli. La Chiefa èaf

fai vaga, e magnifica , ricca di argenti, e

di parati fontuofi .

Più innanzi è la Chiefa di fan Giuſeppe,

fervita da’ Cherici Regolari Minori 3 di

nobil diſegno, mà nan compiuta. _

Quindi fi và alla concezione de' Capucci

ni , Convento affai grande , e magnifico,

in luogo ameno , e con belliffimi giardini.

Verſo la via del monte è il nobiliflimo

Convento, e la magnifica Chiefa de’ Padri

Predicatori, detta Giesà, e Maria , con una

fcalinata di bianchi, e finiffimi marmi , ar

nata di balaustri della ftesta materia lavora

- ti con tale artificio, con l’ occhio d’ogni

par te la ſcorge , tutti forniti à proſpettiva.

Onde tutta la facciata, fituata per altro in

luogo eminente, appariſce affai bella , ed

eyvi la ſeguente iſcrizione :

Jefu, 29 Marie Imparem voto ædem, at

zritis in bello opibus , ſpe, non marte frustra

zus, Ferdinandus i Caracciolus Dux Areola

norum , patri/?us studiis infáfens Franei/eus

bæres Dux Areo/anorum . Ann. c. 12.13.xxx.

In queſta Chiefa fi veggono ricchiffime

Cappelle, ed in quella degli Orfini prefſa

f’Altar maggiore è una Natività affaibel

la. L’Altar maggiore hoggi è uno de più

L iij | belلذو
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' ; belli, che fano in Napoli, opera di marmi

| commeffi, fatta da Giuſeppe Gallo , coſta

| da dieci mila fvudi, e più Eyyi un’Organo

| colle canne tutte di legno affai mirabile.

Di Capo di Monte .

| Oppo la Conocchia ſegue Capo di

| | Monte,ove fono bellistime poſleffioni;

} evaghiffimi giardini , ed ove fi gode un’
aria ameniffima. |

- Della Montagnuola .

Preſſo Capo di Monte, fegue la Mou

"A tagnuola, dov'è un luogo molto rino

mato per la falubrità dell’aria, ed è della-,

Santa Cafa de la Santiffima Annunciata.»

di Napoli, detto lo Spedale de’ Convale

fcenti, in cui fi ritirano tutti quegli infer:

mi, che efcono dagli Spedali della Cafa,ò

de’feriti. ò de'febbricifanti, per quel tem

po, che loro prefigge il Medico, che gli hà

governari Quivi animirafi un nobile giar ,

dino di ſempliçi, nuovamente piantativi in

tempo dell’ottimo governo dell’ eruditiffi

mo Governatore Don Franceſco Filomari

no à beneficio del pubblico , e per ageyo:

Hare lo ſtudio , & efperienza delli curioſi

nella medicina, della quale l’arte Botani:

ca non è picciola parte : dalla cui deſcri

zione, miaſtengo , havendovi impiegato la

fua feliciſſima pếna la fim dell’Abate Paci;

chelli in uno de’tomi de fuoi viaggi. Qui

folamente ne rapporterò l’iſcrizione :

Hortum hune Botania um multigena planta

rum varietate conátum , ad promovenda Phys

fologiae ffudia extraendum curavere veneraói

lis Domus sanë?iſſimæ Annuntiate Præfeċii.

Cal. Ian. 1682, - :

Della
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Della chieſa di Fanta Maria della

Protidenza, detta i Miracoli.

S U queſta Collina fi è nuovamente fab

bricato il Monistero di S. Maria della

Providenza, la cui Chiefa anticamente di

cevafi de’Miracoli . I Signori Governatorí

del Monte delle ſette opere della Miferi

cordia, efecutori testamentari del fù Gian

camillo Cacace Reggente, e Fondatore ne

hanno havuta la cura: l’acceleramento però

deveß alla pja,e follecita applicazione della

f.m. del Canonico Carlo Celāno, eletto pri

mo Protettore del detto fagro luogo,la cui

fabbrica fů incominciata nel 1662 e termi

nata nel 1675. |

La Chieſa è degna di effer veduta » e

per l’architettura , e per la varietà delle

pittute, opere de’prini huomini della pro

feſsione, tutti Napoletani. La tavola dell’

Altar maggiore : rappreſentante il miſtero

della Santiſsima Trinirà, la Vergine, e San

Giuſeppe, &c. è del pennello ſtimatiſsimo

di Andrea Vaccaro, Quella della Cappel

1a della Santiſsima Concezione à mano

diritta dell’Altar maggiore,è opera del ce

Hebre Luca, Giordano : l’altra nella Cap

pella di S.Michele à man finiſtra , di An

drea Malinconico.

Nella Cappella del Crocefiſſo fi vede l’

antica Immagine della B.Vergine Madre

di Dio, fotto il titolo de’Miracoli , colla–s

cornice d’argento Il quadro de'Santi Fran

ceſco d’Aſsifi, Domenico,Ignazio, e Filip

po Neri , che vedefi in queſta Cappella è

opera di Franceſco Solimene : E quello

della Cappella à rincontro è di Andrea-º

Malinconico, di cui fono eziandio gli altri

due quadri melle Cappelle ſeguenti,e tutti

- ۱ لاس j w gli

-"

 



gi: altri, che fonº nella Chief::

お?

Per védere questa Chiefa, bifogna , che

il foreftiere vi fia di mattino, perche di

giorno fi tien chiufa . - - -

Si và di mano . in mano queſta nobile

Chiefa arricchendo di argenti, e di prezio

fe, e vaghe fapellettili.

Della chie/a di S. Maria degli Angeli

della Montagnuola •

- On molti lungi dal fudetto luogo,

vedefi in aperto, eminente, ed ameno

Fito la Chieſa di S.Maria degli Angeli, ri

dotta in nuova , e vaghillimä formă , tutta

di vaghi ftucchi, ed artificiofi marmi comº

pofta per opera di Fr. Giovanni da Napo

ſi Ministro Generale de’Frati San France

{co dell’offervanza; fe bene hoggi con bol

la del Pontefice Urbano VIII.in luogo de’

medefinì Frati, yi fono i Riformati.

Vedefi nella facciata di queſta Chiefa

una ſtatua di S. Franceſco ſopra un portico

foſtenuto da colopne di travertino . -

L’Altar maggiore è vago, composto di

marmi ben’intagliati, fotto di cui fi fcorge

un Chriſto morto di marmo efquifitamente

lavorato. Ed in un de’ pilaſtri un pulpito

fimilmếte di marmo, foftenuto da un’Aqui- :

la della fteffa materia , opera di grande

architettura ; il tutto del Çayalier Coſmo

Fonfago, col cui difegno fi è riformata,ed

abbellita tutta la Chiefa. - -

Nella Cappella del braccio destro dell'

ltar maggiore vi è un Chriſto affiffo in

Croce di molta divozione, per efferne sta

to l’Autore Fra Diego di Palermo degli

ftefsi Frati, morto con fama di molta bon

tà. L’altre statue di legno, che fi veggono

nell’Altar maggiore,e nelle altre Cappel
е
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Îe ħà fatte un’altro Frate , appellato Fr.

Diego de’Carrefi .

Il Chiostro è tutto dipinto con figure

rappreſentanti la vita della Gran Madre

di Dio, opera di Belliſario Corepß, fatto

à fpefe de’ principali Signori del Regno,

come fi può fcorgere daile armi di eſsi, ivi

dipinte . -

Di $. Antonio Abate.

Uindi poco lungi fi fcorge la Chiefa

di S. Antonio Abate , edificata dall” |

llifítrifsima Famiglia d’Angiò, nella qua

le è un bel Palagio con vaghi giardini,ove

anche è uno Spedale per quelh , che pati

fcono di fuoco.

Dall’ altra parte della Montagntiola–s,

nella quale v; fono molti vaghi , ed ameni

horti, iņ un luogo alquanto al baffo, è po

ffa l’autica. - /

A quale effendo stata molei anni in ab

bandono, nel 153e.fà conceduta a Pa

drı Çapuccini. Sotto il maggior Altare di

questa Chieſa giacciolio trè Corpi di San

ti, cioè il Corpo di detto S. Euſebio , Ve

ſcovo, e Padrone di Napoli , il Corpo di

S.Maſsimo, ed il Corpo di San Fortunato.

Qui fono molti belli horti, e giardini, con

vaghi, e dilettevoli boſchetti.

–Di f. Maria de’Monti.

N On molto lungi falendo sử i Monti
fi ritrova un’affai bella Chiefa,novel

lamente eretta , e dedicata alla Madre di

Dio , qy? è una divota Congregazione di
L V Pret;
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· Preti Secolari, istituita dal P. D. Carlo

Carafa , dicui habbiam diffuſamente ra

gionato nel noſtro Specchio ael Clero Sato

Jare al tomo terzo.

Appreſſo è Capo di Chino, ove la prima

erta del Monte comincia, così detta, quaſi

Caput Clivi . -

Dall’altra parte verfo Mezzodì è l’ ame:

no, e delizioſo Monte , il quale hà prefoil

nome del Trecco, da Monsù Fufio Lau

trecco Capitan Generale dell’eſercito Fran

cefe , il quale mentre , che tenne aflediata

Napoli per lo ſpazio di quattro mefi , iyi

con tutto il fuo efercito ſtava accampato, e

particolarmente ſotto detto Monte, ov'è

un gran cavamento, che fin’ hoggi fi ve:

de, detto dal volgo La Grotta degli Sporti:

glioni, benche in parte è fabbricara per gli
maleficij, che ivi fi commettevano .

Di Þessie Reale , del Fiume Sebeto,e del

Palagio detto degli Spiriti .

Ueſto vago, ed ameniſsimo luogo,

detto Poggio Reale, è un miglio di:

fire dalla Cittā , per innanzi chiamato il

Dogliuolo 3 latinamante Doliolum . In quê

fto luogo habitaya il primo Gentil” huomo

della famiglia Sorgente, chiamato Elia,

che vi fè un bel palagio col ponte, donde

paffäva il fiume ... In queſto , Ai i
gluolo del Rè Ferrante I. vi fè beliſsimi

ēdificj, con commode ſtanze, nelle quali fë

dipignere la congiura, e guerra de' Baroni

del Regno contra lo fieffo Rè, con altri

degni ſucceſsi , che fino a’ nofri temphi

veggono, opere di Pietro del Donzello,

e di Polito fuo, fratello. L’Architettura

della fabbrica Reale è di Giuliano di Ma

jano Scultore, ed Architett9 famofo, “9］།།།།།

|
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hà laſciato fcritto il Vafari. Quivi fono de

lizioſi giardini, fontane, e giuochi d'acque

innumerabili, adornate di marmi, e ſtatue.

Queſto era anticamente il luogo del di

poi to de Rè pastati . -

L’Architettura di queſto Real Palagio

è formata in queſta guifa : Quattro Torri

quadre ſopra quattro cantoni , vengono le

gate inſieme per mezzo di quattro Portici

grandiſsimi » ficchè per lunghezza il Pala

gio viene ad havere larghezza doppia .

Ogni Torre ha ſtanze belliſsime, ed agia

tiſsime, fopra, e ſotto, e fi pafla d'una all’

altra di este per mezzo di que portici aper

ti Si ſcende nel Cortile, ch’è in mezzo cõ

alquanti , mà pochi gradi , e fi và ad un

fonte, e ad una peſchiera d’acqua chiariſsi

ma, quivi d’ogii’ intorno forgon dal pavi

mento vene, e zampilli d’acqua, per mezzo

d’infinite fiftolette, quì collocate con arte,

e fono in tanta copia, che in un fubito per

diritto, per traverfo bagnano affai bene i

riſguardanti : - -

Oltre alle fontane predette, fono anche

nella ſtrada pubblica molte vaghe , e di

lettevoli fontane , ornate di marmi , e con

chiglie marine , le quali tute ſcaturifkono

acqua in abbondanzd,fatte per commodità,

e ricreazione de’Cittadini. Quivi d’intorno

fono altri vaghi, e nobili giardini , colmi

ditante delizie, che quanto finfero i Poeti,

qui pare ſuperato dall’arte.

Põco difcofto da, questi ameni luoghi è

il Fiume Sebeto , il quale corte per valj

canali, fpruzzando l’ herbofa campagna , e

di mano in mano creſcendo acquiſta mag

gior forza; e fatti alcuni tortuófi cammini,

e girandole, tutto in fe raccolto paffi fotto

un bel Ponte detto della Maddalena , ed

iyi fi unifce col mare. 2oɔ, paſsi lungi dalla

Città. L vj E’que
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E' queſto fiume molto famoſo preſſo gli

Scrittori, e frà moltiſſimi altri preſſo Vi

bio Sequeſtro nel fuo libro De Fluminibus,

Virgilio nel 7. dell’Eneide . Columella_s

De re ruſtica lib. Iɔ. Stazio Papinio nel

fuo primo syſvarum, Pontano nel fecondo

libro Partenopeo, in quella ſua Elegia »
che comincia ;

Cantabat vacuus euris Sebethus adamnem.

Ed il nostro Sannazaro, in diverfi luo

ghi , particolarmente nella fua Arcadia »

me’feguenti verfi:

Amieo ío fui frà Baja, e’ gran Veſuvio ;

Nel lieto piano, ove co/mar congiugnºst

Il és/steźoto , accolto in pieejo/fluvio... . .

Hà queſto Fiume una delle fue origini

nel luogo detto Cameellare, fei imiglia di

ſtante dalle radici del Veſuvio,e 5. dal ma

re, nella Villa perciò appellata Le Fonta:

melle, quì fi vede un’antro,che diſtilla dall’

alto,e tramauda infielne dal fuolo quantità :

d’acque, le quali per occulti meati perven

gono al luogo derto dal volgo La Bolla,

dove per lo frettolofo cammino par che

le acque bolliſcano, Quivi il fiume è da un

gran marmo diviſo » e parte per aquedotti

ne viene alfa Città , parte diffondendoſi

per la Campagna , forma il picciolo , mà

amofo Sebeto,di cui fù chi ne fcriffe .

Riceo di fama fºi, povero d’onde .

Mà queſta povertà, com’è detto; prg

viene dalla lodevole prodigalitä, non dal:

Ma miferabile inapia. « -

Sono per questa caufa i terreni delle »

Paludi di Napoli così fertili, ch’è meravi

viglia;perciocche i ri tutti i tempi dell’an:

nó fono abbondantistimi d’ogni forte d'

herbe neceffarie all’ human vitto . E colla

commodità di queſt’acque macinano unde

ci Mọlini, alla quali diramaſi il Fiume; e

- - գաit
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quindi ancora avviene » ch’egli pover

d’acqua appariſce - - "

Dei Palagio, ditto degli spiriti.

HJori la Porta Nolana trà Poggio

Reale, ed il Sebeto , nel luogo anti

camente detto il Gézastº 3 è rin rovinato Pa

jagio, che fù di Niccolô-Antonio Carac- ,

ciolo . Era un tempo le delizie di Napoli,

er gli horti ameni , che haveva , per le

ontane vaghiffime, e giuochi d’acque ine.

numerabili, preciſamente di un albero ,

che per occulte fiftolette » tanta copia d’a

cqua diffondeva, che fembrava una piog

gia, coſa di gran vaghezza , e maraviglia,

e per le diſertevoli fejve , come appare

dall' Iſcrizione, che caduta dal fuo luogo,

è ſtata capopiè fabbricata nel muro »...che

guarda l’ arenofa riva del Sebeto , ella è

poeticamente ſcritta del tenor ſeguente :

Nie: Ant. Caracciolo, Vic i Marchio, de Cae

farit à latere coméliarius bas Genio AÉdes,

Gratiis Hortos , Nymphir Fontes , Nemus

Faunis » Zij totius ſoci venufatem Sebetho,

69 Jyvenihar, dedicavit . Ad vite oblečfaznen

tam, atq&e feceffam, cº perpetuan amirorum

jucunditatem . Ai D XXXXIII.

Il Palagio è in forma di Cembalo ( ò

di galea y come dicono ) e vuole il volgo

(che prefio gli Scrittori non ne trovo no

fizia ) che rendato inabitabile per l’infe

stazione degli fpiriti , fia rovinato nella ma

niera, che hoggi fi vede : per la qual co

fa non vi fi veggono più delizie , nell’.

Iſcrizione annoverate.

Che molte. Cafe in diverſe parti del

mondo fian rei;dute inabitabili per fimi

glianti infestazioni degli Spiriti, che vi

muoyono tumulti, e v'inquietano gli ha

biº
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Επει, ε cosi certo 2 εί" Pratica Foren

fe della Spagụa Perme: ? che il condut

-ilquale non ſapeva » priپوtoredella Caf

na di prenderla à fitto » tali i quietuditi,

poïa laſciarla: pagarne la pigionº,
šome giudicarono Porzio » º CoyaII. 44°

variarre/o/.e.6. - |Íddio permette », à comanda tali infè

stazioni , ò in pena de Peº: ? ò ad effer

cizio de bugni 3 ở Pº: altra à noi occul

ra cagione , come_dott:": affermaسو

Martino del Rio Difģuif. Mag. 4 2. 9. 27

jiċi. 2. num 16, ſe fa ýero ciocchè il yolš9
- - A

dice di queſto Palagio , mi tipo: que”

:e dicono haverið à lor cọlto (perimenº

f3LQ a |

Dalla Villa di Pietra-Bianca

Elle falde del fertile,» : delizioſo

Veſuvio , Pcf effer' elleno molto

amene , vi hannº edificato vaghi Palagi

con belliffimi Giardiņi» º trà gli altri Ber“

:d ng Martirano Geyil'huomº Cofen

:no Segretario del Regno nel tempo

Héliº Imperador Car? V. vi edificò la-4

fua bella Villa, detta Pietra. Bianca, edin

greco Leusopetra :º: be! Palagio , è com:

គ៌នៃ Razង់ e ra_º cofë degne vi è

una grotta di maraviglioſo artificiº tutta'di.

conchiglie marine, coſì gran maeſtria com:

ºl cu ayរាម្ស៍ di varj, e belli

#marmi vermiculati ; çon ſa: abbondaliza

d'acqua viya , che è haraviglرa . Ople

Hi fidetto Imperador Čarlo V. non ifde

guð d'habitarvi prima ch’ entraße i
Na್ಲಿಲ್ಲ! del 1535 quando ritornò 盎

impreſa di Tuneli » come nella fegtien

te "Ifcrizione si la Porta del medefimo

juogº : - %
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Ho/pes, Aproperar, non ás impiat: Pre هب

terieńst, hoá édificium venerator , His faiº
caroluſ V. Rom. Imper: deheſata Aphrica

veniens ; triduum in liberali Leucopetrº gº

mio confumée , florem pargito » G valº

M.D.XXXV. -

Ëntro la detta grotta è anche uŋ fonte

lavorato di conchiglie marine » nel quale

stà coricata una belliſſima Aretuſa di mar

mo ignuda , ove fi legge tin’ Epigramº

ma , che così dice :

$gé modò Tyrrhenas inter celeberrima

Nymphas ,

Et prior ante alias forma Arethafa fui.

(Prob dolor ) ingelidos dum flagro verfa

liquores , - -

Narciá ingrati duritie hic lacrymº -, -

Haud procul bine ſurgens fastruẾfo fr:

ጸ4）( ፀ ፩ሥሥ43 -

chratidis ad magni nobile labor ºpuſ.

Hic mihi de concbis pefait fagentiĝas

antrum ,

Najadum propter, Nereidumque domor.

Hujus ego æternum tanto pro munere nomen,

@gam peſfumálando murmure te/for aques

Del Mont, Vefuεισ .

)
-

Ovraffa alla detta Villa, il gran Mon

te Veſuvio, altrettanto famofo per la

fertilità degli arbuſti, e viti , le quali ge

nerano ottimi grechi , e lagrime , ngito

iettevoli ai gusto; quanto per gli ſuoi

incendj , molto horrendi alla vifta , e mol

to noçivi alle foggette campigne , onde

Marziale ne ſcriſſe il feguente Epigramº

| II) A : · * , -

Hic 鄰 Pampineis viridis Veſuvius um:

f f f : |
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Preferat hic nadidos nobilis uva atur.

Hac juga, quàm Nifas colles , plus Bacchus

arna vit ,

Hoc nuper satyri Monte dedere chores.

Hec # fedes , Lacedæmone gratior -

#lli. -

Hic locus Herculeo nomine clarus erat,

Cunëta jatent flammis , () triſis merfa

favilla , \

Nec ſuperi velint hoc licuiſſe sthi . .

Queſto Monte 25. volte hà dalla fua ci

ma buttato fiamme ; ſei prima dell’avye:

nimento del Redentore, mà non così for:

midabili , come le altre 19. doppo il nafci

metto del medefimo , e queſte fono le fe:

guenti :

. La Prima fù al tempo di Tito Vefpaº

fiano l’anno del Signore 8 f, ael primô

giorno di Novembre, quando eruttando

fuoco, cenere , e globbi di miniere ſulfu

ree, e falſi ardeutiſſimi , rovinò gran genº

te, e fè danno notabile alle Città, e Ville

convicines fpiantando affatto Pompeja, ed

Erculana antiche Città ; e trà que che vi

morirono uno fu Plinio , fratello della. »

Madre di Cajo Plinio ſecondo, ſcrittore

della ſtoria naturale, il quale trovandofi à

Mtfeno , Città hora diſtrutta prefio Baja,

al governo dell’Armata Impēriale, nella

notte precedente al primo di Novembre»

mentre egli ſtudiava, fentì da fua Sorella

eflere apparita una grandiffima , ed info

lita nebbia verfo il Veſuvio; la qual coſa

udita , tolfe alcuni libri da far notamenti ,

ed imbarcatofi fù le Galee, che haveva-º

nel Porto; non fapendo, che il Monte di

Somma bruciaffe, andò per investigare la

cagione dell’ inufitato prodigio, e ſe bene

gli altri fpaventati fuggivano dall’ incen

di9x
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dio, egli fenza timore volontieri vi andò;

ed approffimato alla Città Pompeja fi ac

corfe dell’incendio; e mentre , che offer

vava quanto in quello ſcorgere fi poteva,

patendo egli di ftrettura di petto » fovra

preſo da gran caligine , e puzza fulfurea_s,

cadde , e morì ſubito ; della cui morte–»

parla il Petrarca nel trionfo della Fama-s

al cap 3: così dicendo : -

Mentre io mirava, fuhito bebbi forto -x}}

ĝlae Plínio Verone/e /ao vicino , , š

A feriver molto , à morir poco accorto :

La Seconda avvenne nel 243, ...

. La Terza fù nell’ anno del Signore »

47 I. di cui così favella l’Eminentiffimo Ba«

ronio : Ardendo il Monte Veſuvio nella -->

Campagna, dicono Marcellino, e Proco

pio, che mandò fuori tanta cenere , e sì

lungi, che compreſe quaſi tutta l’Europa.

Di che quegli di Coſtantinopoli, ove »

quella ſimilmente pervenne , tanto sbigot:

timento prefero, che instituírono a’ 6 di

Novembre in annual memoria - per ple=

care colle orazioni l’îra divina . Quindi fi

può raccogliere quanto di ciò patifie Na

poli; non più che otto miglia lontana–> ;

perciocchè oltre alle gran pietre, fiamme,

e ceneri ardentiffime che dal Monte ufci

vano , erano fi fpeffi i tremuoti , e ſe pal:

pabili nebbie , che coiło fcuotere degli

edifici, ciaſcun cittadino nerimale talmen

te pieno di ſpavento , che d'hora in hora

aſpettava il difertamento della propria–º

Patria , Qytale incendio per interceffione

di S Gennaro fù raffrenato.

. La Quarta del, 685. Ed in queſta le »

fiamme , oltre ail’ havere abbruciato tutti í

luoghi convicini, corfero å gnifa di fiume

nel Mare. -

La Quinta del . 983. Nel qual*露
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hebbe una viſione certo ſolitario della dan

nazione di Pandolfo Principe di Çapova,
raccontata da Pietro di Damiano in una–s

fua Epiflola à Domenico Loricato , ed ag

giugne molti cafi , avvenuti circa il Vefu;

vio, qual lettera è riportata eziandio dal

Baronio nell’anno accennato , nel fine »

della quale e’ foggiugne : Or come che

fimiglianti aperture della terra , le quali

mandano del continuo fuori globi di fiam

me , fieno ſtate anzi poeticamente 3. chę-->

teologicamente reputate parte dell’ inf

no, sì che quel fuoco fia lo ſtefio .

fernale apparecchiato a peccatori : e poſto

fi trovi ancora haver ciò ſcritto Teologi

non ordinarii, certo è non di meno, tali co

fe effer più toíto fimiglianza dell’inferno,

p. opoſta a’ mortali .

La fella accadette del 993. di cui così

ragiona il ſovracitato Barogio. Quest' an

no, come ſcrive Glabro Ridolfo, il Monº

te Veſuvio vomitò fuori gran copia di

fiammt ; ed anche fi apprēfe prodigioſa

mente fuoco in Èvere Pfg::acie; e ºrden:

do Roma - la Baſilica Vaticana comincia

rafi ad abbruciare » fà come piacque à Dio,

liberáta per miracolo dall incendio .

La Settima fu a’ 24. di Febbrajo del

1 o 36.

í la Ottava del to38.

La Nona dello steflo : oz8.

La Decima a’ 29 di Maggio del 1139,

La k'ndecima del 143o.

La Duodecima del i 5oC. a «

La Decimaterza del 1631., da’ 16. di

Decembre infino a’ 23. una delle più for:

midabili , raffrenata per l’interceſſione di

San Gennaro ,. Protettore della Città di

Nspoli, la cui Chiefa ogni anno nel dì

fudėtto ne rende à Dio le grazie per si
፲፱）°
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miracolofa liberazione .. *

La Decimaquarta del 166o nel mefe di

Luglio. - - *

La Decimaquinta , à tempi noſtri del

1 682. dalli 14. di Agoſto di Venerdì infi

no al Mercoledì 26. dello ſtefſo mefe;quan

do il Veſuvio fi fè vedere così formidabi

le, che non vi fù petto coſtante , che non-»

s’intimorffe , comparendo le di lui horri

bili fiamme tanto più ardimentoſe , quan

to che il Sole per due giorni interi ſotto

denfe nubi fi aſcofe : quattro giorni con:

tinui per yenti , e più miglia s’udirono_i

rimbombi delle ſquarciate vifcere del Mõ:

te , e per trè hore tremarono le mura di

molte cafe di Napoli , ancorche otto miº

glia dal Vefu violontano; Onde fi può de

durre quanto di peggio avveniffe a’ luo:

ghi vicini al Monte, perciocchè oltre al

tremnoto , s’alzò tanto in alto la fiamma »

che, ſuperando,il vicino monte più alto ,

trabaccò nella Selva d’Oftajano , ed in

cendiolla , per la qual cofa tutti gli habiº

tanti di quel contorno ritiraronfi in Na

poli , difcacciati dalle minaccie delle fiam;

me cadenti, dalla intollerabile pazza del

folfo, dalla grandine delle infuocate po

mici, e dalle ceneri, che con nuovo por

tento tentavano di farfi ſepoltura de vi

Venti .

La decimafeſta alli 26. Settembre 1685:

la quale fu sì tremenda » che oltre di tanti

tuoni, che per otto giorni fi udirono da-2

più di 2o. miglia , facendo diſabitare li

paeſi vicini : dubitavano di Napoli per
molti tremuoti che evidentemente fi feu

tirono , e con tanto empito. L’altezza–s

della fiamma che la notte fi vedeva , illu

minava, come fe fuffe stata Luna piena , e

fi alzò una nova Mọntagna , quale fi༑ ༑ མ་
3 *
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l’altra in mezo quel gran vacuo come og

gi fi vede . * -

La decimafettima fortì alli 17. di De

cembre nel 1689. , e durò afai, e fiac

crebbe il monte di mezzo circa 5oo. palmi

d’altezza : ſecondo fù attentamente offer

NatO'« · |

La decimaottava accadde alli 6.di Apri

le 1694, e fi può dire che dopo l'erutazio

ne del 163 1. questa fofie la più 9ựbile ;

poiche dopo haver fatto udire i fuoi or

dinarj mugiti durante lo ſpazio di più

giorni ; videfi il dì 13. del medefimo niefe

diſcendere una sì gran quantità di bitums

infocato, e liquido, che le fi fofie unito in

qualche luogo , fe ne farebbe potuto for:

mare una nuova Montagna , mà caminò

fempre per lo ſpazio di cinque miglia-s,

rien pendo tutte le Valli contigue , finche

ceſsò la detta Montagna di vomitare. ..

La Decimanona fi fè vedere alli 4, di

"Agoſto 1696., e ciò fù allora, che quefa

Montagna vomitò una sì gran quantità di

bitume per l’apertura , ch’è nella cima »

della nuova Montagna, di cui s’è parlato,

il remanente dell’ antica apertura, che—»

non s’era intieramente aperta , fù affolu

tamente chiuſa per queſta nuova Monta:
gna, estendoſi dilatata più d’un miglio all

intoľDO • -

La Ventefima fù afli 16 di Febraro 1697,

La Ventefimaprima fù nel fine del mefe

a'Ãgⓞode ⓞfim Áì¡ìö ່i໕໘ ່the
durò lango tempo, e alli 19. di Settembre

portò il fuo Bitume finé alla Torre del

Greco , e proprio nelle vicinanze de PP.

Capuccini, & altro più numerofo , e_fpa

ventevole trä Boſco, & Ottajano, fenza

che fi fermafle fino alli 27. del medeſimo

Insis • - : - La
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La Ventefimafeconda cominciò alla »

fine di Novembre del ſopradetto Anno

fö97, e darỏ fino alli 23 di Gennaro 1698.

con qualche intervallo di pochi giorni. ..

La Venteſimaterza cominciò alli 17. di

Maggio del medefimo Anno , e durò fino

alla metà di Giugno ſeguente . -

La Ventefimaquarta cominciò al primo

di Luglio 17o1. econtinuò lo ſpazio di 12.

giorni . -

Doppo la fudetta ultima eruttazion dell’

Anno 17o1. non havea queſto Monte fatta

altra confiderabile, fuorche la feguente ,

che per effer ſtata ſuperiore di ſprvento à

quante mai ne fiano ſuccefie, ſe te dà la •

prefetite diſtinta uotizia , raccolta dall’

Ah. D. Gio: Battiffa Pujadies

Cominciò dunque a’ 26, e 27. di Luglio

del caduto Anno 1707 à farfi più à mọi vi

fibile il fuoco , ed a’ 23 aumentoífi sì fatta

mente, che ſuſpicandofi già , che vołea--

oltrepaflare il ſuo coſtume , li abitatori de’

fuoi ferthfimi campi abbandonarono le

loro cafe , e ftettero ad ammirare li ſuoi

effetti. Tremava la terra al gran movimen

to delle fue materie, che una uttando l’al

tra Hello ſtaccarfi dalle con uni vifcere »

ribombavano allo sboccare quaſi fuffero

fcoppj di cannone ò di mortari à bombe.

Mà piuna di queſte , ſimilitudini è ſuffi

ciente à fprimere quel rimbombo, e quello

ſcoppio, altro che di cannone , ò di mor

taro, Accrefcevafi il remo; e da lle nole, e

ben grofie pietre, che in alto ícoccate pre

cipitavano dentro il monte medefimo : e

intanto grandiffima copia di cenere innal

zavafi sù la bocca à gufº di fongo , che

(per quanto à noi f: moſtrava ) certe tra-s

vicino à mille paffi di altezza, così foste

nendofi in aria dall’ impero medeſimo dei

llO
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fuoco. Pur qualche porzion, che ne cadde

la notte, andò verfo Ottajano, e Boſco.

Mà il Venerdì 29. del mefe fù più affai

maggiore lo ſtrepito , l’eruttazion delle

pietre, e'l fumo, e la cenere , che andarono

per 2oooo. paffi » e più in aria. Dalle 13.

fino alle i 6. ore tremò continuo la vicina

terra , offendendone gli edific) della Torre

dell’Annunziata, del Greco? Refina, Por

tici , ed altri luoghi vicini . Molto bitume,

e pietre infuocate uſcivano dal labro della

fua gran bocca, permodochè ſpargendoſi

per la cima del monte, ſembrava egli tutto

di fuoco , ſpezialmente formandone-uue

ſpazofi fiumi, uno verfo Ottajano , e l’al

tro verfo Refina , ſcendendo a mezzo il

Monte, e più. Il vento, che fino all’ ora »

avea portato le ceneri verfo i mentovai

luoghi, fi mutò da Oriente in Scilocco, e

ne portò molta lopra S. Sebaſtiano, Mafia

di Somma, e nel Caſale di Sereno Barra ,

Ponticelli &c. lndi verfo il mezzo dì creb

be vie più l’eruttazione , permodoche le

fiamme fi vedevano innalzare per linea–s

retta ſenza torcerfi punto ſopra 15o, paffi

dalla bocca, e'l fumo, e la cenere fi alzava

no fmifuratamente , aflai più di prima, à

feguo che à tanto ſpavento non potendo

più refiltere gli abitatori delle vicine Ter

re, e Çastella, raccolto il migliore delle->

loro foſtanze, fi fuggirono buona parte in

queſta Città , e in altri luoghi più ficuri »

offervandoſi anche i bruti fuggire , e tre

mare , ne era chi potefle intrepido refiltere

à sì orrendo ſpettacolo , e al continuo tre

mar della terra, che facevafi per trè , e->

quattro miglia attorno troppo fenfibil

mente lentire . Allora caddero in molta–º

copia le ceneri, e arene grofie, anche pie"

tre di qualche peſo ſopra Ottajano, Boſco,

QI
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Somma, Sarno, Palma, Carbonara, Lauro,

Nola, Nocera, Gragnano, ed altrove .

La mattina delli 3o. effendo varj ſi ven

ti, e groffa affai la rēna , che”) monte erut

tava, non bene difcernevafi la fiamma, e in

tutto ſparì agli occhj quel monticello, che

dalle paffate eruttazioni fi è in mezzo alla

gran bocca formato , donde al preſente

eſcono le fue materie : mà non però l’altif

fima piramide di centre, ch” erafi formata,

non fi era punto ſcemata , quantunque pie

gavafi col mutar del vento . Poi vel {o le

zo. ore fi accefero sì fattamente le fue vi

fcere, e crebbe à tal ſegno l’eruttazione , lo

ftrepito, e il tremor della terra, che non ė

lingua da poterlo efPrimere. Uſcivano ſpesti

ed ifmifurāti globbi di fuoco, e di cenere»

con orrore inaudito firepitando , e con-->

tanto impeto l’uno vortice urtando l’altro,

che fi generavano ſpefie faette folgori , le

quali ferpeggiat da per l’aria , e la mpe

giando, fovente cade vano nelle campagne,

emprendole tutte di ſpavento infoffribile» .

ed altre piombavano nella steffa voragine,

fendendo l’aria , e ftrifciando per que gi

roni di fumo con modi non mai più vedu

ti. In mezzo à queſti sì ſpaventevoli avve

nimenti fù eruttata gran copia di fmifura

ti faffi, che giunterò fino ad Orrajano » ró

vinando i tetti della Chieſa di S Antonio,

ed alquante vicine cafe . Tenefii allora–s,

che queſte pietre infuocate non dovetiero

troppo durare , e metter” il fuoco ovunque

pre pravano , si core serten enre fitto

avrebbono , ajutate dall’ ambiente affai

rilcaldato , e dalle cocenti ceneii , che ne

avean ben preparati 1. legnami u na di gne

fte pietre cacuta al luogo , ove diceſi le

Fontane di Mgrc, i.e., t: a Pollena, e Mafia

di Somma , fü trovata peſare oltre å pº.
I böre. Qլ:e

|
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QuêHa notte ſtettefi in maggio
r timore,

che mai .. ne fù chi poteffe nelle vicine

Città, e Terre torcer” il vifo dalla monta

gna, non già ſtarfen
e
ficuro nella fut cafa,

mầ, ò nelle Chiefe , ò nella campag
na-s

,

implor
avano

In Divina Miferic
ordia

, ed

attenta
mente

offerva
vano

quel valto mon

te di fuoco e’ motivi , che faceva : che trà

l’altre cofe mandò quella notte fuori alcun

minuti
ſſimo umore alquant

o
denſo » che

con l’altre materi
e
in molta copia eruſtat

e,

diede affatto il gualto alle vicine campa

gthe .

Verſo l’alba del dì feguent
e

calmoffi

alquan
to quell’o

rrenda
tempelt

a,
e non-»

fece quei infofferi
bili

strepiti, falvo la mat:

tina , che diede quattro
,
ở cinque ſcoppi

quaſi fuffero di cốlombr
ina,

ed alcuni altri

dopo velpro, permod
ochè

ingann
ò
molti

à crederl
i cannon

i
fcaricat

i
dalle noltre »

Caſtell
a,

ſpezia
lmente

non vedend
ofi

altra

novità nel monte, e quel di fù il Cielo

affai fereno, ed allegro · Solame
nte

vede

vanfi creſcer
e
ed innalzar

fi
fempre più rit

ti in Cielo que gran gironi di fumo, e ce

nere, e non ifpiran
do

il vento molto ga

gliardo
,
ne ancora mol o închina

vafi
quel

Îa ffermi
nata

pirami
de

da qualch
e

lito .

Nơtoff , che la mattina fu ella nella fua_2

cima illuſtra
ta

da’ raggi del Sole zo minuº

tı, e forfe più, prima ch’egli aſcende
lſe-,

fu’l noſtro orizon
te,e il fimile avvenn

e
do

po tramont
ato

Mancar
ono

ancora le tante

faette , che continu
o

s'ingene
ravanotr

ä

que turbi , ò forte non fiallon
tanaron

o

dalli med fimi, ſalvo una, che verſo le 14.

ore cadde nella Chiefa Párroch
iale

di San

Sebaſti
ano

funza offeſa di niuro , e foll

mente se fü tocco il tavolat
o
ſopran

o
. La

notte, perocc
hè

il fumo fi manten
ea聲

|- ᎳiᏯ1•

ربا
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vidderfi più å 5દોો’ agio!” fi:'ngrate fiam:

me, che uſcivano , "º fi può fprimere:

quanto fi ſpørgsyanº in alto , e qua:

Īpiendorefi řáčèfiero : : logħi eziandº

PIB rimoti di queſta Città . |

| Örebbe fempre più il terro: ? е 1o fра

vento 翰d淄uent堅螺 ă ăi Agoſto: å

: nistra che greb: ::::::emo 1 eru:
ಲ್ಹೆ e'l fracafio grande del Monte : i rell)

: per plü, ot: continue 43 terya » #9" fola“

nટnte di gus ghtorm ma fing alla C4 ةو۷

: e Salerno: fino à Mataloni ed
: Il vario yentº: che fpirò, ::minciò a {Pa;"

:i gere quà: ព្រៃស្ងែង ខ្លុfu011 del ſuo centro »mal foſtehuf? dallaامنار:

โig veem#### ii vಿ! eن dea aلاب

: aria, : la premea » ficchè്iു
con impetº nelle vicine contrade,tı9" fola:

|- mente fęce tramontar’ in il meriggiº:: Sole, "": fattamente otcutoffتسا آو «s

: venne alla Città di Somma , M3: ? San

(ಶ್ಲೆ Sebaſtian02嵩 Anaſtagiº? ed altri luº:

创 -

) ricorrére all' tito :::: fiaccolệ :

:p ಫ್ಲಿàêle!!! :j, mà nelle:
驚蠍 獸 :ă aperte. Le : ઈંટ છer ogni

: fto sfolgora Nano, :蔷,él﹑ in

ello ófċurore , davº: ípaven"

'! mezzo à quº蜗螺 臀 ឧៈ ឬoញ្ញiu più forti,» che mai era:?:
| jillege :::: il campanilº ella

::Chiefa maggiº: ::Š Äuattaĝioومالسلا
' bruciò le travi: che foltenevaſio ** campa

ಣ್ಣಿ :e, e ne rupp:º l'Oriv: All graسه

34 : non fi contidaro?? plu refer gli afflitti

* abitator fi que' luoghi , che v’erano ri

thafi, ed affitro, Titltrafoณุ”

ႏိုင္လို႕: fi \optiباتك ملا :oa parte ne :º quầ,
cotal terrore ;E confuſione , cheلاpieni:الث

::: fecero P: a quantiملا vidderG •

'îಿ!to 3CC ತೆಗ anzi di

0 $ -*1 : Continuò si "t"::”; “.皺醫 theپچ nuagg:0i۹ IlQ1ة 端 giorno feguente,

| Jö - pe
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perocchè diffendendoſi vie più li diluvi di

cenere , pervermero quà , oye ne pastati

giºrni nou erano arrivate : Poco à poco

difparve a’ nostri occhj il Sole, e fi annot

tò sì fattamente il nostro Cielo , che alle

21. in 22. ore fù neceſſario camminare con

torchj acceli per la Città , ne ciò era ſufi

ciente rimedio alla denía caligine, e alle–º

tenebre palpabili, che fi pativano . Tutta

la grau mafia di cenere , ò mal foltenuta–2

più dal fuoco, cui dovette mancare il vigo:

re, ò da ſuoi varj movimenti determinata

à queſt'uno, abbandonoffi ſopr' à noi co!
rańtagagliardia , e ſpellezza ; che nºn fi

ieggen tutte le moltre cronache accident?

à Hiềfio fimle, ne prima della venuta di

CRISTO Redentore , ne dopo la fua–

Incarnazione in tutte l’altre gravi erutti:

2ioni, che fi contano; e queſta ſpellezza di

renebre, ne ngi , ne’ noftri vecchj la vidº

dero, ò ía intefero mai raccontare. Aggiu:

gevafi, che non foffiava në pure tenuiſſimº
äùra di vento, che mandaffè più oltre la–

cenere: e in mezzo à quell’indicibil’orro.

rẽ rimbombava l’aria col continuo ſtrepit?

de tuoni, e delle faette folgori, delle quali

molte ne caddero, benchè ſenz offela d'al

cuno, å riſerva d’una, chefracaſsò la cupo"

la di S Maria dell'Arço : , onde parea

featenato l’inferno à noſtro danao · |

M:ờiùi, che custodiſce le Città, ed hi

nelle fue mani il cuor de’ Rè, e de PoP::

i: ſpirò à tutti un fervenie ricorſo: l'
intercếffione del ng stro Guardiano, º Pro"

::forESÄN GEN NA RO, il qual cim

pet afle dalla fua Divina Miſericordia la–3
jſberazion delia tem;nda calįgine : che ne

cagionava la cenę: la qual, fe troppo du

r:a, era ſenza dubbio ſufficiente å foffo:

garci tutti , ovvero alimeno ಗುರು
3Íİ3't
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affatto le camPºi:: #is is defiguzionم

ẽnza fallo ſucceduſa ;
İmperò à quell'ora medeſim: fil fattaسو

... = • ocefi: allaيف poةبسن إلل

Capoana; E: la T elt2

de Šanto Marti:stro Čardinal' ArCIVĉ , •

#ila Čattedral; 2: ក្oRº
mendicanti » dal Sig. Vicérè Co: di Marti

iz, e da infin:? popolo; che implº:
col più intimº del cuore il Ďivinò Ajuto,

Аili pe":

mis ! ToftQ ឍញcoវ pia

in sanäj J
dileguarfil; tenebre •

i car la Montai::: е -

autor vidde le ſtelle in
Kile 2. della no: l"

-nottefù la cen: affatلاملاعلايفclo, e a,6

Nó đà noi allontana: :Yicche Ja pattلtaسپ
te ritornò più chº mai ferenoi4لeguel

- e l’ultime reliquie dell’eruttazione

(che Pe; alquanti altr" gorni hà mandato

}ó Mont ) con replicatº prodiggio li

fono vedutº cóntinuamentº inchinarfi per

જાછી:e migl? ful mare, paffando Per mit:ZZO

i ferritojឆែ្ក edgg Torri, dell’

Greco ſenza offeſa d’al

Annunziatą, º 4° - -cùno, infin à: che fi fono interame;

te eſtinte, º conſumate quelle materiº » º ?

eranfi acce# : |- |

per queſto manifeſto miracolº del no"

ran Protettore » oltre à tante altre–3

graziº {{terceduteci nt pastati dì, hannº i

Diputati لاعملا a Cappella del Teſoro, oVº

collervat.િ le fue veneral) -fatto in primere uº one:لاسمایا atial ben

mõttraنgiكسو l’effiثchedautla Part

del Satiº ? ed 111t('fhO quette lette:sr:: :

D . LIBERA ÖŘI URBIS;
钦J芮A﹑ Qy 1E I IS: , , º dall’

ſtráno le ampolle del ſuo miraº

-unaghirlanda ;h049غلاناo Saugue)رtyl

Mi ij ri,

de Rel quie–" i
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- ri , e in mezzo queste parole : POST

QUAM . COLLAPSI . CINERES.

HT. FLAMMA. QVIEVIT. CIVES.

NEAPO LI TÄN H . } NCOLUMES,

A. D. M DCCVII. E prefentemente »

penfano ad altre cofe per efprimere i lor

voti, e ringraziamenti : é ciò , oltre à quel

che fi è fatto, come dicemmo, nella Caps

pella fotterranea, ove giace il Corpo.

Non è da lafciarfi ſotto filenzio, che »

quelli orribili ſcoppj del Monte furono

inteſi infino à Roma, ove fecero molti ra

gionamenti, e chi s’immaginava una coſa,

e chi un altra, mà in loftanza era la Monta

gna : e da ciò puoffi_argomentare che rimº

bombi gagliardi fi furono. Lode à Dio, e

a’ noſtri Santi Protettori » che ce ne hanno

liberato ; e chi lo sà, fe queſta eruttazione

non ci abbia impedito un mal di gran lan

ga maggiore, che è il tremuoto , à cui ſtia

mo tanto foggetti ?

Per tutti queſti avvenimenti con gran

fenno oprò chi, nel Cafale detto Refinu,

alle falde del Veſuvio, fè incidere in mars

mo la feguente Iſcrizione . -

Posteri , Posteri, vestra res agitur. Dit:

faeem præfert disi , Nadias perendino. 44.

verzite : Vieiss að fatu folis , mi fabulatur

Historia, arst Vfévus, immani famper clade

baÁstantium; nè poſthae incertos occupet , moº

neo, Uterum gerit Mons hie , bitumine , alu"

mins, fºrro , fuậphure , auro, argento, nitra,

aquarum fontibus gravem : fríàs , oyàf

ignef: et, pelagoque influente pariet ; /ºd ante

parturit. Concutita", foncutitque folum : fu

migat, co afat, flamenigerat, quatit aérem,

horrendum ionmugit, ócar, tonat, areet faibus

accolas . Emigra dàm licet : jam jam eniti

tur , erumpit , tnixrazn igne lacuza etornit ;

ºrecipiti rait i/ie /a//ss/gramyuefagampre

ኪ¢1¢
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vértit. Si corripit, aċturn ºf , periiffi . Anns

fał. M. DG. XXXI. Kal. 3an. Philippo IV.

Rege, Emmanuele Fonſega , cº Zunica Comi

test Montis Regii Pro-Rege ( Repetita fuperio

rum temporum calamitate , ſubfidiiſque cala

mitatis, humaniàs , quò murifiċentiùs ) for

midatus fervavit, ſpretus oppreſſit incautos,Ớ

avidor, quibus Lar , 70 fupellex vira potior ,

Tàm tu , É /apis , audi clamantem lapidem,

sparne larem, fperne farcinalas, mora na lla,

fuge. Antonio suares Meſha, Marebione Vici,

Præfeëto viaram . -

Il luogo, donde tanti incendi fono ufci

ti, è una gran voragine , sù la cima del

Monte, à guifa di Amfiteátro, intorno alla

quale ſono alcuni ſpiracoli fimili alle tane

delle Volpi s dalli quali fi vede uſcir di

continuo un leggier calore ; trè bocche di

uelti furono le più frequenti à mandar

uori in tali avvenimenti , fiamme , pomi

ci, e çëneri , e da tutte parti in alcum tem

pi dell’anno più , ò meno elce continuo

fumo , e di nette bene ſpello fi vede la–,

fiamma , e di quando in quando fiode il

rimbombo nel ſuo concavo feno .

Delle più ragguardevoli Biblioterbe ,

così publiche, come private della

. Çittà di Napoli. .

Eſcritte le cofe più infigni, e le Chie

ſe più principali fuori le porte di

Napoli., hò voluto quì aggiungere la no

tizia delle più ragguardevoli Biblioteche,

così pubbliche, come private della ftesta-->

Città: coſa molto deſiderata da virtuofi fo

reſtieri, alli quali,per quanto poffo, inten

do di dar piena fodisfazione. Elleno ſono

le feguenti , mefie coll’, ordine dell' Abe

cedario, perche fi trovino還 facilmente

ss.Apostoli de Chierici Regolari. Qui:

i, iij va

{

W
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vi è una famofiffima Biblioteca in un vafo

molto ſpazioſo con belliſſima fimetria-s

diſpoſto: Vi fono volumi di Autori molto

rari , e di tutte fcienze . Rincontro à detta

Biblioteca è un’Archivio di feritture anti

chiffime , e particolarmente vi fono la Ge

rufalemme del Taffo, di mano del fuo ce:

lebratiffimo Autore : alcuni manofcritti di

Giacopo Sannazzaro, e del Cavalier Ma

rini,famofiffimi Poeti Napoletani,e di altri.

$. Angelo à Nido:Stà aperta per il Publico

la tanto famoſa infigne , e copiofa Biblio

teca per diſpoſitione della f m, del Gran

Priore del Balaggio di S. Stefano F. D.

Gio. Battiſta Brancaccio : in efecuzions_2
della volontà teſtamentaria delli 2. ultimi

Sig. Card. Franceſco Maria, e Stefano

Brancacci fuo Zio, e fratello · Per l’edifi:

cazione del Vafo laſciò doc. 4. m.,e più di

doc.6oo l’anno per compra di nuovi libri,

e per penſione del Bibliotecario :

Biagio Altimari de' Baroni nel Cilento,

noto per la famoſa compilazione delle_s

Prammatiche, del Regno, e per l’opere »

legali date alle ſtampe, hà la ſua libreria

copioſa di libri legali , hiſtorici, e di eru

dizioni; mà di Genealogie, ed Armi difa:

miglie nobili copiofiſſima: Hayrà più di

trecento volumidi famiglie del Regno di |
Napoli, di Sicilia, d’Italia, Spagna Fran:

cia, Inghilterra, Grecìa, Germania, Polo

nia, ed altre parti del Mondo in lingua-s .

Italiana, Latina, Spagnuola, Franceſe, s-a

Tedeſca, così ſtampati, come manoſcritti

al numero di circa tremila volumi . Vedrai

frà poco di queſto Autore un libro, che—»

contiene molte curiofità del Regno .

D. Marcello Bonito : La ſua Libreria è

molto rara per molti manofcritti , partico

larmente delle cole appartenenti al Rs
* - , A L" ፪ûQ
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|لؤال

'ntu

lihr

mi撒
则帕

இறப்

ா
1) Poly

lingالسلا

::نإلب

10'

Virl

)ر،itل

0, , ,

brtiti

Art(0 \

R4:

gi?

,, DE FORESTIERI,

gno di Napoli da Carlo d’Angiò åੋੜ

parte ; e per conſeguenza difficili à ritro.
varfi in altro燃醫 • - -

Concezione de’ PP. Capuccini , detta dal

volgo S, Efremo Nuovo. In queſto Con

vento è una nobile Biblioteca di ſcelti li

bri, donati loro da D: Giovam-Battista-,

Centurioni, virtuofiſſimo Cavalier Geno

vefe , il quale per far queſta ſcelta mandò

in diverſe parti , d’Europa Don Antonio

Clarelli Lettor di legge in ç:left’Accade

mia Napoletana , ed huomo eruditiffimo

dell’ età ſua . Dentro queita libreria è la

feguente iſcrizione ·

D. 3oanni Baptiſtae Centurioni Patritio

Genusná praeclariſſimo , Neapolitane Provin

ciæ Fratres Minores Capuccini ob donatam

huic Cænobio locupletiſſimam Bibliot becam

pro virium imbecilitate » exiguum ad tan

inſigns beneficium hoc grati animi monumen

tum, æternum pro tam bene de ſe merito de

precaturi poſuerunt :

collegio de Padri, Gieſuiti . Sono in effo

due copiofiſſime Biblioteche . La più rag

guardevole è quella » in cui non fono altri

libri , che degli Autori della Compagnia,

coverti di pelle rofia, Poffiede queſto Col.

legio una . annua entrata per compra de’

libri nuovi : & al preſente ſi è terminata-s

una fabrica molto magnifica per riporvi

tutti li libri ... Certamente questa Libraria

è un' Opera la più inteľa che, fia in Euro:

pa . Le Scaņzie ſono tutte , ò di legno di

Noce il più bello, ò d’Oliva, ò finalmente

d’altri legni più prezioſi , e fono fatte con

sì grand’arte, ch’ elleno ſolo poffono paf

fare per Capo d’Opera. Nell’Anno 17oo.

fù aperta con ammirazione di tutti gli

Virtuoſi . |

s. pomenico Maggiore. Evvi una celebré
M jv libre

-

i
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libreria de’ PP. Predicatori piena di vo

lumi di nobili Autori , ed in numero non

ordinario , frä gli altri un manofcritto di

S. Remigic , che vien citato più volte da

S.Tomaſo. Scrifle già Franceſco Suertio

nel libro intitolato Athena Beķice , che

per accreſcimento di queſta libreria da s

Eugenio Pontano figliuolo del dotto Gio: .

viario fuffero stati donati non pochi libri,

che erano ſtati di fuo padre . Nella Cap

pella già cella di San Tomafo di Aquino,

vicina alla detta libreria conſervafi un ma

ņofcritto dello ſteflo Santo ; fopra San-2

Dionigi De cæleſti Hierarchia già da noi

ACCCI)Í)3tQ • - -

Il signor Duca della Torre Filamarino,cons

ſerva nel ſuo Palagio una libreria non or

dinaria ; poiche hàlibri numerofi, e pere

grini, raccolti dalia fm.del fù Signor Car:

dinale Afcanio Filamarino fuo Zio , e và

ಸ್ಧಲಾಖಲು aggiungendone de gli

21 CT1 .

Giesù Nuovo. Cafı profeſſa de’ PP. Gie

fuiti. Quivi è una Libreria di molta confi:

derazione, effendovi libri, che difficilmente

fi trovano altrove, toccanti tutte le ſcienze,

e varie lingue » e ve ne fono alcuni di lin-

gua Cineſe ; tiene annua entrata per comº |

pra de’ libri nuovi . -

S. Giovanni à Carbonara degli Eremitas

ni di S. Agoſtino ... In questo Convento è

una copioſ: libreria , abbondante di libri

di molte ſcienze , e particolarmente di Au

tori antichi , raccolti dalla glorioſa me

moria del Cardinal Seripando, la mag

gior parte poftillati di ſua mano ; oltre à

manofcritti del medefimo Cardinale, pre:

cifamente alcuni , che fono concernenti al

Concilio di Trento s quindi hebbe molte

enotizie il celebre Cardinal Pallavicino器
ЗГG
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fare la ſua ſtoria del detto Concilio . "\}
fono inoltre alcune cofe in ſingua Arabi

Ea [Efitte nelle corteccie degli iberi Qué.

sta lib[eriavien celebrata per cola fingolare
dallo Suertio, che laſciò regiſtrato, ritro

yaſi in effa i libri dell’ erudito Giacomo

Parrạfio, che fü maestro del Cardinal Seri:
pando » * • •

fitºstamini, così detti in Napoli i Padri

dell’ Oratorio di S. Filippo Neri, li quali

hanno una Biblioteca numerofiffista, e di

libri non ordinarii, quale vanno tuttavia :
creſcendo .

P.Giuliº Galeota Configliere del Confe

glio di S. Chiara , Cavaliere cosi erudito,

che moſtra effer degno figliuolo del grafi

Giagopg Galeota, e celebre ministrở đi

queſta Regno, hà una Biblioteca abbon:

dantistima, di fcelti libri legali, e di altre

ſcienzº; ed in Particolare di manoſcritti di

giuriſdizione » e di altre ſomiglianti mare

fie : eccede il numero di ottomila volis
stla

F. Lºrenzº, Convento de PP. Minori

Conventuali . Quivi è, una stanza afai

grandę, abbondante di libri d’ogni ſcien
z3, e di biloni Autori .

D. 44iang Ulloa, Duca di Lauria , e Re- -

gente del Regio. Collateral Çonfegio

gstiede tipa libreria di libri fcelti d’ogni

cienza, intorno alla quale hâ ſpeſo da ſe

ce mila feudi : yi fono libri peregrini par

ticolarmente di lingua Araba, &Ëöreá.

Di fan Martino de Certoání . Questa li

þreria è riguardevole per la feestezza de

buoni libri, anco per le belle stantie di

noce hera, con capricci d'intagli dell’ in

yeŋtione di Fr. Bonaventura "Þeň defio

#efo Ordine, in quella li PP, hanno ſpeſi
da feimila ſcúdi.

V ДМарte
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Monte'oliveto. In queſto magnífico Mo:

niftero à una libreria confiderabile laſciata

dal Rè Alfonſo II. d’Aragona per bene

ficio pubblico, come dalla ſcrizione , che fi

legge nella facciata di fuori di detto Mo:

niliero, del feguente tenore . -

Piis ad Dei cultum /tudiis ne vel bora

frustra teratur, Bibliothece lotus ereäłus:

iDe’ libri laſciati dal mentovato Rè , fi

veggono hoggi i ſeguenti, ſcritti in perga

IIICI 13 : -

Biólia Faera in foglio piccola fatta per

mano di Mattia Moravio nell’anno 1476,

con diverſi difegui , e figure. Un’altra in

foglio grande, diviſa in due tomi. Homelia

per annum in due tomi. Le opere di S.Ber

nardo . Etimologia di S. llidoro._S. Giro

lamo in Iſaia, e ſe fue Epiſtole. Vocabola

rio Eccleſiastico. Legenda de’ Santi . Ser.

moni de’ Santi. Sermoni Domenicali, s->

feriali, commentaria in P/aimos David. In

Geneán. Marchiáni in mammotreĉfum. Vitae

Santiorum in foglio grande, in due tomi:

e così molti altri parimente ſcritti in per

gamena, degni di effer veduti dagi amato

ri dell’ antichità .

s.Paolo de Chierici Regolari,detti Tea

tini: queſti Padri , oltre ad una libreria dij

confiderazione, hanno à rincontro di ႏို
la un’Archivio, dove fi confervano dive

fi manofcritti di varii celebri Autori .. .

S. Pietro Martire de’ PP. Domenicani,

Confiderabile è in queſto Convento la–º

libreria, e per li buoni Autori, partico

larmente de SS. Padri, de’ Teologi fcola

ftici, e morali, ed altri di varia erudizionei

aſcenderà al numero di fei mila volumi.

s. severino Monaſtero de’ PP Benedet

tini; quivi è una libreria, nella quale,oltre

al numero de’ libri di qualunque ſcienza z
- - - * W!
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vi fono manoſcritti , che in altre non fi rí

tr0ᎳāᎥ1Q . -

s. Tereſa. Convento de PP. ScalziCar

melitani; quivi in una ſtanza luminofa, e

ben difpofti , è un’amplifima Biblioteca,

dove fono libri di tutte forti di ſcienze, e

per l’accreſcimento tiene à queſto effetto

un’ annua entrata . |

P. D. Antonio Torres Sacerdote della »

Congregazione de' Pii Operatj . Quelto

Padre, che hoggi fi ritrova di ſtanza in S.

· Nicola Chiefa di detta Congregazione_º,

tiene per fuo uſo una copiofa , ed efquifita

libreria ; la maggior parte de’ libri fono

Santi Padri, ed Eſpoſitori ſopra la Scrit:

tura , non mancandovi libri di ſtoria » e di

erudizione , & alla giornata li và molti

plicando . " |- - -

Giuſeppe Valhtta Avvocato Napoletano,

huomo di grand' erudizione, ſtimatiſſimo

da tutti i virtųofi, tiene una copiofiſſima

libreria tutta fcelta de’ più famoſi Autori,.

che fi Poliono raccogliere , havendone »

farti venire à qualſivoglia prezzo da tutte

le parti d'Europa , con fpefa di molte mi:

glaja di ſcudi, d’ogni genere , e d’ogni

linguaggio, de’ quali egli n’è poſleffore,

in particolar di Greci , Latini s Franceſi , e

Inglefi , havendo con醬 C 4li"3سو

proccurato d’haverne delle migliori edi

tioni, e con note, fià quali ve ne fono cou

poſtille di mano propria di Scaligero, di

Heinfio, di Sciopio, ed altri , e coſta da fo

pra 15, mila volutni , è una delle più ſcelte

d'Italia, quale viene riferita da molti huo

mini di grido ne loro viaggi, come dal P.

Mabilone, dal Dottor Burnet, ed altri.

M vj Nør
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Notiție generali del Regno.

Er compimento di queſto libro, darò

breve notizia di tutto il Regno, e º

per prima ſaprà il Lettore , che tiene la-2

Città di Napoli 37. Cafali » li quali fanno

un corpo con effa , godendo anch'effi

delle immunità , privilegi , e prerogative

di lei. Di queſti Cafali, vene fono molti

di grandezza , e di numero di habitatori,

che fomigliano compite Città , e fono fi:

tuati in 4. Regioni , s ne fono quaſi nel

lido del mare: Io, dentro terra: io nella

montagna di Capọ di Chino , e di Capo

di Monte, ed 8. nelle pertinenze del Mon

te di Pauſilipo . . · · -

Queſto Regno è circondato da trè Ma

ri, cioè dal Tirreno , Jonio, ed Adriatico

per tutto il contorno, falvo che da Greco,

e Tramontana, donde confitia collo Stato

di S. Chiefa º il cui circuito è di 1468:

miglia, cominciando dal Fiume Ufente di

Terracına , girando per lo capo di Sparti

vento, ch’è nella fine di Calabria , e d’O

tranto, fino al fiume Tronto , girando per

Tramontana , e ritornando al medefimo

fiunie Uiente, la di cui lunghezza è miglia

*

|

50. -

Sono in queſto Regno fette Provincie,

hora divife in dodici, nelle qualifono 144.

Città, e frå Caſtelli, e Terre 1778, vi fono

in dette Provincie z i. Arciveſcovadi , e_»

123: Veſcovadi, delli quali fọno醬
nati del nostro Rè 8.Arciveſcovädi, e ſe:

dici Veſcovadi, conceduti à Carlo V. Im:

peradore da Papa Clemente VII. nel

1579.a’ 29. di Giugno . - - |

Era, come già fi è detto, queſto RegnQ

diviſo in lette Provincie principali ,
|- - Q､*
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Terra di Lavoro, Contado di Molife, Ca

pitanata, Apruzzo Ultra, Terra d’Otran

to, e Calabria: fi rittova al prefente diftn

to in dodici, e fono le ſeguenti : La prima

Provincia è Terra di Lavoro » detta anti

camente Campagna Felice ; la feconda–s

Principato Citra, detta prima i Picentini

con parte della Lucania; la terza Principa

to Ultra , ov'era il Sannio , e gl’ Irpini ;

la quarta Bafilicata, che chiamavafi Luca

nia ; la quinta, Calabria Citra detta de’

Brutii; la feſta Calabria Ultra, parte della

Magna Grecia ; la fettima Terra d’O

tranto, che anticamente dicevaſi Japigia,

Hidrunto, Meſiapia, e Salentina ; la ottava

Terra di Bari, nominata per lo paffato

Puglia Peucetia, la noma Apruzzo Citra;la

decima蠶 Ultra , come à dire di là

dai fiame Peſcara , e queſte due Provincie

con commune vocabolo, furono da gli

antichi connoverate nel Sannio, e più fre

ícamente dette Aprutium ; l’undecima è il

Contado di Molife, pur de Popoli Sin

niti; la decima ſeconda, ed ultima Provin

cia úti Regno è Capitanata , dove era la

Dannia, e la japigia co’l MonteGargano,

hoggi chiamato il Monte di S. Angelo. La

giutiitia in queste Provincie s’amminiſtra

da uti Preſide con trè Regii Auditori, con

1’Avvocato, e Procurator Hufcale , e con

l’Avvocato, e Procurator de’ Poveri. E.”

verò che, quantunque fiano dodeci, in no

ve ſolamente di qůelle rifiede il Preſide

con la Regia Audienza . La ragione di

questo è, che da’ Tribunali, che foi o nella

Città di Napoli , yiene amminiſtrata la-->

gialtitia alla Provincia di Terra di Lavo»

ro , in cui fi ritrova fituata . Quattro attre

Provincie, perche à riſpetto dell’altre com

Prendono poco numero di Città, e Fཊྛཱ॰
3 •
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habitate , hanno due Regie Audienze :

queſte fono Apruzzo Citra , & ultra , che

da un folo Tribunale fono governate ; in

Capitatata, e Contado di Molife il ſimile

fi ofisrva .

Ciaſcheduna di queſte Provincie , è ſtata

dal Cielo di qualche particolar pregio

arricchita. Si tralaſciano le miniere del zol

fo, e dell’alume con le terme medicinali:

che fi ritrovano nel territorio di Pozzuoli

Cittâ di Terra di Lavoro , perche fono

vulgari, e note : di effe hô diſcorſo à parte

nei tomo della Guida de’ Foreſtieri per

detto luogo .

Nel territorio di Colenza in Calabria »

Citra, fono diverſe miniere d’oro,di piomº

bo , di fale, di alume d’alabaſtro , di mar

chefita, e di Talco ; Calabria Ultra , và fa"

mola per l’efercizio della lana, e della feta,

con la quale fi teflono velluti in gran co

pia: fi pregia ancora per l’acque prodigio:

ſe de’ fiumi Crati, e Bufento ; il primo hả

virtù di render bionui i capelli , e le lane,

il ſecondo d’annerirle. In queſta Provincia

allignano i cannetti di zuccaro , ed in una

valle di efla da’ tronchi degli aberi,e dalle

frondi f raccoglie manna, che di notte da

Cielo fi diltilla, come la rugiada. .

Il territorio della Città di Matera in–º

· Terra d’Otranto, produce il Boloarmeno,

e la Terra figillata . |

In Apruzzo Vltra fi produce così copio:

famente il Zaffarano, che li Cittadini dell'

Aquila ne cavano di profitto da quaranta

mıla docati l’anno . |

In Principato Citra fcorre il fiume Sele,

che tien proprietà di mutare in faffo tutto

ciò, che in efo fi pone, confervando il fuo

colore . Molte , e molte altre prerogative,

per offervar la brevità, fi tralaſciano : L’Í
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L’Iſole del Regno fono fette, cioè Ni.

fita, Iſchia, Procida, Capri, Balli, Lipari,

e Trenítí . . . . -

I fiumi del Regno fono 148. må i più

notabili, e famost fogo. 13. cigė Volturno,
Garigliano, Trontº, Pifcara, Sangro,Tor:

tore, Candeloro, Ufente, Valento, Acrifi.

no, Sarno, Sele: Riofreddo .

Í Laghi del Regno, fono 12 cioè Agna

no, Averno, Lucrino, Patria, Lefina, Va

raño, Focino » Andronico , Anfanto , Vi

gnola, Perito, e Baccino . . . ::

1 Porti, e Promontoj principali del Re

gno, fono lette, come Napoli, Baja , Ma

re-morto, Gaeta , Trani , Brindiſi, e Ta

ranto ... • B •

Li Signori de’ Vastalli di queſto Re

no 3 fono 935. delli quali ne fono 1 19.

rincipi : 156_Duchi : 173. Marchefi: 4s.

Contis e 445 Barọni. -

CA°

-- 
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che íomo in Napoli.

*

洛

Parocchie . . .

Rciyeſcovato. -

A. S. Agnello . * ,

S. Anna . - -

S. Angelo d ſegno.

S. Arcangelo.

S. Catarina .

S. Eligio. · . v • • •

S. Giacomo degl’ Italiani .

S. Gennaro all'Ulmo a’ Librari • 's;

S Giovanni Maggiore . .
S.Giovanni de’ Fiorentini.

S.Giovanni ín Curia .

S.Giovanni à Porta .

§ 9.ºyanni in corte dentro la Giudea.

S Gioſeppe de’ Legnajuoli.

S.Giorgio Maggiore .

S.Giorgio de’ Genovefi .

S.Maria Maggiore .

S.Maria della Mifericordia.

S.Maria della Rotonda à Nido .

S.Maria à Piazza .

S Maria dell’ Affantione :

$ Maria della Catena à S.Lucia.

$ M in Coſmedin å Portanova.

S.Maria à Cancello , * v

|- - S.Ma
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S.Maria della fcala : ..

S.Marco vicino la Solitaria.

S.Matteo鷲 fa ſtrada di Toledo:

S.Maria dell’ Afflinta .

S.Pietro, e Paolo de’ Gfeci .

Santa Sofia : - - -

S.Tomaío Apostolo vicino la Vicaria.

chie/9 Beneficiali, ed altre.

S. Agata agli Orefici ; ,

S.Andrea Apostolo de' Magazinieri vici

no Seggio di Nido . . .

S.Andrea degli Scopari, vicino la Piazza

della Loggia . |

S.Andrea vicino al Tëpio delle Paparellº;

S.Antonio Abate , vicino S. Maria degl'

Angeli de PP. Reformati : *

S.Anna de’Lõbardi vicino MonteOliveto:

SS.Annunciata vicino porta Capuana.

S.Angelo à Nido .

S.Andrea à Nido. ø

S.Andrea dentro al Cortile di S. Pietro

ad Ara . . . |

S.Agnello vicipo la Loggia -

S. Afpremo â Seggio di Porto :

S.Baſilio à mezzo Cannone .

S.Biagio a’ Librari.

S.Biagio alla Giudea .

S.Bartolomeo vicino al teatro .

S.Bonifacio vicino l’Annuntiata : ·

*S. ೧. , e Paolo vicino l’Arcivefco

V2GO 6

S.Caterina de Trenettari al Seggio di

Porta Nova . - - *

S.Caterina de Celani vicino S. Giovanni

, Maggiore. .

Š:Caterina vicino la Loggia :

S.Caterina de Pellettari al Mercato .

etda

14k

他

,U 3°
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S.Çatarina vicino la por della Rotonda.

| S Cecilia vicino al S.Monte della Pietà.

SS. Criſtofano, e Giacomo vicino S. M.

| della Nova .

- SS Cofimo , e Damiano de Barbieri. .

- S Croce vicino il vico de Scaffacocchi

S.Croce in mezzo al Mercato,ove fù decol.

lato il Rè Corradino . . . . . |

S Croce, Chiefa de’Confiati bianchi vici

no S. Agoſtino . -

S Donato vicino S. Marcellino.

S.Eufemia vicino i Girolamini.

S.Frafmo a’ Feri Vecchi.

S.Franceſco vicino i Lottieri. • • •

S.Francefco de’ Cocchieri alla porta di S.

Gennaro . · · · ·

S. Giacomo jus patr. de’ Mormili vicino

Eligio . - - -

S Girolamo de’ciechi vicino i BâchiNuovi

S.Giuſeppe vicino il palazzo d’Avellino,

S Gio:Evangelifta jus patr.de Pappacoda.

Girolamo vicino la Vicaria.

S.Gio:Battista vicino Porta Nova.

S.Gio: e Paolo vicino il Seggio di Monta

gna .

S Giacomo degli Spagnuoli.

Giacomo de Panetieri.

S Giovấni à Mare de Cavalieri di Malta.

S.Giovami alla Marina del Vino. .

S.Gio:Battiſta jus patr, di Moccia vicino il

Seggio di Porta Nova .
S.Giovanni alla Marina del Vino.

$ Leonardo vicino gl’ Incurabili .. |

SS Leonardo,e Paolo vicino S.Gio:Mag

giore . . - - -

S. Ludovico della fella vicino i Banchi
11OᏙᎥ •

S.Ludovico delle ftãpe vicino S. Severino.

Lucia vicino il Monte della Pietà.

S.Lucia al Borgo di S.Antonio. S „Lų:



p E L L Е с н п в у Е. . . 268

tຕໍ່

tmll th--

យ៉\

d'Alฝน

PX

Nova

:ே

leid雌

/i0

001 IMP

|

bili.

t:

(#00 iزامن |

,88:ள்

P4 ,

i0 $ [#

S.Lucia à Mare jus pat. della Badeffa di

S.Sebaſtiano . - - 1.

3. Luca de Pittori, vicino la Zecca .

S.Maria al Bagna à Mezzo Cannone.

S.M.à Mare vicino la Piazza di Porto.

S Mad Nives vicino al Mercato. .

S.M.Angelara vicino Donna Regina.

S.M. ad Ercole vicino la Zecca .

S.M.ad Sicula à Forcella, . . . . .

S.M. à Cappella vicino Porta di Chiaja.

:M;à Nażaret vicino il Salvatore . . .
S. M. di Porto Salvo vicino i Lanzieri à

Porto , |

S.M.dell’ Incoronata de Certofini . .

S.M.della Vittoria delli Citrangolari.

S M.della Candelora vicino S.Gio: Mag

g10i.e.: „ ., .,. |

S.M. della Libera alli Ferri Vecchi.
S.M.del Baố Camino,alla Strada di Porto.

S.M.della Stella alle Paparelle

S.M. delle Gratie de' Peſcivendoli alla->

Piet a del Peſce .

S.M. della Gratia alla Rua Francefca.

S.M.delle Gratie allo ſteſſo luogo .

S.M.della Gratia fuori Porta Nolana.

S.M.de Magna vicino la Loggia.

S.M.della Gratia al Lavinaro .
S M.dell’Ajuto de’Coltrari vicino S. Ma

ria della Nova .

S.M.dell’ Uovo. „.

S.M.della Rofa alli Coſtanzi . -

S.M. del Pianto, dettaGrotta de Sporti

glloni . • • • -

S.M. de Verticelli vicino SS. Apoſtoli.

S.M.della Moneta à S.Marcellino .

S.M.della Fede al Pallonetto jus patr, de’

Duchi di Sicignano • . . |

S.M. della Cőfolatione vicino la Nuntiata.

S.M.de Moſconi vicino į Girolamini.

S.M. d’Arco Chieſa di Sbirri à S M. d’A
Ք:ԱՋոԳ - S.M.

S

|

«
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S.M. del Polieri alla Dogana . •

S.M. dell’Anima Chieſa de’ Tedefchià

Seggio di Porto . - -

S. M. dell’ Incoronata vicino al Castel

Nuovo: , ... . . . . . .

S M de Pignatelli vicino Seggio di Nido,

S.M di MezoAgoſto vicino al Purgatorio,

S.M dellaCőcettione vicino S.M. à Piazza,

S.M.de Meſchini dietro il Seggio di Porta

Nuova . |- -

S. M. Madalena jus patr. de’ Pignatelli à

Regina Coeli ... -

S.M. Porta Coeli al Seggio di Montagna.

S.M., Regina Coeli degli Stallieri al Mer

CaťO • / -

S M della Pietà jus patrºde”Nobili di San:

gro à San Domenico Maggio: e: ...

S.M.di Mezo Agoſto jus patr. de’ Pigna

telli vicino S.M.à Piazza . |

S.Martinello vicino la par, della Rotonda,

S.Martinello vicino la Vicaria :

La Mifericordia vicino la Guglia di

S. Gennaro.

Monte Calvario de’PP.di S. Franceſcojus

器 de’ Patroni ſopra la Piazza di Io:

EGO .

S. Michele Arcangelo de’ Sartori à S. A.

gnello .

S.Marco alla Strada de Lanzieri à Porto.

S.Martinello à Banchi Nuovi .

S.Margaritajuspat. de’ Pappacodi vicino

la Piazza di Porto :

S.Nicolò vicino D. Regina, overo Pozzo

Bianco. - - -

S.Nicolò d’Aquino vicinoSeggio di Porto

S.岛icolò vicino la Dogana grande del

- Olo .

S Nicolò Veſcovo al Pennino di Piſtafo.

S.Nicola Veſcovo olim jus patr, di S. Se:

baſtiano vicino la Vicaria. S.Pie:

.Ꮀiès
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S.Pietro de’ Fabbricatori vicino il Palazzo

d'Avellino . . -

S.Pietro vicino i Banchi Nuovi.

S.Palma vicino al Tempio delle Paparelle.

SS. Pietro, e Paolo à Seggio di Porta »

oᏙā .

S. Pietro delli Spetiali Manuali à Seggia

di Porto : »

S. Pietro vicino S. Gio: Maggiore ora de

molito · |- 4

S. Pietro ad Vincola avantì le fcale di

S. Paolo . |- -

SS.Pietro, e Paolo vicino l’Annunciata.

Š.Petrillo forto S. Severino .

S.Pellegrino vicino S. Lorenzo .

S.Paolo à Seggio Capuano jus patr. de’

Brancacci • - - -

S.Pietro jas patr. de'Minutoli vicino l’Ar

civeſcovato ·

S.Pietro à Fuſarello jus patr. di fei Fami

glie detto d'Aquario vicino i Coltellari.

S.Vito alla Giudea .

S-Vito della Famiglia. Anna alla Giudea:

S.Vincenzo Martire alla Darfena .

S.Salvatore jus patr. de’Puderici vicino la

Zecca . . . -

S.Salvatore vicino la Loggia à Pianellari.
S.Stefano vicino i Girolamini .

S.Tomaſo d’Aquino de' Dominicani jus

patr. degli Ayalos alla Cárità .

S.Tomafo Veſcovo Cantuarienfe viciuo

la Loggia ·

Trinità de’ Pellegrini dietro lo Spirito

Santo .

Trinità dentro gl’ Incurabili de’ Con
VSI (SI)t1 .

S.Vincento alla Darfena .

* chiefe dell’ ordine di $. Dotnenico.

S. Brigida à Pauß***

S.Ca
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S. Caterina à Formello de’ Lombardià

Porta Capuana . . |- -

*照需enigo Maggicre vicino Seggio di

1 QO •

S.Domenico Soriano de Calabrefi , fuori

la Porta dello Spirito Santo.

Giesù, e Maria, vicino la Ceſarea,

S.Lucia à Mare : .

S.Leonardo à Chiaja.

S.M. della Sanitá al Borgo delle Vergini.

S.Maria della Libera .

S María della Saltite.

Monte di Dio à Pizzo Falcone .

S.Maria Maddalena al Ponte: • s

S.Pietro Martire alla Strada de’ Lanzieri,

S.Rocco à Chiaja . •

Jl Rofario vicino la Parrocchia di S. Anna

di Palazzo . . , - • • •

Il Roſario vicino à Porta Medina :..

S.Severo vicino S.Giorgio de’PP.Pii Ope

rarii, à Forcella .

S.Spirito à Palazzo .

S.Tomaſo di Aquino .

Monache dello /72/73 ordine.

Bಲ್ಡ್ರ।e alla ſcela di S. Carlo alle Mor

tellc ,

S. Caterina di Siena fotto S. Carlo alle »

Mortelle . - . '

Divino Amore, fuori Porta Medina . . .

Divino Amore alla ftrada de Librari.

S Gio: Battıfta rimpetto della Sapienza,

S.Sebaſtiano, vicino il Giesu Nuovo. .

Sapienza vicino la Porta Alba .

Solitaria, vicino Palazzo .

I Padi dº/ſº ordine di s.France/eo.

S.Anna fuora Porta Çapoana.

La Cőcettione overo S.Effrem Nuovo de'

Capuccini ſopra gli Studii Publici. L

3

§|



.இை

崎

:

iii

ផែ្ល

1.

ဒူ ဂျိီ） 1.4

dill4 ,

阪

dint,

ੀ:姆

Carbiu

[edit :

Lbrfi

Spielம்

NIÓW,

| ,

мија

N. ,

l.ெ L

D E Ł, L, E . G H I E F E. 269

La Croce de’ PP Riformati à Palazzo.

S.Caterina fuora la Porta di Chiaja.

S.Effrem Vecchio de Capuccini:

Š. Diego, alias lo Spedaletto , vicino Rua

Catalana . -

S.Franceſco di Capo di Monte.

S. Lorenzo de’ PP. Conventuali vicino

S. Paulo . -

S.Lucia del Monte. Scalzi Spagnuoli.

Š.Maria della Nuova vicino i Guantari.
Š. Maria degli Angeli , ſotto la Monta

gnuola, Reformati · ----

S. Maria della Salute fopra S. Efremo

Nuovo. Reformati • -

S.Maria de’ Miracoli .

S Maria del Monte.

Monte Calvario, ſopra la Carità.

Š:Maria à Pareté afla falde di S. Martinº

di Nazion Perugina

şševèr: alle Vergini ſotto la Conocchia

Spirito Santo à Limpiano ·

Le Monache dello steſſo ºrdine.

S.Antonio di Padova,viciño alla Sapienza:

S.Chiara vicino al Giesù Nuovo.

Čappucinelle, vicino à gl'incurabili.
La Čonfolatione vicino al detto luogo:

S. Frãceſco delle Monache vicinoS-Chiara

ŠGirolamo vicino S.Gio: Maggiote:
il Giesù, vicino la Porta di S. Gennaro

Geruſalemme vicino S. Paolo.

ia Mudalena, vicino la SS. Annunciata.

D. Regina vicino all’ Arciveſcovado.

La Trinità alle falde di S. Martino.

Le Þvere Sperfe, ultimamente raccolte à

Ponte Nuovo .

I Padri dell’ ordine di F. Agostino.

§ Agoſtino vic no la Zecca ·
S.Gió: à Carbonara •

La
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í á Confolazione à Paulilipo:

SM della Fede fuori Porta Capoana :

S.M.del Soccotfo •

S.M. dell’Uliva : a. · -

ŠM deia verità fopra gli Studi:Publici
Š.Nicolò di Tolentino ſotto S. Martino.

Le Monaebe dello steſſo ordine.

S.Andrea vicino la Porta di Coſtātinopoli

L'Egizziaca vicino l’Annunciata ·

TEğizziaca fopra Pizzofalcone:

Si Giuſeppe děli Rusti vicino Donna Rei
gin3 • |- w

S Monaca incontro la falita de Capuccini

I Padri cármilitani.

II Carmine al Mercato, , , « * *

ប៉ាគ់ឌ្រា Parocchia dSةلوج
Il 113 . - * * -

S.M. del Carmine à Chiaja.

ŠM děl Čarmine à Çapo di Chino: , ,
Š. M. della Vita alle Vergini , ſopra اهسف

Sanità; , -

Il Paradifo à Pofilipo •

La Speranza : -

$:'fëreſa de Spagnoli ſopra S. Anaadi

Palazzo. - -

Le Monache dello steſſo ording:. . ,

La Croce di Lucca, vicino S. Pietrºº

Majella .

La Madre di Dio ·

S Tereſa à Chiaja : -

S:Tereſa à Ponte Coryo :
ll Sacramento vicino li Capucciniº

Ci/E # Paಿ /.
S\， vicino Castel di S. Eramo

ŠM dèi Incoronà:lia Fontana di Mº

dina.

chif?
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- chief de padri Celefiini.

A L’Aſcenfiọné à Ghiaja: - ·
victuo S. Domenicoوa Majellaيcti#')$

ੀ Maggiore Q |

蠍
.bit/d’canoniei Regolari di s.salvadoresألاح

S Ágnello ſopra la Pörtą,di Coſtātinopolis

##&#Ri2لامتييتلاتاوقلاتماقortadi Chiقjةم

: , chiefe de’ Canoniai Laterantnf.

వ di pied grotta à Pụfiligº a «

Druk Špistro ad Ara vicino la SS. Annunziatas

:( _ cbi | Mಣ್ತಿ ಶಿಳ್ಳೈ*”*
Regína Čoeli ſotto S. Agnello:

|,

-chieſade’ Padi Benedittiniهللا:

0:1 || S.Severino vicino 1 Librari.

.chiefdi Monach: dello #ffº Ordine.اما

C:, ş.Gaudioſo vicinº S.Agn:lo::::* Š. Gregorio ; detto Ligorio » vicino alli

Stampatori. . . -

S.Marčellinovicinº S:S:º:

| šiferito ſopra gli Studii Pub::ns.As Ö.Romita vicino Seggio di Nido.

chieſa dº Padri olivetani

onin Monte Oliveto

...'l chief de Padri di s.Francestº di Pºº".

S Éránceſco fuori Porta Capoama:

Š. Franceſco al Vomerç.
" S.Luiggi rimPett? al Palazzo del Vicerè.

pli Š,Maria della Stella.

chieſa de’ Padri servi di Maria

S.Maria di Ogni Bene .

::: * S.Maria del Parto à જૂદા

(l

Maº
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Mater Dei,

chiefa de' Padri Eremitani di F.Girolami,

S.Mária delle Gratie.

Chiefe de’ Padri Camalableſ.

S.Salvadore à Nazaret ſopra Antíguano,

- - Chje/a d; T. Ba/ſ/io.

S.Agrippino vicino Forcella.

Chifa di醬 Vergine.

S.Maria di Monte Vergine.

chiefs d’chieriei Regolari Teatini.

SS.Apoſtoli. Ret Fati:

S.Maria degli Angeli.

S.M.della Vittoria.

S.M di Loreto. * ,

S.M.dell’Avvocata.

S. Paolo.

мәнасы dello//്oi്.

Suor Orſola fotto S. Martino.

Chie/º di’Chieriei Rg. Min.

S.Giuſeppe fopra gli Studii Publici.

S.Maria Maggiore ad Arco.

S Margarita a Porto. - -

Chief d’ Ministri degl’ Infermi,

S.Maria Porta Coelià i Mannefi.

S. Afpremo alle Vergini.

La Concettione al Piantamone.

cbie/º de’ Padri Ge/uiti.

La Cafa Profefſa. . -

Il Collegio. ·

S. Franceſco Xaverio. -

CarminºloملdettoiوS.Ignatio

scii
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/ -

ŞGiuſeppe à Chiaja, -

oviziato detto l’Annunciatella. » .

:ே

. Chiefe de’ Padi Bernabiti.

„. S Maria di Portanova al Seggio di Por

# – tanova. - -

Aligi Ş.Carlo delle Mortelle.

S. Carlo Maggiore fuora la Porta di S.
h Gennaro . - *

|
|-

-

*
- - -

|-

*

- Chiefa de’ Padi dell’ oratorio. -

itſ L’Oratorio de' Girolamini vicino l’Arci

vefcovato. . . * - --

Chiefe de’ Padri Pii operarj.

i fiiiiii S.Giorgio Maggiore à Forcella.

S. Maria de’ Monti vicino il Borgo di
S. Antonio, |- |- |

S.Nicolò alla Carità. . . . .

chiefe d. Padi delle scele Pit., : .

S.Maria dell’ Aſſunta à Paulilipo, :

La Natività del, Signore vicino Portais,

Irdiut, Capuana alla Dú:eſcă. - , .`

S. M. deila Natività vicino le Foste del:
Οι Grano . · - - -- -- - -

Miพ S M di Lucca à Chiaja.

கி. Chiefa de’ Chieriç, Regolari Somafchi.

" S.Demetrio à Banchi Nuovi. . . . . .

4 ... Chiefe di Religiøst Spagnuoli. . . . . ::

SQríola, overo la Mercede ds. Padri della
· · · Redenzione de’ Cattivi alla Porta di

Ιήίimή Chiaja . . , . . . . . . .

1)i La Trinità de’ Padri della Redenzione de’

ATTIV 1 . · · · · · · · · -

1116 S. Michel Arcangelo à Bojano de’ Padri

, , * della Red.de’cattivi,vicino il vicolo de’
(i. Mannefi . . - < a.

S.溫 della Redenzione à S. Pietro å."

3)stil3. - ' • . . . .

. . . Monferrato, alla Guardiola di Porto... --|9 Ş0 ۱ all ་ས་91བ། di Pol chiefe
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Chiefe di Monach, Spagnuole.

La Concezione à Piazza di Toleto.

La Soledad ſopra la Croce di Palazzo.

. . Chief: de’ Padri Luccheſſ.

S.Brigida vicino il Largo del Caſtello.

S.M.in Portico à Chiaja. -

. conſervatorii ai Figliuoli.

S. Maria di Loreto de Bianchi vicino al

Ponte della Maddalena . . .
S. M. della Pietà de’ Torchini vicino lo

Spedaletto. |- •

S.M. à Colonna ,,overo i Poveri di Giesü
Chriſto à i Girolamini .

S.Onofrio alla Vicaria.. .

Vecchi di S.Onofrio à Seggio di Porto,

conſervatorii di Donne.

Convertite di S.Giorgio. .

Conſervatorio delle Vedove in S.Marga:
Il t3 » -

L’illuminåte. - - |

S.MariaViſita Poveri alla Strada di Porto.

S.Maria del Carmine,overo le Convertite

Spagnuole · -- - -

S. Maria Succurre Miferi fuori Porta di

S. Gennaro . - •

SS.Pietro e Paulo de Vergini Periclitanti,

vicino Giesù, e Maria.

II Refuggio vicino la Vicaria. -

Tempio delle Scotiate vicino S. Paolo:

Tempio delle Paparelle vicino il Divino

· Amore. . |- - - - *

Tutti li Santi, Confervatorio degli Ore:

fici ſopra li Scalzi di S.Agostino.

L’Annuntiata. -

– Buon Camino, alla Strada di Porto.

SS Criſpino, e Criſpiniano, vicino la SS:
Annunciata . ·

Concezzione di Monte Çalvario:

La Carità alla Piazza della Carità.

S.Eligio al Μercaιο. SS-Fi:

*::
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SS Filippo, e Giacomo dell’Alte della s.
Seta a Librari. -

ito, S Genna o de’Pezzenti,ſopra la Sanità

Gennarello vicino S.M. della Nuova.

: Gl’incurabili,overo S.M.del_Popolosuno

- , di Riformate , l’altrg di Convertite.

S.M. del Preſidió alla Carità:

:ºi S. Maria del Soccorſo vicino Monte-».

هبaلVarQوي..•••-*-

:: || S.M. di Coſtantinopoli vicino gli Studii
Pubblici.

id:Gs S. M. della Gratia dell’Arte della Lana–»

alla. Sellaria.

- §:Nicolò a’ l-ibrari. ·

ipsit. Il Roſario alla Strada della Çarità:
|- La Solitaria delle Spagnuole ſopra la–»

Croce di Palazzo. e

syrg Lo splendore vicino Monte Calvario
1 - Spedali.

Aդոսոtiata. . .

hi: §. Angelo à Nido:

ಟ್ವಿಟ್ಟಿ!!!!!!! MCLCal೦.

º; § l.Giacomodegli Spagnuoliهلا..»،

t Wºrth Gl’ 1 ncurabili, Pag

: 'ಕ್ಲಿಕ್ಕಿನ್ತೇ, Sacerdoti.
ĉ](||||||| S Nicolò de’ Marinari.

La Nunziatella alla Montagnuolai,

4 "... La Pace ..

濫 Y 1. Pellegrini . -

| ll U) - Seminarii.

| 0: Seminario dell’Arciveſcovado. . . ...
她U° Il Seminario de Nobil, a Seggio di Ni--

tim), dc, governato da PP. Gelu:H

) Seminatio de Caraccioli à S. Gio: à Car

驚$ bonata de’ Padi i Semaſchi. -

Seminario de'Capeci al Seggio Capuano.

de nedefimi Padri . * - v.

Seminario Macedonio à S. Lucia à Mate

de medelimi. - -

0.

|31 \
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#A. -

為醬 del Regno, 26o

|

J S.Agnello. Ior.

. Agostino. 139; .

Agoſtiniani Sčalzi. 242:

D. Alv na. 181.

Āmpliatione dell’ant. Nap. 9,

Antico fito di Napoli. 4.

Anime del Purgatorio. 57

S.Angelo à Segno. 58

S. Angelo à Nid9. 12 f.

# S.Andrea à Nido. 127

- - SS. Annuntiata. I42

S.Anna de’ Lombardi. 187;

Antignano.236.

デ

*

|

} S.Antonio Abate. 249.

SS.Apoſtoli, 83

| Aquedotti. 25.

Arfemale. 23

Aſcenſione. 233. Ᏼ

e. var

| Baroni del Regno quantifono. 26r:

|- .S.Biagio Maggiore de Librari. 138.

| Biblioteche più riguardevoli: 251.

Borghi di Napoli. 14.

S. Brigida. 193. -

Caffelko di S.Eramo. 15.

Caſtello dell’Uuovo. I 6.

Caſtello Nuevo. 18.

Caſtelo del Carmine. 22»

Cavailerizza. 25

Cavallo di Bronzo. 27.

Catafalco Seggio del Popolo, 36;

Çatalogo delle Chiefe di Nap. 162°

S.Catarina à Formello. 79.

Cappella fam.de’ Filamarini, 90,

- Carmine Maggiore. 162.

Capuccini Novi. 245. - Cz

 

 



Sapuccini vecchi, 249,

26f.

| 13

γίν

0

. Cimiteri antich

- E.

S.Eligio 167.

9amera Regia. 31.

Sardinali ;

apo di Napoli. 4.

Qapo di Monte. 246:

aſali di Napoli. 258:

attore, e Polluce. 55.

Shieſe di Nap quaně fono. 26:

S.Chiara. Toš, Chìaja, 231.
Chiodo di Bronzo. s.

idi.24(.ة4يف Nap

li (S.M.) Io;.

:Bei del Regno quantífono. 26r.

Ş Gºlmo, e ɓamiano. I 13.

Collegio del Giesù. I 29.

Corradino ove fù decolíato. 1

Conſtantinopo

- 63.
Concezzione. 198.

90nc:ione: Caſa Profeffa. 1o9.
Crocefiſió, che parlòåŠion

- * • l. 17.

Croce detta di Coradino, isë.

Croce di Palazzo. 2oz.

Croce di Lucca. 57.

Cumani in Partenope. 4.
D.

Deſcrizione dela Città di Napoli,

Pepoſ del Cay Marini, 93, e o 's

Deſcrizione del Regno. 458.

S Domenico Maggiore. I 14.

IQonna Regina. 94.

Donna Romita 128.

Quomo,Q:sfa Cattedrale. 4o.
Buchi del Regquanti fono. 26r.

Enea Pafla për Partenope. 2.

Ercole in Partenope. 2.

F.

S Filippo Neri. 72. |

Fiumi del Regno. 1ér..

Fiume Sebeto. ةن؟ذ۹

a

 



Fonte Battefim, del Duomo. 43

Fontane p ù belle di Nap.- 15.

Fontanelle: 252.

Foffe del Grano. 245.

Þortezze della Cittá, 15. 16. 17 e 22.

S. tranceſco delle Monache. I 13.

$ Franceſco Xayero. 198.

S.Franceſco di Paola, zoo.
G.

Gaſpar de Haro fue ledi: 225.
Galầra di S.Catarina a Formello, 8fe.

S Gaudiofo. 99..

S.Gennaro. 4o.

S.Gennaro Eltramenia. 24o.

S.Gecrgio de Genovefi, 173

S.Giorgio Maggiore. So

Gimnafj Napolitani. 8.

Giardino di ſemplici. 246.

S.Giovanni Maggiore. 5 Iº.

S.Gio:à Carbonai a. 83°.

S.Gio:del Pontano. 54,

S.Gioide Pappacodi. I 14.

S Gio:de’ Fiorentini, 1 *9

Girolamini. 72,

S Girčiamo delle Monache. I 13.

Giuochi ove fi rappreſentavano. 9.
Giesù Nuovo. 1 64:

Giesu. Vecchio. I 29

Giesù, e Maria. 245..

Giucchi Cinnici. 3., -

Giuochi Olimpici da atreo, 2;-. s \,

Ğ:ồchi deº. Ĝiadiatori à S. Giovannia
Carbonara. 7:

S.Gioacchino, detto Spedal: 175°.

Š.Giuſeppe Maggiore. 176:

S Giuſeppe de Geluitis, 23 :

S Giacopo de’ Spagnuoli. 196..

Granai pubblici. 245. . |

Grotta de’ Spqrtiglioni.. 259°

Grand:Ammirante, ſup trib. 33: Gur

 



Guglia diSGm 49, |

1.

I1},

؟!!

| 0, ),

?.. ...:

(1

Ι7ί.

#

#
(1.

)

\}

Incoronata. 171.

"ºurabili famoſo Spedale. 96. »º «

Innocenzo IV.Þap: fù i primo , che die:

ºlºgela fºcរែងៃ 43 • {

Ffole del Regno, 2జ్జ W

Laghi del Regno. 25. |

+anterna del Molo. 24.
I-autrecco Monte. 25s:

l-ºucoPetra Palazzo â Pietra Bianca: 254:

l-ibrarie principali di Napoli, 25 I,

§ Įigorio. 138. -

S. Lorenzo. ỗ4.

S.Lucia del Mon
~ - - - te. 207.

S.Luigi di Palazzo. 235.

S.Maria dell Anime del Purgatorio. 57:

§ MAE’Annunziata. 14:.
S.M.d’Alvina. 184.

§: degl:Angioli... zos.

§:Angioli alla Montagnola, 248.

S M del Carmine is.

§.M di Costantinopoli. * O3.

S.M.della Çoncordia, 2o4.

§ Minstofmedin. ;o.
§. Mºdelle Gratie. 97. - -

§.M di Loreto. sz.

· M.Maggiore. 53. -

·M di Mºnte Vergiňe. 129.

§.M.de Monti. 249.

S.M. della Nova. 177.

S.M.della Pace. 78. e a -

§.M.dela Pietà de Torchini. 17;:
§.M.del a Pietà de Sangri. 126.

§ Medel Popolo. 95.

§ M.in Portico. 234.

M.Pedigrotta. 226.

S.M.Donna Regina 94.
S.M.



M.Regina Coeli: 99.

M.Donna Romita: 1184

M.della Sapienza. 5·

N： Sāitā 238
M.Succurre Miferis. و6هب

Š. M.della Verità: 242.

Š. M.della Vita: 239:

Marchest quanti fono. 49í.
Miracoli. 247:, ..
់ ខ័ណ្ណោ Sagr. 59

Miſura della Città di Napoli. 15.

Monte Oliveto. 18I

Monte Vergine. I 29.

Morte della Pietà. I37°

Monte de Poveri. 78:

Monte della Mifericordią: 77.

:vis:detto di Somma ***

Meio Porto di Napoli: 24"

Nið:e del Rè Çorradinº;...:63:
Çavalier ត្រៃផ្សៃ ៤epofto 93e 98។

S.Marcellino. 13 Iº

Mergellina- 2?".

S.Martino. 29ă- |
Moneta, ove fi cog']བུ་ I 4 I • A

S.

S.

S.

S

S

Napoliquanto è grande. I 3°

--- con li Borghi. 14:

S.Nicolò alla Dogana. I7I

Notitie generali del Regno 258.

Nota delle Chies di Napoli. 262

.3.166[diqualchecoقملاgn:Provinciaab{ة
Origine ةلاةنسلالالقتسالا1هب

Palepoli. 4"

Þaiſ zo Reale; 23. |

Þajazzi più belli di Napoli. 27*

Paffo Napolitano. 49

S.Paolo Maggiore: „59”

#:: Þace(S.M. WSpedale. 78*

S.Patritia, 95°
- - Pau
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Pauſilipo , e ſua etimologia » f - s.

luoghi.. 219,8 #:: gia 3 torato in 3. * |

Palazzo degli Spiriti: +53:
Þalagio antigº della Républica Nap. 65 .

PartenOPE Çittà, fua origine, I · Riau: |

ខៃ Dituttgº |

partenopes Sirena. 3:
pazzi negી’ incurabili curioſi à vedere->

mangiare. 96. |

Piantamone: 7: **

|- 懿/$M2y*sGio de Carbonari 81.

pietà de' Sangri. I 26 · ·

Špietro d'Ara: 16 г.

špietroM: 168. -
S.Pietro»,º :Io de Greci. 17+.*

S.Pietro a Majella. 56

{{etra Banga

必 鳶9R*盎.鷺Þorcelliņ9 {{Bro2′لoggl Campanile anti

::::Šanta Maria Maggiore. 53°

}:} porta Capu:;5ti, e!ಿಗ್ಗಲ್ಲ! del Regno: 261:
Porte antiche, e modernº di Napoli- 5 •

S.Petitº #3:„Afa
prefidio di Éizzofalcone:

25°.wnciede( RE్య ặuante fianoانb

Regina CG: *Regno di Napoli,gu# è grande. 258

இ.ே Y Rodani edificoronº Partenope: *

నీ D Romita: 128 • *

.S-|1پن0إلا

la sacro Const: :
Sanitàಸ§Mār) 336.
Sangut Mirac.dأ S.Gennaro. 47.

SapieńZ33 ŽŠ Maria) 55
7* Seggi di Napoli 34; •

o d'Angiò. 49.
ebicrodiفملا G$

I. Di Piatamone: 17. -

» ... Ďi Sannazaro: #3
Par ... Di Virgilio. 2.2δ, Se- |

 

 



|- ဒွိႏိုင္ငံႏွစ္တ Fiume. 251 •

Severino. í 32.

S.Severo. 24 :: -

šignoride”Vafalli nel Regno quanti. 49

ŠioÁnico di Napoli 4:
Sito moderno di Napoli. 12.

Spedaletto. I 75.

Špirito Santo: 188.

S.Spirito, 199- -

Št:fefáno alcune cafee perche, 254

Statua intiera di Parten0Pº: 36*

S Stefano. 77- ~

Studii Nuovi · 24.
T.

Tarcena. 23°. . . . -

†:trantichi di Napoli; 9:1; « “A

#:8"antico principale di Napoli à

tempo della Gentilità 59.

S Terefa à Chiaja, 235: ...

š Ferfa ſopra li Studii; *#:...»
#éð:ò: Čappella della Citta nel Dug:

mo. 46.

S.Tomaſo d’Aquino. 190
Tori e di S.Vincenz9:23: _ளுல்

Torrione del Carmine: ***

Tribunali,,, 29;
Trinità delle Monache. 205.

vergilio, ove fù ſepolto 2:8:
veïvio ſua deſcrizzionese fuoi incếdii-253°

Vicaria. 25. 32:

Ulifie viene iii Partenope: 3:Üniverſità delle lettere anticamentº nel

Ćoriile di S Domenico Maggiore ***
Hoggi li8ುತ್ತು Nuovi. 24.

Za ffarano, ove nafce. 26o.

Zecca, ove fi cogna la Moneta •
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